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S ig.  Padroti  Coleri  difi» 

Eggerà  ognuno  nel4.ì: 
T Idea  , che  V.  S.' 
ILluftrifs.  prefenta 
< di  fe  lidia , li  ino- 

tiuTTche  in’ hanno  portato  à 
prefentarlc  quello  Libro  > poi— 
eh'  è imponibile  il  conofeere,  e 
praticarla  , come  hò  fatto  lo 
fpazio  di  due  anni , fenza  refta- 
re  prelb  de'  tratti  della  fua 
compitezza,  e fentirevn  giufto 
defio  di  renderne  publica  la  Iti- 
ma  con  qualche  onoreuole  ri- 
marco. L' ìfquifite  difpolìzio- 
ni  del  fuo  ingegno  hauendola 
portata  à ricercare  di  rènderli 
verfato  in  alcune  cognizioni 
necelfarie  all'  ornamento  dello 
fiato  fuo  Cauallerefco  , non  c 
Hata  piccola  mia  forte  il  poter- 


i 


I 


E 


iu  Contribuire  qualche  cola  ; 
poiché  il  mio  debole  concorfo 
è flato  (ottenuto  da  vna  così 
felice  abilità  > mà  ciò  che  deuo 
riconofcere  con  /ingoiare  en- 
comio  è T impareggiabile  mo* 
deratezza  de'fuoi  coftumi,  che 
incanno  dato  campo  d'ammi- 
rare il  fenno  più  comporto  del- 
la prudenza  in  vna  età  , il  cui 
brio  naturale  è sì  poco  auezzo 
à reggerli  ne'  primi  faggi  della 
libertà . Qucfti  fono  i preziofì 
frutti  delle  gelofe  cure  de  fuoi 
Illuftri  Genitori,  i quali  hauen- 
dolo  riceuuto  dal  Cielo  vnico 
pegno  della  perpetuità  del  lo- 
ro nome , hanno  perciò  riunito 
nella  fua  perfona  tutte  le  loro 
applicazioni  à cokiuarla  > riu- 
feite  tanto  più  fortunate3chelo 
vedono  ben  degno  di  /ottenere 
la  gloria  de"  fuoi  maggiorile  il 


— 


ài  Accoro  d'vna  Famìglia  quali- 

10  ficatapc'l  corfo  di  otto  Secoli, 
)si  entro  € fuori  di  quella  Patria, 
uo  d'importanti  Cariche, e Digni- 
:n«  tà  • Il  Libro  poi,  che  io  le  pre- 
i0-  fento,  effondo  di  Viaggi  vgual- 
he  mente  curioii , ed  eruditi , ofo 
ri-  dire  fia  per  recarle  del  pari  y ti- 
ri- le  , e fodisfazione , poiché  ap- 
ui  pagata  la  lodenole  curiofiri^ 
r0  che  regna  oggi  di  fapcre  lo  Ita- 
la to  delle  Proninzie  , che  fono  il 
rii  Teatro  della  guerra  , gionerà 
3]  anche  per  farle  ammirare  quel- 
[m  la  varietà  de' co /lumi  delle  di-* 
o uerfe  Nazioni , il  riconofcere 

le  quali  nell  a pratica , fu  fcm- 
o pre  inclinazione  di  chi  ha  cer- 
o cato  d' inflxuirfi  nel  gran  libro 
i-,  del  Mondo,  e so  che  farebbe  la 
0 fua  ,fe.li  gelofi  riguardi , che  fi 
c .hanno  della  fua  conferuazione, 

11  -le  lafcialfero  la  libertà  di  viag- 


giare  .•  Aggradito  dimqtie,che 
così  la  prego,  quello  mio  buon 
genio,  e continuando  d' appro- 
fittarli in  tutti  gli  efercizj  degni 
della  Tua  nafeita,  quanto  fi  ren- 
de riguardeuole  la  lua  Illuftre 
Famiglia  col  inerito  venerato 
de''  Genitori  , coir  opulenza 
delle  ricchezze,  e conia  Ango- 
lare pietà  delle  fue  Germane  , 
che  v.ano  così  coraggiofamen- 
ce  dedicandoli  à Dio  ne"  Chio- 
ftripiìi  aufteri  di  quella  Città  , 
altretanto  habbia  nella  fuaper- 
. fona  di  che  gloriarli , moflran- 
do  in  clTa  vn  modello  compito 
cF  onore , e di  nobiltà  • Quelli 
fono  i voti  di  chi  fi  foicriue 

Di  V.  Su  Illuftrifs. 

Bologna  lì  25.  Aprile. 1 $8  8* 

K"  » •**  ti. 

Piuotifs.  & Obligatifs.  Senio 
D.  C ufi  miro  ircfchot. 
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:hc  Decretato  7{euerendijfimì  P* 
ion  Prafidis  Gencralis  Cotture *> 
ro‘  gattoni  s Cafinenfts  prò  ex  a* 
^ mine  pnefentis  Libri . 

tre 

lt0  TJ  Euerendifiìmus  ?.  D.  Benedir 
a Jlv  dus  a Mutinà  Noftra:  Con* 
Z gregacionis  Cancellarius  accurate 
>0-  perlegat  Librum  , cui  citulus  eft  , 
Cj  Piaggi  di  Mwf*  Sport  mila  Dalma* 
1>  %ìa , Gucia%  e Leuantt  » à P.  D.  Cafi* 
o-  miro  Frefchot  eiufdero  noftrce  Con* 
i 5 grcgatiotjis  Monacho  >e  Gallico  in 
>r-  Italicum  idioma  conucrfum  , & fi 
typis  dignum  prò  fua  confcientià 
iudicauerit,  ad  nos  in  (cripti  s refe«j 
t0  rat.  Dat. in MonafterioS. Putride 
Perufio  die  io.  Ianuarij  8» 

D.  Anftlmus  à P attorniò 
Ftxfidtnt  Gtntràlk * 


io  - 

U . " 

Me*' 


* j^latio  J{euerendì (fimi  P* 
Cancellati]  * 


LIbrum , cui  titulus  eft  Viàggi  di 
Mon\*  Sfori  in  Dzlma%ia%Gre~ 
eia  y e Levante , quem  e Gallica  in 
Italicam  Linguali  vertit  D.  Ca fi- 
mi rus  Frcfchot  nodrar  Congrega- 
tionis  Monach us  cuoi  iufiu  Rcue* 
rendi  fs.  Patris  D.  Aufeimi  a Paaor- 
mo  Pr a?fìd  s Geoeràbs  Cong  egat. 
Calìnenfis,lcgerim,  nihilque  oifen- 
derimquod  piecaci , bonifq«e  mo- 
ribus  aduerfecur  3 imo  multa  qua: 
honeftam  legentium  curiofìtatem 
circa  antiquum  > & pnefentem  ha- 
rum  regronuoi  ftatuoi  crudianc^ 
Ideo  dignum cenfui  qui  ty pis man* 
dettir , huiiifcjue  ceftimonij , quam- 
rum  ad  me  fpe&ac  , fidem  manus 
propria?  fabfcriptiont  in  maui.  Mu- 
tine in  Monafterio  S.  Pecri  die  & 
Februarij  Anno  1 588. 

D.  Bene  dittasi  Mutini  Congtig* 
CàJf.CanetlUrihs  * 
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Facultas  7{euerendifsimì  P* 
Prxfedis  G eneralh  • 

ii 

?re  V Pelato  ce  (limonio  ReuercdifJ 
aj0O  fimi  Patris  D.  Benedici  de 
é Mucina  9 noftra?  Congregar.  Cam* 
gj.  cellarii  faculeatem  concedimusD. 
:ufi  Cafimiro  Frefchot  mittcndi  in  lu  * 
ìor-  ccm  Librimi  quei»,  c Gallica  ver  tic 
>ai ln  Vernacolarti  linguam , & cuius 
è»  tituiu«  di  MonJ.  Spani» 

no.  Dalmazia, &c.  fcruatis  cartecis  de 
|U2  worc  feruandis  • Datura  in  Mona  ■ 
em  Berio  S.  Pctri  de  Perù  fio  Idibus 
n-  Marci;  anno  i*88. 
it,  * ; jfe 

in*  Hh  dy»  Anfttmus  i Pinorm§ 

m-  Pra/idtnst 
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Yidit  V.  ÀntOfiius  tarucchìus  j ( . 
Ck^.Reg^S^li,&in\Ì 
EccU  Metropoli.  Bodo».  P&m  1 
nittnt.  prò  llluftrifs.&  Rete-  . J 
rendi/!.  D.  D.  lojepb  I « 

Ji'  J icario  Capitulart  2 «'«««a  j 
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imprimatur  » 

,Fr.  Angelus  Gulitbnus  Molus 

Pietri tntr.S.  Offici/  Bonert. 


» 

£ 

di 

(fi 


‘‘AL  LETTORE. 

Pt  On  tronfiai  in  qui  fio  libro  tutto 

Itti  XN  quilloytbe  Monf.  Sport*  Medi* 
f0  €0  Fran^fe tbà  fcritto  de*  fuoì  Vieggi% 
( perche  il  fine  di  chilo  fà  parlare  Ita* 
I lianoìeJfendo  flato  di  porgerti  il  coni* 
modo  di  leggere  lo  flato  antico,  e mo- 
derno della  Grecia , in  forma  vn  poco 
migliore  dt  quello  hanno  fatto  alcuni 
Scrittori  moderni  » egli  ha  tralaf ciato 
full  di  tradurre  ito  che  V Autore  hà  detto 
#1  di  Francia  % e d9  Italia  fin * à Venera  , 
come  parimente  il fuo  ritorno  in  Frati • 
eia  per  i Grigìoni  , le  quali  cofe  per 
alt  ro  le  fono  par  fé  di  poco  rilieuo  » Co- 
me Monf'Sponeraym  f 'oggetto  lette - 
rattffimo  > il  ehe  fi  raccoglie  dall * altre 
Opere  fue  date  alle  Stampe  % puoi  fare 
capitale  d’hauere  y>n  ragguaglio  f o • 
do  » ed  erudito  delle  cofe  che  de  ferine  > 
non  à foggia  di  quelli  che  [minutano 
delle  bagattelle  y per  il  pià^pòco  vere , § 
ne  fot  manche  loro  RefjÈ^ioni,  ma  come 
V»  hkomo  che  hi  viaggiatil  a pofla  per 


inftruiifij  ed  hi  prefveMmpo tfeup 
[aria  per  farlo  conpoflbjfà*  L'OpeM 

fitta 


I 


fuafampatain  Franate  è int tifai* 
di  varie  figure » le  quali  pare  fi  a oggi  la 
moda  d'inferire  in  tutti  ì libri  *majfi* 
me  di  Viaggu  e d 9 llìoria  , ma  oltre  ehi  ] 
le  deferitomi  cb*  eglìfd,  fono  cosivi^  \ 
ne  y e accompagnate  di  tutte  le  circo* 
fian%e>  che  ciò  baila  per  dare  vna  Idea  \ 
chiara  di  quanto  egli  deferiue  31‘  aceti*, 
rata  diligenza  del  Molto  R • P%  Coro • 
nelli  Cofmografo  della  Ser$niffima 
Rcpublka  di  V inetta  >cbe  hà  public a* 
to  alle  Stampe  » e continua  tuttauiaà 
fare  intagliare  fùbtn  fondati  raggua» 
gli » tutti  i profpetti  » e piante  della 
Piagge  di  que'  Paefi,  hà  difpenfato  di 
farne  dell9 altre  3 poiché  ognuno  hra • 
mofo  d*  appagare  quefia  curio ftà , può 
hauerui  ricor fo*  Il  T raduttore  ti  die* 
del9  anno  feorfo  di  fuo  proprio  fluì  j « 
dio  le  Memorie  Iforitbe  » e Geografi • 
chi  della  Dalmati*  » che'  potranno 
darti  ragguaglio  più  copio  fo  ,/ì  lo  brai 
99ii»  di  quella  Prouin^ia  » come  anco 
$i  darà  quelle  dejf*  Albania  » Epiro  , e 
Grecia  tutta  » fé  non  è preuenuto  da 
miglior  penna*  Intanto  godi  il  prefitto}  i l 

Ut  fyiuifelm, 

7 yiAfc 


ì 

q 

d 

Si 

4 

cì 

& 


in 


Nell*  Dalmazia , Grecia  , 
eLeuantc. 

Iftgfeg&ft  Oppo  l ‘allegrezze  dell5  A* 

g^w  feenfione  fummo  informi* 
flf  ti,  che  il  Bailo,  ò I*  Amba»» 
w femore  dell*  Republica  ej 

\ v-V. 


li,  mjh  Venezia  doucua  partire  frà 

i i pochi  giorni  per  Coftantinopoli  » Er«k** 
,j,  guelfo  P Ecce  1 le  nei  fs.  S ig,  Gio»  Mcrofini* 

aX  che  fi}  Amba  fciacore  in  Francia,  oue  it 
..  Sig.  Vernhom  Gentiluomo  bigie  fe,  che 

“*  doucua  fare  il  viaggio  con  noi , 1*  hatìena 
<•  conofciuto,  di  modo , eh*  egli  s*  intarlo 
}»j  cò  di  farci  imbarcare  con  eflo.  Pacca» 
{j/(  fio  ne  e (fendo  troppo  fauoreuole  per  traf» 
7 curarla. 

Aili  ao.  di  Giugno  1675*  fummo  av> 
w aitati , che  bifogaaua  partire , onde  itm 
ttftc  manriaentc  c*  portammo  fopra  via  Ga» 
ng  lera  del  Bailo , di*  era  chiamata  l*  Erette 
- in  ctinn  y ed  era  comandati  da  vn  N cbile 
j Veneto  per  nome  Bemgdetto  Sanato . Il 
9 j'i  Bailo  (fette  (opra  drqùefta  fino  al  giorno 


) il  fcguemo , eh*  vno  de*  fuoi  Parenti  gliene 
fi f coodufle  vo*  altra , che  doucua  portarlo 


V.  . 


' ’a  Yiaggi tfì Mtnf*Sfon 
, Si  diede  alla  vela  verta  la  mezza  notte , 
con  vento  così  foaue , che  apena  ci  pare* 

. va  d*  auanzare  , con  tutto  ciò  il  giorno 
Tegnente  ci  trouammò  alla  villa  d’Ulria  • 
^ e due  bore  auanci  mezzo  giorno  dammo 
fondo  appreso  lo  (cogita  S.dndn* , ou  è 
vn  Conusnro  di  Francéfcam  in  vnbel* 
liflìmo  profpetto , che  formano  le  bofea- 
glie  di  quell*  Italetta . Di  là  fin'  à Ve- 
nezia fi  contano  circa  ottanta  miglia  • $ 
Rtuigno  è vna  piccola  Cirtà  poco  di/* 
colla  da  quello  (cogita,  fopra  vna  lingua 
v di  terra , nella  quale  il  territorio  vicino 
è fertililfimo  in  vigne , ed  oliui . U vino 
vièifquifito  ,e  quella  credo  siTcre  la  ca^ 
gione  > che  vi  fi  vedono  molti  zoppi* 
perche  il  vino  generofo  è il  padre , e nu* 
trizio  della  gottai  e (cistica.  Le  Donne 
vi  vfano  ancora  li  vertugadini  Spaglino- 
li, chele  rendono  horrende . 

P*U}  oue  andammo  à meteere!*  an- 
cora  il  giorno  feguente  è vna  delie  C ictà 
più  antiche  dell*  Itlria , della  quale  anti- 
chità conferua  ancora  molte  marcntjr. 
Apena  alloggia  al  piente  fette , òoc- 
tocento  habitanti , e fe  non  vi  fi  vedef- 
fero  alcuni  Monumenti  del  fuo  primo 
fplendore  » ninno  crederebbe,  che  fìa  Ha  • 
to  altreuolte  vna  Republica  , come  io 
1*  intefi  dà  vna  iolicrizi  :>ne  (colpita  cb  la 
^ bafe  I*  vna  Statua  dell'  Imperatore  Seue* 
^ tó,  ou’clla  è chiamata  RtftubUc*  folenfn» 
*rii  ( ■ ' y 

ili  \ tn  \ 


Nella  Dalmazia*  3 

Kt  QueSo  marmo  è nel  Corrile  del  Duomo, 
re*-  e poco  fe  ne  mancò , che  non  fotte  pollo 
■nc  oe*  fondamenti  del  Campanile , che  vi 
il,  fi  fabricò  « 

ino  Quello  Duomo  verittmilmente  è fi  a-' 
a ì lo  edificato  su  le  ruine  di  qualche  Tem» 
lC|.  pio  de*  Pagani  , imperòche  crouammo 
;J.  apprettò  molti  auanzì  di  colonne , capi» 
rJ  celli  , e infcrizioni  antiche , e vn  pie» 
f cielo  vafo  di  fontana  molto  antico , che 
[i/,'  vi  ferue  hoggidì  per  tenere  1*  Acqua  San* 
U)j  ca«  Pola,  fecondo  il  Poeta  Callimaco, 
n0  fu  vaa  Colonia  de*  Popoli  della  Colchi- 
ci de,  cheandauano  in  traccia  degl*  Argo- 
.j,  nauti  ; imperòche  non  potendo  fapere 
JjV  ciò  che  fottero  diuenuci,  non  ofarono 
[u*  . ritornare  verfo  il  loro  Rè  , c prefero  vn 
neì  bando  volontario  da!  loro  paefe , ciò  che 
10,  diede  il  nome  di  Pola  alla  Città , che  fa» 
bacarono,  Pola  lignificando  nella  Toro 
}n;  lingua  Gtnt$  bandita  , come  lo  rimar* 
|Ctj-  ca  Strabone . E*  difficile  di  fapere  Ii«» 
ltj,  firada,  che  tennero  per  artiuare  in  quello 

j luogo  $ imperòche  alcuni  Autori  voglio» 
ct|  no  ,che  rimontattero  il  Danubio,  chiama» 

kf,  to  anticamente  l(ltr , ciò  che  fù  caufa 
m{'  del  nome  d*  iftria  alla  Prouincia,  our  ha» 
^ bitarono  , e che  dipoi  fecero  vela  nel 
. j{  Mare  Adriatico  con  li  loro  lieGS  Vafcelli, 
: i,  ciò  che  non  poteuano  fare , che  eargan- 
J doli  sd  le  proprie  Ipalle  5 poiché  il  Da» 

: fu  cubio  non  hà  communica?isne  alcuna 

‘ A 2 con 

:* 


4 P/4/pi  di  Monf,  Sptn 
con  quello  Golfo . Communque  fia , le 
antichità,  che  fi  vedono  à Poli,  non  fon» 
di  Secoli  remoti , mà  foto  dai  tempo  de- 
gl* Imperatori  Romani . Vicino  à Pota 
v'è  vn  piccolo  Tempio  con  quattro  co» 
lonne  d*  ordine  Corintio  nella  facciata» 
e otto  a i lati»  con  va  fregio  di  foglia- 
mi , che  regna  tutto  attorno  , molto 
ben  dilfegnaeo  • 11  Popolo  vuole  che  <ia 
flato  vn  Tempio  di  Diana , mà  gl*  oc- 
chi conuincono  il  còncrariojpoiche  fi  ve* 
de  fótto  il  frontone  Pinfcrizione  come  fd 
dedicato  à Roma , e à Aagufto.  Tanto  è 
vero,  che  li  fentimenti,  ò nomi,  che  dà  il 
volgo , feruono  poco  à rintracciare  1*  aa» 
richirà  -,  Ecco  due  altri  efempij  di  quello 
errore  nella  fteffa  Città  di  Poia . L*  Am* 
fìteatro  eh*  è hoggi  chiamato  1*  Orlandi- 
na , onero  Cafa  di  Rolando, è vna  fpezie 
d*  arco  trionfale,  Che  fi  chiama  parimen- 
te la  Parts  dorata»  Quella  ferite  hoggi 
di  porta  alia  Città  , e altre  volte  non  era 
vno  de*  fuoi  minimi  ornamenti . Era  Ra- 
to eretto  in  honore  d*  vn  certo  Strgim 
Le  pi  dm  , ad  iattanza  di  fua  Moglie  • 
Quanto  aìl’AmHteacrc,  è appretto  po- 
co della  grandezza  dì  quello  di  Roma» 
tutto  fabiicato  di  belle  pietre  d*Iftriaà 
tre  ordini , vno  fopra  l’altro, di  fìaeftre , 
•delle  quali  ve  ne  fono  fettantadue  in  ciaf* 
curo  • Il  recinto  è molto  intiero,  mà 
Aon  vi  apparifcooo  alcune  leale , e però 
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Stilè  DaIw*xjm  • 5 

fi  crede  che  fodero  di  legno.  Palladio 
«ella  fua  Architettura  ne  ha  dato  la  pian» 
ta , e le  dimenzioni , eh’  io  non  intra* 
prendo  di  corregere. 

11  Senato  di  Venezia  manda  yn  Go  * 
uernatore  à Pola  , che  porta  il  titolo  di 
Conte.  V*hà  fatto  fabricare  vna Citta* 
della  à quattro  baftioni,  ch*è  però  recata 
imperfetta,  e diffefa  da  pochi  Soldati , 
il  vicinato  di  Venezia  facendo  la  ficurcà 
della  Piazza  . 

La  fera  del  giorno  di  S.Giouanni  le-* 
noftre  Galere  effendoG  polle  alia  vela  , 
per  il  vento  > che  0.  leuò  contrario , furo* 
no  obli ga te  ad  approdare  fei  fole  miglia 
più  auanti,  cioè  ai  Porto  della  Viruds,  e*I  ' 

giorno  feguente  trauer/ammo  il  Golfo  - 
del  Quarnero  largo  t a.  miglia.  Ci  lor-  ■ 
prefe  vna  borafea  à mezzo  caoìle , wè 
il  folo  timore  fù  tutto  il  danno  • Le  Ga* 
lere  non  fono  bacanti  per  refillere  a*  fr 
temporali  , tuttauia  trà  le  altre , le  Vene-' 
te  (ono  le  più  fi  cure,  perche  bauuo  tutto 
il  loro  legno  doppio*  Il  vento  non  ef-  : 
fcndoci  tutto  à fauore  , fummo  ancora  ^ 
due  giorni  prima  d*  arriuare  à Zara  , ch’è 
à i oo*  miglia  da  Pela,e  *©o.  da  Venezia. 

Sì  vedono  per  Grada  molte  1 fole,  e molti 
Porti  à coperto  de*  Scogli , che  li  forma- 
no, e molti  Borghi,  e Villaggi  della  Dal* 
mazia,  trà  gl*  altri  1 *Vlbo  9 Stlua  Città 
piccola  adai  gentile,  « (ubicata  da  ricchi 
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Marinari , e S«  Pietra  di  Nembi:,  ou*è  Vfia 
Torre  cinta  di  mura , e guardata  da  dodi* 
ci  , ò quìndici  Soldati . Entrammo  à ^ 
ZARA 

tra  lo  (paro  de*  Cannonile  della  Mofchet* 
caria  ».  che  faceua  honore  al  Bailo . Il 
Conte»  e*l  Capitano  delibarmi  vennero 
à riceuerlo  all*  vfcire  dalla  Galera  » e lo 
conduflero  al  Palazzo  del  Generale  di 
Dalmazia  » che  lo  trattenne  ad  vn  son* 
tuofo  pranfo , e lo  conduflfe  poi  à vedere 
la  Città*  Non  le  diede  però  mai  la  man 
dritta»  perche  li  nuoui  Baili  non  entra* 
no  nelle  frazioni  della  loro  carica»  che 
arriuati  in  Andrinopoli  » e inftallati  dai 
loro  predeceftbre»  Si  giunge  à Zara  per 
\vn  bello»  e gran  Canale  di  Mare*  che 
tri  le  Itole,  e la  Terra  ferma  • La  Citt’à 
è in  luogo  piano  fopra  vna  lingua  di  ter  * 
ra , che  non  è attaccata  al  continente^  » 
che  con  vn*  Iftmo  di  vinti»  ò vinticinqu  e 
partì,  che  farebbe  facile  à recidere  • Ella 
hà  da  quella  pai  te  vna  Cittadella  molto 
ben  fortificata  con  tre  bartioni  contro» 
minati»  e coperti  di  buone  mezzelune  »c 
contrafcarpe  • Erano  all*  hora  in  Città 
ojtto  compagnie  d*Infanterfa,  e tré  di 
Caualleria  leltirtima , comporta  di  Scbia* 
noni  » Croati  » e Oltramontani  : E ciò» 
perche  Zara  é la  capitale  » ed  vna  delle 
migliori  Piazze  di  ciò»  che  laRepublica 
pofiiede  nplia  Dalmazia  » il  Turco  tutto 
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i!  tetppo  della  guerra  dì  Candia  » no»  . 
ettendofene  mai  accottaro  fenza  ripor* 
carne  confusene  • Zata  chiamauafi  an- 
ticamente latterà^  e godeua  il  iu$  di  Co- 
lonia Romana . Io  vi  letti  vn’infcrizione 
antica»  nella  quale  1*  Imperatore  Argu- 
ito è qualificato  col  titolo  di  Padre  di 
quella  Colonia , c di  piò  > che  ne  ba- 
ttette fatto  fabricare  le  Torri»  e le  mu- 
ra. Vicino  alla  Chiefa  de*  Greci  chia- 
mata S.  Glia  » io  viddi  due  bell?  colonne 
candiate  d'ordine  Corintio, la  bafe  delle 
quali , il  capitello  » e l' architraue  fono 
d*ottima  maniera.  Si  giudica, che  fiano 
auanzi  del  Tempio  di  Giunone  » dà  vn* 
infcrizione  trouaea  poco  !ontaoo»e  eh*  io 
«riddi  nell*  antica  Chiefa  di  S.  Donato. 
La  Porta  di  S.  Grifogono  è corri  poftau# 
d’vna  parte  d'arco  antico»  trafportato 
da  va  miglio  di  là  • L'infcrizione  c’ in  le- 
gna » che  quell*  arco  era  carico  d’ alcune 
Statue,  che  in  quella  parte  vi  era  vn  foro» 
ò mercato , e che  vna  tale  Meli a Anni *• 
tea  l’haueua  fatto  erigere  inhonorc  di 
fuo  marito  Igpiciut  Bsff'us  • Ciò  che  fà 
conofcere,  che  la  Città  era  all*  hora  mol- 
to più  ampia  di  quello  è adetto , che  il 
giro  delle  fue  muraglie  non  fà  più  di  due 
miglia»  e'1  numero  degl’habitanti  non 
fupera»  ò non  arriua  à fei miglia.  Nel 
recinto  d*vna  mezzaluna  v*  era  vn  retto 
d*  Anfiteatro  » del  quale  non  apparifee 
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phì  cofa  alcuna  , emendo  flato  rumato 
por  compire  le  fortificazioni . 

Li  Romani  non  prouedeuano  tanto  al 
diletteuole , che  non  penfattero  anco  al 
necedarto*  L*  acqua  mancaua  alla  Cit- 
tà , e ancora adetto  non  ve  n’è  d'altra  , 
che  di  cifletne  • Per  rimediare  à quello 
diottro bausuano  facto  vn' acquedotto, 
che  conduceua  l'acqua  da  dieci  leghe* 
Ne  reflano  ancora  alcuni  anami,  pretto 
a*  quali  il  Sig.  Archidncono  ci  ditto  , 
che  fotte  flato  ritrouaro  vn  Rammento 
d' Infcrizione  dell'  Imperatore  Traiano  , 
che  lì  giudicarla  etterne  fiato  l' Autore  • 
Quctto  Sig.  Archi  diacono  lì  chiama  Va* 
lerio  Ponte  » huotno  letterato  » c molto 
pratico  dell*  fattoria  del  filo  paefe  • Mi 
fece  vedere  tra  li  fuoi  Libri  vna  raccolta 
anaooferitea  d' Infcrizioni  dell'Ittria , e 
Dalmazia . Il  Comte , ò Gouernatore, 
eh*  era  all*  bora  a Zara  , era  vn  Nobile 
Veneto  per  nome  Antonio  Soderini  mol* 
tociuile,eobligante.  All'arriuo  noftro 
fummo  alla  fola  Olleria , che  lij  a Zara  , 
oue  faretììmo  fiati  male  allogiati , lenza 
ama  lettera  di  raccomandazione  per  ve* 
dere  il  Gabinetto  di  quello  Caualiere , la 
4}uale  hauendole  prefentata , egli  ci  ac* 
colle  eoa  tutta  compitezza , e di  pili  ci 
ritenne  à cena , facendo  in  tanto  appor* 
tare  al  filo  Palazzo  le  nottre  robbe , oue 
ci  dettino  va' appartamento  • Egli  ha  ve* 
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Aito  tutto  il  Leuance , cnc  ha  riportato 
va  numero  di  Medaglie  conlidcrabik  • 
Ciò  che  Sorprende  in  quella  abbondanza 
di  belle  cole  è di  vederoi  cinque  Ottoni 
di  bronzo  indubitatamente  antichi,  e ciò 
mi  fece  ricordare  dell*  incomparabili^ 
Monsù  di  Peyresk , al  quale  nel  tempo 
che  gl*  Antiquari;  credeuauo  come  va* 
Articolo  di  Fede , che  non  fi  trouaflero  di 
«juelb  Ottoni  di  metallo  antichi , ne  fù 
indiata , come  diceua  egli , vna  flotta.» 
da  Leuante  • Di  cinque  , che  haueua  il 
Sig*  Procurator  Generale  di  Parigi  no» 
acquiflò  due , mi  il  pili  bello  non  heb* 
becosì  buona  ventura  * imperòche  1*  E* 
tede  di  Monsu  di  Peyresk , hauendo  ven- 
duto il  gabinetto  » rìferuòflì  vn*  Ot  ; one  , 
c perche  haueua  vdito » che  foffe  vna  Me- 
daglia rara,  e di  gran  prezzo,  la  portò 
iongo  tempo  oella  tua  fcar  fella  per  farla 
vedere  à Tuoi  Amici , onde  vna  Sorella , 
che  haueua  io  vn  Monaftero,  hauendolo 
pregato  di  lanciargliela  per  alcuni  gior- 
ni , poco  doppo  ammalatali  ella  mo^ 
ri  i e la  Medaglia  ricercata  tra  le  rob- 
be  della  .Monaca  s non  lì  Teppe  mai  ri- 
trouare. 

Se  poi  volete  conto  delle  rare  Pitture^ 
che  fono  nella  Chiefa  di  Zara,  io  vi  dirò* 
che  nel  Duomo , ch*c  vn*  affai  bella  fa* 
brica,  lì  vede  vn  Quadro  della  Madonna 
eoa  S.  Pietro  • e S.  Antonio  di  mano  dei 
A $ Tea- 
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Tencoretto , e vn*  altro  del  Palma  • A V 
S.Catterina  vno  delTitiano*  A S.  Do-  | 
mcnico  vn  S.  Girolamo,  e vna'S.  Ma- 
dalena  dello  fletto  Palma . Il  Chrillo , J 
che  infegna  nella  Sinagoga  dipinto  fui  \ 
legno  degl*  Organi , è dello  Schiauoner-  > 
to  . A S.  Maria  il  S.  Pietro  , e S«  Gitola*  Ti 
v tno  fono  del  Palma , e’1  S.  Francefco  ilei 
Tencoretto.  Va  quadro  della  Madonna 
del  Diamantini  >e  vo  S.  Antonio  del  Pa* 
douanino  • Nella  Chicli  di  S.  Simeone 
fopra  Va  Itare , vi  è vn  Corpo  Santo  ap- 
portato dalla  Palestina  : quelli  del  paefe 
dicono  che  fia  di  S.  Simeone , che  portò 
N.  S.  nelle  fue  braccia , come  fi  legge  nel 
Vangelo  : Ci  fu  feoperto  à cagione  del  1 
Bailo , che  vi  afcoltaua  Metta  . La  Cafsa 
hà  vncriftallo  d’auanti , e’i  Corpo  api 
parifee  intiero  con  la  carne  ditte ccaca-», 
Wttauia  affai  bianca  • Gli  habitanù  lo 
tengono  per  loro  Protettore  , e lo  por*  { 
tanotaluolta  in  Pròcettìone  perla  Città  • 

La  vicina  campagna  è attai  ben  colti-  ,‘j 
Data , mà  doppo  che  li  Zar atini  fono  ilari  'J 
mòlettati  da*  Turchi , non  vi  fi  fono  la- 
icisti alberi  • La  montagna  chiamata^  ;f  ' 
Morlacca,  che  regna  tango  la  Dalmazia, 

c habitaca  da*  Morlaccbi , fudditi  del  1^ » L 

Repubiica,  altreuelte fuggitiui  ^Alba- 
nia , gente  rifoluta  , e infaticabile , la  i 
quale  uon  cerca  che  la  guerra , uue  ama  i 
dinfanguinariì  eoa  Turchi.  Ogni  pieci  ol  V 
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numero  di  elfi  vfeito  in  partici  (opra  II 
Villaggi  Turchtfchi , non  manca  mai  di 
ritornare  carico  di  bottino.  Sono  cosi 
robulli  li  Morlacchi,  che  le  ftrade  eÉTen- 
do  pellìme  nelle  loro  montagne , e li  Ca- 
usili correndo  fpeffo  ri  (chi o di  romperli 
il  collo,  quattro  di  elìì  abnracciaodo  li 
Canai  li  Tocco  la  paoza,  li  portano  fuori 
de'cattiui  parti.  Hanno  la  ciera  terribi- 
le , e non  Tengono  mai  a!  Mercato  con  le 
loro  robbe , che  non  porcino  nello  fterto 
tempo  la  Sciabla , e’1  Cambino  al  banco» 
Vfano  la  lingua  Schiauona , e fcguiuuo 
per  il  pili  la  Religione  de'  Greci  » - -> 

Il  giorno  doppo.la  coltra  partenza  da 
Zara , arriuammo  alli  contorni  di 
StBENiC O. 

Quella  è la  Piazza  più  forte  della  Dalma- 
zia , diffefada  quattro  Cittadelle:  voa  è 
al  Porto,  e fi  chiama  S Nàtili  : la  fecon- 
da con  le  fue  opere  cinge  la  Citta  : le-* 
due  altre  fono  fopra  due  eminenze  vici- 
ne, e Richiamano  S.A»drea,c*\  Bar»n% 
La  Città  fà  da  lette,  botto  mila  Anime, 
mà  auanti  h pelle , afeendeua  il  numero 
ù 20. mila.  Tuttoilpaefe  attornoèben 
colciuato.  Il  Domo  è tutto  marmo,  c 
d*  vna  bella  Architettura.  Lo  Scoglio 
d*oro  dirimpetto  alla  Città  , è vn'  Itola 
amenifiìma,  e ben  popolata  • Da  Zara  à 
Sibenico  fi  contano  50.  miglia , nel  fare 
i quali  corteggiammo  Caffi*»*» 
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la Tttttté 9~zm*VK€hU , e Mortgrt , il 
citi  Territorio  è abbondante  io  Mofcati  9 
e Oglio.  Da  Sibenico  à Trau  fi  va  per  ca* 
aale  tri  la  Terra  ferma , e 1*  Ifole  di 
, e tirate*  • Quella  di  Bn*è  vnita  à 
Trau , efi  chiama  ancora  1*  Ifola  delle*/ 
Pernici,  per  la  gran  quantità  di  effe,  che 
vi  fi  vedono  « Quelle  per  la  maggior  par* 
te  fi  mandano  à Venezia  (alate*  e in  ba- 
rili » come  le  Renghe . - 

^ r T R AW 

fu  conofeiuto  dagli  antichi  fotto  nome 
di  TrMgwium  ,.e  Tolomeo,  e Strabono  ne 
» • parlano  come  d*  va*  Ifola  . Giouanni 
Lucie  hà  moftrato , che  non  era  che  vna 
Peni  fola , i]  Canale , che  la  (èpara  dal 
continente , effondo  va’ opera  dell*  arte , 
e non  della  natura.  Quello  G?o,  Liscio 
à vn  Gentilhuomodel  Paefe,  che  io  hò 
conofcinto  in  Roma , oue  egli  bà  ferma* 
■'  cola  fua  dimora  . 

La  fua  Patria  cobligata  à lui  per  ha- 
fierla  cauata  dalle  tenebre  dcIPamichicà, 
con  1*  Hi  feria , che  nc  bà  dato  alla  luce  « 

' Mà  di  piu  fatto  ftampare  1*  Infcrizioni  di 
Dalmazia,  ed  altri  eruditi  Trattati  „ Era» 
v ino  giunti  à Trau  all*  hora  del  defi nate,  e 
«ercauamo  vn’Ofieria,  quàdo  ci  fu  detto 
che  bifognaua  prouederci  in  altra  forma 
> fe  voleuamo  pranfare , perche  non  era  il 
coftume  in  quel  paefè  di  tenere  Ofterie  ,, 

II  complimento  era  (ecco  per  gente  ben 
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proceduta  d * appetito  , nientedimeno 
quali  per  grazia  fummo  condotti  io  va 
luogo  della  Città,  oue  fi  vendeua  folo  del 
vino  , e fummo  introdotti  in  va*  appar- 
tamento terreno  . Rcftammo  attoniti  in 
vedere  vna  cala  a fiat  bella,  d*  vn  vago  ap- 
petto fopra  il  Mare  , vuota , e come  de- 
ferta. : mà  fummo  anco  maggiormente 
forprefi , quando  ci  fù  detto  ch’era  la.* 
cafa  delio  itelfo  Gio.  Lucio»  di  cui  ho  par- 
lato, il  quale  fono  già  più  di  >$•  anni  che 
^abbandonò  per  1*  afprezza  d*vn  Genera- 
le di  Dalmazia , il  quale  venuto  à Trau  , 
le  fece  fapere , che  vi  voleua alloggiare» 
c perche  il  Patron  fc  ne  tiferbaua  v »*  Ap- 
partamento  , le  fece  gettare  li  Mobili 
fuori  de*  Balconi,  e l'obligò  à ritirar— 
lene  intieramente  « 

La  Città  è in  affai  bella  veduta , maf- 
fime  il  folo  Borgo , ch*c  nell*  lidia  Bua* 
Può  fare  circa  quattro  mila  ^abitanti , 
il  Duomo  nou  è brutto , e la  Tua  portai 
Hata  cauata  dalle  fpoglie  di  Salona , dis- 
colia da  clTa  12  miglia*  Sono  in  quella 
Chiefa  alcune  Statue  di  buona  mano  • La 
«olirà  Galera  non  venne  à dare  fondo  à 
Trau,  mà  pigliammo  vna  Barca  à Spala» 
tro  per  andarci , -e  fu  principalmente-* 
per  vederci  vn  manoferitto  , che  da  po- 
co tempo  Hà  fatto  vn  grandi  (fimo  ru- 
more nella  Republica  Letteraria  . Quello 
è vn  frammento  di  Petroniaa  Arbiter  » 

che 
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che  manca u«  all* Opere  Campate*  Co- 
me già  mai  nò  s’era  veduto  quefto  frani» 
mence , molti  1*  hebbero  per  vn*  opera 
fuppofta,  e per  vn  fcheizodiqualche-* 
bell*  ingegno , che  haueua  voluto  imita* 
re  Petronio . Monsu  di  Valois  era  vno  di 
quelli > che  1*  haueuano  per  fofpetto  : li 
Signori  Giouanni  Lucio , e 1*  Abbatta 
Gradi  in  Roma  ftauaoo  per  la  verità  del 
frammento  . Cesi  come  fé  folte  (lato 
queftione  di  riconoscere  qualche  Princi- 
pe, l’Europa  fi  diuife  in  tre  partiti  • L'Ita- 
lia, c la  Dalmazia-  l*  apppggiauano , la 
Francia  , c l’Olanda  lodifaprouauano  , 
c TAiemagna  ftaua  neutrale , imperòche 
il  Dotto  Reinefio  fece  vn  Commentario 
fopra  quefto  manofcricto  fenza  ofaro 
pronunziare  cela  alcuna  circa  la  tea  an- 
tichità. 11  Sig.  Dottore  Statilio  nelhu* 
Biblioteca  del  quale  quefto  manoferitto 
fi  ritroua , è va  Soggetto  di  merito  quali- 
ficato, e ne  hauerebbe  potuto  parlare  eoa 
vna  critica  erudita , fe  le  tee  malatie  glie 
lo  haueflero  permeilo 5 onde  il  Sig.  di  Va* 
lois  hà  hauuto  torto  di  prenderlo  per  vn 
giouine,  poiché  al  prelenre  hà  almeno 
60.  anni . Non  voglio  muouere  di  nuo* 
; noie  ceneri  di  quella  gtferra,  benché  no 
fc  ne  deuino  temere  effetti  cosi  funefti, 
come  di  quella  de1  Greci , e de*  Troiani  : 
ni  non  lancierò  di  riferire  ciò  che  hò  ri* 
mai  caco. 
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Quello  manofcritco  è in  foglio»  groflo 
due  deci  » e contiene  molti  trattati  fcritti 
/opra  carta  molto  mafficcia.  Tibullo  9 
Catullo,  e Properzio  fono  nel  principio  , 
non  Orazio,  come  ha  fcritto  l'Autore 
della  Prefazione  ftampatad  Padoua . Pe- 
tronio feguita , fcritto  nello  (ledo  carat- 
tere » e nella  maniera  » che  noi  l' babbia- 
monelle  notf  re  Edizioni  : e dipoi  li  vede 
il  frammento  » del  quale  è quellione , in- 
titolato Fraotntntum  Vetroni]  Arbitri  ex 
libro  docimoquitito  , & fextodecimo  , ou*  è 
contenuta  la  Cepa  di  Trimalcione,  come 
di  poi  è (fato  ftampaco  fopra  quell*  ori- 
ginale • De  Salas  Autore  Spagnuolo,  che 
bà  commentato  quell*  Autore»  fà  men- 
zione d’vn  decimoqumto»  e fellodecimo 
Libro  » mà  non  dice  oue  (i  babbi  veduti  % 
11  Libro  è per  tutto  di  carattere  intelli- 
gibile» e li  principi;  de*  Capitoli»  e de* 
Poemi  fono  di  lettere  maiufcule  miniate 
di  turchino,  e rodo  • Per  quanto  tocca*# 
1* antichità  del  manoferitto  » baliainten- 
derlene , e vederlo  per  afserrire  che  vera- 
mente è antico  , e in  quell*  incontro  de-  • 
ue  darli  maggior  fede  à gli  occhi  » che  à 
qual  li  lì  a ragionamento . Il  Sig.  Dotto- 
re Scatilio  ci  fece  fare  vn*  oderuazione  » 
che  gli  altri  non  haueuano  fatto  » ed  è , 
che  Tetto  la  pagina  179.  ! *anno  cht-# 
fà  fcritto,'' e legnato  in  quello  modo: 
1423-20.  Nonemb*  Il  Secolo  decimo- 
X quin- 
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quinto  non  haueua  Ingegni  dell*  intelli- 
genza^ letteratura  di  Petronio  per  pote- 
re tiaucilirli  fotto  il  fuo  nome  • 
Incontrammo  ancora*  Trau  va*  altro 
Letterata  chiamato  i!  Sig*  Dottore  Dra- 
garzo,  che  ci  fece  vedere  alcune  Inferii- 
zioni  antiche  nel  fuo  Giardino  « e ci  die- 
de informazione  delle  particolarità  del 
paefe  » tra  le  quali  ne  trcuai  poche  ri- 
marcabili • 

spalatilo 

è difeoff  o folo  1 2*  miglia  da  Trau  \ è cir- 
ca 400.  da  Venezia.  Non  è pili  grande 
di  Trau  ,mà  due  volte  più  popolato,  per- 
che è vna  fcala  per  le  carauanc  di  Turchia 
che  vi  fcaticano  le  Mercanzie  loro  per  v 
Venezia  • Il  Porto  è capaceli  buon  fon- 
do , e buona  tenuta,  becche  da  vna  parte 
Havn  poco  feoperto.  Tra  quello»  e le 
mura  della  Citta  » v’è  vn  bello , e graa_» 
Lazatetto,  oue  li  fanno  le  quarantene* 

Il  Bailo  vi  alloggiò  per  mancanza  di  luo- 
go più  commodo  , $ noi  ancora  vi  pi- 
gliammo vna  camera  » nella  quale  non*»  « 
c'era  mobile  alcuno  • Ci  fermammo  die- 
ci, ò dodici  giorni  à Spalatro,  e la  ca- 
gione di  quella  dimora  fù  , che  il  Bailo 
Kauendo  rifo!«to d'andare  à Collamino- 
poli  per  terra,bifognò  mandare  à pigliare 
de’Caualli  perii  luo  Equipaggio  cinque 
giornate  lontano.  Cosi  la  nollra  Galera 
spettando  la  fua  partenza  per  continua»  4 


( ffitlla  Dalmati*  • '*7 

i& I re  il  fao  viaggio , e portare  le  robbe  più 
)ìj<  pe  fanti , e li  regali  .per  il  Gran  Signore  » 
tememmo  tutto  il  tempo  neceffario  per 
Itro  vedere  le  cnriofi  tà  della  Piazza. 

Ira*  L’arriuo  à Spalatro  per  Mare  è amo» 
ria.  tiiffimo  , la  Città  effondo  pofla  addie- 
fo  tro  d*  vii  gran"  Porto , formato  io  mez- 
del  aa  luna  * Ella  «quadra, e non  hà  più  d*vo 

li.  miglio  di  giro  * Nc’ Monumenti  amichi 
di  tré,  e quactrocent’anni,  ellacchia* 
m ata  Spaletnm  » Sf*l*tum  , «d  AfpsU* 

$ tum  5 ilxhe  mi  fà  dire , che  Spalato  la» 

[de  r ebbe  pi  u coaiorm « all’origine,  cfceSpa-  *; 

«•  latro*  ' , 

[)ji  Tuttoché  quello  fi}  in  vfo,il  nome pu® 

M cflerle  venuto  dalla  parola  latina 
}*  perche  in  fatti  non  era  anticamente,  che 
rie  vn  Palazzo  dell’  Imperatore  Diockzia* 
li  no  » oriundo  di  Satana  difcoiU  da  Spalti 
u ero  vna  lega  fola  , come  fi  sì  dallatradi* 

c zinne  del  Iuogo,e  da  ciò,  che  ne  hè  ferie* 

* to  Collantino  Porfirogeneta,  il  tjualM 
i -offerua*  che  quello  Palazzo  era  tuttofi-? 
u bricatodi  gran  fallì  tagliati.  Quelli  che 
-,  iranno  prefo  per  l’antica  Città  £pttìumM  * 

: le  ne  fono  allontaniti  di  Iti»  ò fette  mi»  jg 

Jo  gl  ia  5 Ìmperòche  fi  vedono  anco  le  ruioc 
0,  di  quella  piò  à Leuante , ver fo  l’ imboc-  4 
& carura  del  picciol  fiume  Xm tmhìhm  « 
Spalatro  è fortificato  di  buoni  bafiioni 
r,  di  pietra  tagliata  , de*  quali  ve  fono 
^ •>-.  tre  intieii  dalla  patte  di  tena-e  due  tneza 
' «rio  i 


r 
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verfo  il  Marc  . Mà  ciò , che  rende  debole 
la  Piazza  » è,  che  il  terreno  vicino  è più 
alto  , e che  il  moncicello  à Ponente  ou*ò 
pofto il  Sobborgo,  comanda  à tutta  11 
Città. 

A vn  tiro  di  mofchetto  , fuori  'della 
Porta , che  va  verfo  Leu  aste , vi  è vna 
Fortezza  fopra  yn*ceminza,che  comanda 
anch'erta  alla  Città  ,ccn  quattro  bartioni, 
che  non  fono  nè  regolari , nè  compiti  • 
£ però  la  Republica  vi  tiene  pochi  Sol- 
dati , fidata  al  Cartello  di  Clirta , fotto  il 
quale  bi fogna  palfare  per  venire  di  Tur- 
chia à Spalatrò.  V’è  vn*  altro  Fortino 
di  Terra , che  il  Gaualier  V eroe  da  haue- 
ua  fatto  fare  à vna  punta  della  mezzalu* 
na , che  forma  il  Portai  ma  come  li  Ve- 
neti hanno  di  prefentc  la  pace  col  Turco, 
lo  telefono  in  abbandono,  e non  hanno! 
Spalatrò , che  vna  Compagnia  di  Fante* 
na , c vna  mezza  di  CauaHcria,  l’  altra 
metà  dando  à Clirta, 
li  Duomo  di  Spalatrò  era  al  tre  noi  te 
vn  picciol  Tempio  pollo  in  mez#à  al  Pa- 
lazzo  di  Diocleziano.  Egli  al  di  fuori 
c ciangolo,  e rotondo  al  di  den  tro , tut* 
to  cortruteo  di  be’  farti  tagliati , fuor* 
che  la  volta , eh’  è di  pietra  cotta , e fotto 
alla  quale  v’è  vna  Galeria  foilenuta  di  ot- 
to colonne  corintie  di  porfido,  e granito.  < 
x rà  la  Cuppola,  e quella  Galeria , v’è  vn 
freggio  carico  di  differenti  animali , fc- 

ftoni. 
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ÌIòdì  9 mafcaroni , e alcune  cede  * che  [4 
gécedel  Paefc  incapricciato  del  nome  di 
Diocleziano  , vuole  elfere  diqueflo  Im- 
peratore • Fuori  de!  Tempio , e à mezza 
fua  altezza  > regna  va  coridore  coperto 
di  pietra  tagliata  9 e lauorata  d comparti- 
menti , e fotteouro  da  otto  colonne  co- 
rintie di  marmo  con  vn  fregio  ben  !auo« 
rato  - Vi  fifaliua  per  va' altro  Tempio 
quadro  9 che  daua  ancona  1*  ingreffo  in-»  - 
I vn*  altro  Tempio  rotondo  ael  fendo  » e 
> ne  haueua  ancora  vn'altro  piccolo  à man 
dell ra  » che  bora  fi  chiama  di  $;  6io.  fiat* 

1 tifta-*. 

1 * La  pianta,  e ladifpofizionedcll’ope* 

ra  erano  di  affai  buon  M adiro , ma  io 
particolare  li  cornicioni,  li  fogliami  9 e 
li  capitelli  non  erano  della  perfetta  "la- 
niera del  tempo  de'  primi  Ccfari  » Da 
che  quello  Tempio  è flato  cangiatomi 
Chiefa vi  fi  è fatta  vn*  apertura  per  ag- 
giungenti vnChoro,  come  anco  prat U 
cati  altri  lumi  , imperòebe  per  auanti 
ì non  ne  riceueua  che  per  la  Porta  - Li 
Gentili  faceuano  quali  tutti  li  loro.  Tem- 
pi jofeuri  per  non  profanare  à gli  occhi 
de*  mortali  li  mifteri  de'  loro  Dei*  e d'io* 
t di  viene  1*  vfo  delle  Torcie  9 c delle  Law* 
padj,  che  vi  fi  accendeuano , E*  flato  an- 
co accrefciuto  fopra  la  fcala  auanti  la 
. porta  vn  belliflìmo  Campanile  ornato  di 
vaghe  /indire  di  varij  marmi  t e altre-# 
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pietre  , f e quali  fono  dace  cauate  dalle 
mine  di  Satana  , come  rintracciammo 
da  alcune  Infcrizzioni , che  vi  fi  vedono  , 
«parlano  di  quella  Città . Appiano , e 
Grutero  ne  citano  vna  in  quedo  Tempio, 
che  dicono, vicina  ad  vif  Idolo  di  Cibele  • 
Iocividdi  I* Intenzione,  ma  il  pretefo 
Idolo  non  è altro,  che  vna  Sfinge  di  mar- 
mo granito  d*  Egitto  -,  le  colonne,  che  Io 
circondano  fono  della  detta  pietra  • 

Le  mura  del  Palazzo  di  Diocleziano  , 
• . ' che  abbracciano  li  due  terzi  della  Città , 
fono  anco  quali  intiere , e fanno  vn  qua- 
dro giudo  con  vna  porta  in  mezzo  à ciak 
cuna  facciata*  Reftano  tre  di  quelte-s 
d * vn'  architettura  tanto  teda , quanto 
feenpeofata:  Le  pietre  tetto!' arca  fono 
incitate  vna  ndl’  altra  à foggia  di  ta- 
vole , quelli  che  fabricauano  all'  bora 
pretendendo  in  quello  modo  rendere  il 
volto  più  ficuro . A*  fianchi  di  ciafcuna 
Forra  v*  erano  due  picciole  Torri  à fei 
angoli,  che  oe diffendeuano  l'ingreffo, 
e v'aggiuogeuano  qualche  abbellimen- 
to. Tutto  quel  quartiere  della  Città  , 
eh’  è comprete  in  quel  recinto  è pieno 
f di  voice , e in  molti  luoghi  di  ruine  an- 
tiche • Dalia  parte  del  Marc  v'  era  va-. 
Corridore  nel  muro  del  Palazzo,  ferrato 
di  balconi , che  iafeiauano  godere  la  ve- 
duta del  Mare  • Qucfti  balconi  hanno 
* delle  colonne  tra  mezzo , e vn  freggio  di 

iw  - a.  * Ì0; 
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I,'  Copra  d*  ordine  Dorico  affai  ben  propor» 
,■  zioaato.V,  Vi  trou~mmo  vna  dozzina  d*In^ 
feri  zio  ni , che  poffono  e (Terni  (face  por* 
[ tace  da  Salooa  , e nella  Chiefa  di  S«  Fran- 
, ccCco  va  baffo  rilieuo  con  circa  a $,  figu- 
,,  re,  che pareuano  rapprefcncare  la  vitto? 
jj  da  di  Coftaotino  fopra  Maltozio  anue- 
fi  gito  nel  Tenere.  Verfo  la. punta  occi- 
if  Sentale  del  Porco  v'è  vna  Chiefa  di  S, 
Giorgio  eh*  è veri  firn  il  mente  il  luogo 
, chiamato  ad  Dianam  nelle  Tauole  di  Peti* 
V cingerò»  à cagione  di  qualche  Tempio  di 
' Diana  » che  doueua  efferui  • Vicino  alla 
l Porca  per  la  quale  li  efee  da  quella  banda, 

‘ vi  fono  due , ò ere  rufceiletti  d'acqua  faW 

fa,  folforea,  che  corrono  nel  Mare  > e de* 
quali  gl*  habi tanti  uon  ricadano  alcun 
vantaggio. 

Il  Nobile  Veneto , che  comandaua  aU 
1*  bora  à Spalatro,  chiamato  Francete® 
Loredaoo , era  (lato  Prenditore  à Ceri» 
gOit  ci  fece  vedere  delle  colonne, 
ne  haueua  apportato  : pare  che  quefte-* 

1 fimo  di  ma»mo  bianco  trafparente , mà 
non  è altro  che  vn*  acqua  congelata,  che 
1 jì  pecrifìca  nelle  grotte  di  queita  1 fola  • 

Il  tempo , che  dimorammo  à Spalatro 
non  ci  parue  noiofo , perche  ogni  giorno 
1 ei  artiuauadi  feoprire  qualche  cola  di 
nuouo  » e perche  d*  altra  parte  vi  fi  viue 
) lautamente , noo  haueuarno  da  doler- 
> ci  « che  dell1  alloggio,  il  quale  era  poco 

som» 
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commodo,  non hauendòui troiMtO/  . ^ 
le  muraglie  nude  . Le  Pernio*  00  0ìA 
pagano  piò  di  cinque  /oidi -,  c PoC  L 
vn  Lepre,  vn  io Ido  la  carne  di  be 
la  libra,  e quattro  ò cinque  ioidi  ^ 
Tartaruga  grolla  come  due  pngn* 
piaceua  però  di  vantaggio  il 
re  quelle  Trutte  di  Salona,  delle  q 
l’Imperatore  Diocleziano  era  così  &°  ' 
fo , che  acciò  non  le  mancaffero  » "V  .fi 
fatto  cauare  vn  Canale  efprefTo-»  cnei- 
conduceua  nel  fuo  Palazzo . Quefte  fono 
d*  ottimo  gufto , mà  quelle  del  fiume-/ 
jifcanin  nella  Natòlia  » oue  pacammo 
dipoi  andando  à Smirqa,  fono,  ancora 
migliori , e molto  piò  groffè . Non  y’e, 
‘come  io  dilfi,  alcuna  Oreria  nella  Città, 
lolo  vna  Bettoletta  tenuta  da  vna  Tede!* 
ca,  ia  quale  ci  apparecchiaua  da  mangia- 
re* Vna  fera  che  cenammo  troppo  tardi, 
trouammo  chiufe  le  Porte  delia  Città 
ft,  za  potere  arriuare  alia  nottra  camera 
del  Lazaretto  « Inaiammo  à pregare  il 
Gnuernatore  di  farcele  aprire , perche-/ 
non  dormi  tòmo  sù  la  tòrada , mà  rifpofe , 
che  il  motto  della  notte  emendo  dato  • 
bifognaua  hauere  pazienza  • Cercammo 
qualch*  vno  che  ci  da  (Te  almeno  il  coper- 
to, e vi  fò  vn  Gentiluomo  del  luogo, 
chiamato  Pietro  Alberti , che  ci  accolfe 
in  cafa  tua , oue  bauemmo  letti- aliai  mi* 
gliori  de'  notòri  Trapontini  • Mà  bifogaa 

dite 
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In  dire  qualche  cofa  di  Salona , c di  Clitfi  » 
il  cheaudammoà  vifitare.  • -4  ; 

uij-  . SALONA,  i-s .. 

rii  fù  vna  Città  fatnofa  nell*  antichità , mà 
U non  vi  trouammo , che  ruine  , Non  v’è 
d più  che  voa  Chiefa  con  quattro,ò  cinque 
i*  Molini  • Le  Città  muoiono  come  gl'huo* 
ai  miai.  Ella  era  io  vna  bella  pianura  due 
!»  miglia  lungi  dalla  Montagna  Morlacca , 
m che  haucuaà  Settentrione , e fi  fteodeua 
j{  Ifinoàd  vn  picciol Golfo,  che  le  feraiua 
ai  di  Pcrto,  aei  quale  và  à fcaricarfi  il  pie* 
j ck>l  fiume,  chclcpafTa  per  mezzo,  ed 
ri  oue  fi  pefcaqo  le  Truce . Effa  è in  vgua» 
ri  lediftauza  da  Clitfa,  edaSpalatro,  cioè 
circa  quattro  miglia  dall*  vna , e dall'  al» 
ì,  tra.  Poteua  haucre  otto  io  noue miglia 
l di  giro  , benché  quelli  del  paefe  ne  di» 

1.  ch.no  di  vantaggio.  Eramo  quattro  in 
i,  compagnia,  e haueuamo  «alcuno  vn  Ve» 
i turine  à piedi  di  nazione  Morlacca , c 
1 beuche  fófierò  d*  vn'  afpetto  ter»ibi» 
l"  le,  * tali,  quali  io  dipinfi  di  (opra  que" 
k paefani , ne  recammo  pe  ò molto  ben 
/eroici,  c fi  ftentarebbe  ne*paefi  nolìri 
, d*  incontrare  Vetturini  così  ragioneucli, 

0 cd  ho  ne  fi  i • Ci  condu  fiero  à vedere  trà 
>[  quelle  ruine  va  buco , che  dicevano  ef» 
t>  it  e il  Sepolcro  di  S.  Domalo  primo  Ve» 
e couo  di  Salona , e difcepolo  di  S Pietro  $ 

1 l indi  poco  lontano  due  Sepolcri  de*  Santi 
1 Anatìafio  « e Remerò  , ed  altri  Prelati 

dello 
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dello  fteffo  luogo.  La  ftrada  che  di  la  ira 
a Cliffa porcaua anticamente  il  nomea* 
Via  Gabiniana  # come  1*  inceli  da  co*  *•? 
Scrizione  antica. 

Ct  ISSA 

è il  luogo  # che  Tlomeo  chiama  Ande* 
*rium , e Strabone  Anietrium  : mà  il 
marmo  del  quale  hò  ideilo  parlato»  J® 
chiama  Andttrium  # c qucfti  monumenti 
fono  più  Scuri  #che  i libri#  li  quali  poi* 
fono  edere  alterati  da" copifti  • Cifu$c 
?na  Cittadella , ò Fortezza  importanti^ 
fina , che  fù  tolta  a*  Turchi  da*  Veneti 
lotto  il  comando  del  Foicolo#  Prouedk 
tote  di  Dalmazia  » Ella  fù  altri  tempi  deSv 
1*  Imperatore  d*  Alemagna  » a fi  dice» 
che  vna  Regina  d’ Vngheria  l’haucuas* 
fatta  fabbricare . Da  che  la  Rcpublica 
la  tiene  # hi  fatto  demolire  parte  dello 
lue  fortificazioni # per  renderla  più  facile 
à guardare.  Ella  è sù  la  cima  d'vomoo» 
te  io  mezzo  à due  alte  montagne»  fopra 
la  Eroda  di  Turchia  in  Dalmazia  • La  feti» 
tj  nella  può  vedere  tutti  quelli  che  patTa»  j 
no»  c liobliga  à parlare.  Non  vi  fono 4; 
però  bacioni  » nè  opera  al  di  fuori  » mi 
fo\o  alcune  terrazze  # e*l  macigno  fcroc 
di  muro  • L*  acqua  vi  manca , e*l  fredda* 
del  Verno  v*è  terribile,  iom’rmmagino 
«hBè  vna  dura  penitenza  per  vn  Gentil  ( 
huomo  Veneto  da  andar ui  ad  esercitare 
due  anni  la  carica  di  Proueditore  » Vi 
/ ^ fona 


Nell*  DalmdKts,  25  ' 
sin  fono  due  Compagnie  d*  Infanteria , e la 
udi  metà  d*  vna  di  Caualleria . La  cagione 
ri»  di  prenderla, fu  oltre  li  viai  affalti,  che  le 
furono  dati,  vna  Bomba  la  quale  cadette 
fopralaMofchca,  mentre  li  Turchi  era* 
W*  no  à fare  le  loro  diuozioni  ,e  la  fpe ranza 
li  il  che  perdettero  all»  bora  d*  vn  foccorfo  , 
i,ll  che  veniua  loro,  e fu  battuto  dagli  Af- 
ie»B  fedianti , onde  eglino  fi  a r re  fero , fa  lue  le 
poi'  vite, eia tobba,  ma  li  Morlacchi  loro 
ii&l  nemici  irreconciliabili,  gli  affettarono 
0 acJ  vn  palio  (fretto,  oue  li  tagliarono  tut- 
ta* ti  à pezzi , il  che  fecero  però  d i loro  folo 
ucd)  capriccio . Io  viddi  à Trau  vn  Iofcrizio» 
idei  ne  apportata  da  Clifla , ch»è  poca  cofa, 
irte  mà  però  dimoftra  la  fua  antichità  * Non 
0 b* fogna  marauigliarfi  fe  Tolomeo  ne  hà 
Wifl  «al  defcrictoilfito,  perche  è poco  fe- 
:llt>  dele  in  tutte  le  defcrizioni,  che  dà  di 
àdk  ^udle  parti,  oue  fi  Trau  più  meridio- 
noc  ®*lc  d*  vn  grado  di  Salona , benché  que- 
(opti  **  a s’appreflfi  più  delPaltro  al  mezzo  gioì» 
ifcP  1,0  • Da  Spa latro  paffammo  à Liefina  in 
pjf»  meno  di  quindici  bore. 

(«or  LI  ESINA, 

d * vo*Ifola,cbe  Tolomeo  chiama  Ph*rU , 
finn  5 .^ttabone  Ihurot , di  circa  100.  miglia 
edili  ni  P,f0  » roa  000  f°no  che  macigni,  c ter* 
jgiif  rc  ingrate,  buone  à nudrireLepri  più  che 
enti  ^uomini  $ onde  li . Popoli  dell*  I fola,  che 
.m  fonò  al  numero  di  tré,  ò quattro  mila', 

# V » fono  tutti  ritirati  alla  Città  dello  fteflo 
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nome,  per  vedere  approdare  qualchO 
volca  alcuni  Stranieri  nel  loro  Porto  • 
Per  riceuerli  con  maggior  honore  , vi 
hanno  fatto  vn  belliffimo  Molo  di  mar* 
moj  che  circonda  il  mezzo  cerchio  del 
medefimo  Porto  • Li  fcogli  , che  fono 
verfo  il  fuo  ingreffo , fono  altri  Moli  na« 
tura!i,oueli Vafcelli fono à coperto.  1] 
fu 0 /ito  è vn  poco  Umile  à quello  di  Gè* 
noua  s mà  ben  potete  credere , che  non 
arriua  alla  vaghezza  di  quella  fuperba 
Città . Vi  è del!'  ottimo  pane  , e del* 
l’ottimo  vino  , e infinite  Sardelle  per 
eccitare  1’  appetito  , delle  quali  fornii 
cono  l’Italia,  e la  Grecia.  Il  modo  di 
• pefcarle  è affai  curiofo , ed  ecco  come 
vedemmo  praticarlo . Da  che  fi  sà , che 
le  Sardelle  deutno  venire  (che  è nelli 
Meli  di  Maggio  , e di  Giugno  ) vanno 
liPefcatori  verfo  gli  antri,  che  fi  tro« 
uano ne* fcogli , e lidi  della  Dalmazia, 
otte  quel  peice fi  ritira,  per  fuggire  fen* 
za  dubbio  d'efferè  mangiato  da’  pefei 
più  grandi,  e iui  di  giorno  fanno  i lo- 
ro apparecchi.  La  notte  poi  accendo- 
no alla  poppa  d’vna  picciol  barca  viu 
fuoco  di  {lecchi  di  pino , allo  fplendore 
del  quale  le  Sardelle  frollandoli  da  terra, 
quando  li  Pesatori  ne  hanno  offernato 
vnbuon  numerò,  che  feguita  la  prima 
barca,  effi,  che  vengono  pian  piano  à 
dietro  » gettano  le  loro  reti , e così  ne  pi- 
glia- 
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end  gli  ano  delle  quantità  grandi  (lime , le  mi-' 
»rtO;  gliori  però  fono  quellr , che  fi  pigliano 
> yl  attorno  1*  Ifola  di  Litta  • Li  Turchi  , che 
mn  non  mancano  d * ingegno , fi  guarirono 
iodi  di  molte  malattie  con  le  Sardelle,  le  qua* 
foot  li  fono  rare  nella  Turchia . Non  so  ft-* 
lio];  1*  imaginazione  vi  concribuifca  qualche 
o<  I cofa  , mà  sò  che  il  rimedio  non  (piace- 
li^ rebbe  à molti  Marinari  di  Prouenza,  che 
: ooi  fanno  le  loro  principali  delizie  delle** 
pc;b  Sardelle  • 

: d.v  lo  non  parlo  della  Cittadella,  che  non 
te  Jj  è altro , che  vn  nido  di  Corui , e che  po- 
t>rni|  trebbe  batterli  dalle  cime  de’  /cogli  vici» 
io  d ni , e per  quello  tutto  il  prefidio  confitte 
coro’  in  vn  Soldato,  che  fà  folo  gli  offizij  di 
, à Capitano , di  largente,  e di  Portinaio 
oelt  appretto  poco  , come  quello  di  Plauto  • 
’afltf  La  nottra  Galera  doppo  hauere  fatto  prò  » 
i tro  uifione  di  Bifcotto  per  la  Ciurma,  fi  valfe 
asili  del  buon  vento , che  in  vn  doppo  pranfo 
: fé*  la  portò  fino  à Curzola  dittante  jo.mi* 

p([:i  glìa^» 

ilo  CVRZOLA, 

:odo  è vna  picciola  Città  in  vn*  Ifola  dello 
viu  lìdio  nome,  /otto  il  dominio  Veneto, 
ìdo^  come  la  precedente . Ella  fi  chiamarla-» 
terfi;  altrcuolte  Corcyrs  nìgr 4 , e*l  modo  col 
quale  !1*  hanno  perfa  lì  Ragufei , è affai 
>rim;  piaceuole.  Erano  male  con  li  Veneti,  che 
ino*  haueuano  vn  feogtio , chiamato  S.  Mar-» 
icpi  co,  che  comandaua  alla  Città  di  Ragufi , 
ia>  B 2 / . co» 
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con  vn*  altro  (ciglietto  anco  più  vicino  , 
che  non  hà  terreno  più  largo  di  quello  è 
nece (Tario  per  la  fabbrica  d*vna  cafa  me* 
diocre,  che  vi  lì  è dipoi  coftructa . Li  Ve- 
neti vi  mandarono  vna  cotte  della  gen- 
te , che  vi  poggiò  vn  Fortino  di  cartone  , 
dipinto  di  colore  di  terra,  e alcuni  Can- 
noni di  legno  fatti  à quello  effetto.  La 
mattina  li  Ragufei  hauendo  veduto  vna 
Cittadella  compita  , e guernita  d*  Arti- 
glieria in  sì  poco  tempo  , ne  prefero  l’al* 
ljarma , e dimandando  à trattare,  Riebbe- 
ro à grazia  di  cedere  1*  Ifola  di  Curzola  a* 
Veneti  in  cambio  di  quello  fcoglio  : rr.à 

Guanto  à quello  di  S.  Marco,  che  diman- 
auano  ancora , non  ne  volfero  li  Veneti 
fentire  à parlare  • La  Terra  ferma  diritti  > 
petto  all*  Ifola  è de*  Ragufei,  che  la  chia  • 
mano  5 ab t» nera  , e vi  hanno  de*  belli 
Giardini  • 

Curzola  è di  gran  vantaggio  alla  Ke- 
pubiicadi  Venezia,  che  fc  ne  vale  come 
djarfenale  per  fabbricare, e raddobbare! 
fuoi  Valcell^eflendo  effa  quali  tutta  co- 
perta de*Bolcbi  ripieni  di  grand*  alberi , 
le  Sardelle,  e’1  vino  lono  le  fue  principa- 
li entrate  • Ella  hà  cinque  Villaggi  po- 
polati di  circa  mille , e cinquecento  ani- 
me per  ciafcuno , benché  la  Città  ne  bab- 
bi poco  più  di  mille,  nè  il  fuo  recioto  ila 
più  grande  d*vn  quarto  di  lega . Le  mura 
furono  fabbricate  da  Diocleziano , come 
» anco 
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ao  anco  il  Duomo  di  $.  Marco , ch'è  in  mez- 
Hot  zo  fopra  vn  litodomo , al  quale  cucce  le 
n»  firade  s ‘abbattono.  Nella  facciata , « 
Vt  forco  l'angolo  del  cerco  è il  bullo  di  mar- 
neo  Rio  d' vna  Donna  ineoronaca  • Ci  fù  det- 
3c:;  co,  che  folte  della  Moglie  di  quell  Irti» 
Za  peracorc  , di  che  non  voglio  rendermi 
, u maleuadore , non  hauendola  mai  cono* 
ft  fciuca  aè  dalle  Medaglie,  nè  dalle  Scarne  • 
Ani  II  bullo  però  è 3ncico,come  anco  la  Chie* 
,1’f  fa , che  hà  due  ordini  di  colonne  in  den* 
>bl»  tro,  vno  fopra  Palerò . La  fabbrica  è quali 
^1  turca  di  marmo,  che  fi  caua  nell* tilefTa 
; ir,  I fola,  quatcro,  ò cinque  miglia  lontano  • 
nau  Vi  lono  parimente  poche  cafe , che  non 
,c(:  ne  fiano  fabbricate-,  mà  non  fi  prendono 
Ino  cura  di  polirlo . Come  l' Itola  è piena 
rjjjj  di  bofehi , quelli  ferueno  d‘  alilo  à molte 
bell  fiere-/. 

Tra  le  altre  fc  ne  vede  vna,  che  mi  fu 
iK;.  detta  elfere  limile  ad  vn  Cane  , mà  che 
:o7l;  hà  la  voce  come  d’vn  Gatto,  òd’vn  Pa» 
jjH.  uone  • Se  s’accende  di  notte  qualche 
fuoco  prelfo  à quelli  bofehi , fe  ne  fente 
vnnumerograr.de  à gridare,  e fare  vn 
^ rabbiofo  concerto , di  modo , che  quelli , 

I po  che  nou  li  hanno  già  mai  vdito,  li  piglia* 

} aDi  no  per  gente  che  grida  . Si  dice  ancora, 
^ che  difoteerrtno  li  cadauni  de’  morti  per 
{Ql  pafcerfenc.  D*  altra  parte  non  fono  que- 
0 gli  animali  buoni  ad  alcuna  cofa , la  loro 
,oir>  fola  pelle  potendo  teruire  a fare  qualche 
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mifera  fodera . Li  Greci  li  chiamano  Zj* 
chalìa , e lì  Turchi  Tcbakal . Ne  habbia- 
mo  fencico  vrlare  nella  Natòlia  vicino 
ad  Efefo  3 e ancora  à 5.  Maura  • lo  la  pi- 
glio per  l 'Hycen*  degl'  antichi , che  alcu- 
ni  hanno  fcritto  effere  mafchio  vn'anno  , 
e femiaa  1*  altro  $ contro  Arinotele  » che 
nega  quella  pretefa  metamorfofi  • Que- 
lla fomigliaaza  ancora  della  voce  fiuma- 
na puòhauer  dato  luogo  alla  fauola  rife- 
rita da  Plinio,  che  imita  così  benela.» 
voce  d’vn’huomo,  che  tal*  bora  ancora 
impara  li  nomi  de*  Pallori  > li  quali  cosi 
attira  nelP  imbofcate  ,e  poi  li  diuora . 

Seguitando  la  noftra  ilrada,  vederne 
le  Ifole  di  Augufta,  di  Me  zzo ^ e di  Mcleda 9 
che  appartengono  alla  Republica  di  Ra- 
gù fi,  poi  dammo  fondo  à S.  Croce,  che  è 
vn  bel  Porto  di  quelle  Stato , oue  il  Do- 
ge hè  vnaCaladi  campagna,  che  corif- 
ponde  poco  alla  qualità  del  Padrone , ma 
altri  Cìttad  ni  ne  hanno  d*  affai  paffabili  • 
Vogammo  il  giorno  feguente  à villa  di 
Ragfifit  che  Rcnta  à risorgere  doppo  il 
furiofo  terremoto, che  la  ruioò  quali  tut- 
ta!* anno  1667.  Dodici  miglia  in  là  c'è 
vn  Vil  aggio  chiamato  Raguf a vecchia, 
ch'era  P antico  Epidauro,  oltre  il  quale 
fono  le  bocche  di  Cattaro , oue  entram- 
mo* Di  là  facemmo  vela  per  trauerfare 
il  golfo  di  Lodrino , che  non  hà  menodi 
ilo.  miglia  di  traghette  • Egli  è il  cele- 
brato 
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braco  golfo  d*  Apollonia , oue  Ce  fare  fà 
in  pericolo  della  vita  • Lafciatrtno  la-* 
picciola  Fortezza  di  Sndua  , 1 * vltima 
Piazza  de*  Veneti  nell'Albania.  Dipoi 
quando  fi  voga  predo  à terra  , come  fa* 
cemmo  al  ritorno  » li  vede  Doliigno  , al* 
tre  voice  vicinìum , luogo  de*  Turchi  , 
che  può  contenere  fette , ò otto  mila.» 
anime,  e eh' è in  lingua  de*  Leuantini, 
vn*  aliai  buona  fcala  , oueto  Città  di 
Traffico.  Li  Franchi  vi  hanno  vn  Con- 
fole. Dar  azzo,  ch'era  il  Dirti hium  de* 
Romani,  non  è»  che  vn  Villaggio  con 
vna  Fortezza  minata  : fi  vede  dipoi  il 
Golfo  di  Boiàna  con  va  fiume  dello  ftef- 
fonome,  che  fi  Scarica  dentro,  e che  li 
chiamaua  alcreuolre  Orilo . Lungo  le-* 
ftefTe  riue,  fi  troua  il  fiume  dilla  ? olona  , 
cui  il  vicinato  d*  Apolonia  ha  dato  il  no- 
me j mà  1’  ac:;ua  redi , e la  Città  non  fi 
vede  pid  • Si  v:d:  parimente  AhI%*%  che 
per  corruzzicnc  chiamarro/a  Valloaa. 

Trenta  migha  di  là  in  Terra  ferma  v'è 
vna  montagna  , oue  fi  troua  vna  fonta- 
na di  Pece , della  quale  gliantichi  fece- 
ro menzione , e di  quella  Pece  , mifchia- 
ta  con  del  Catrame, fi  fpalmano  le  Naui  • 
Lo  fc  glio  di  Saftno , fei  miglia  dalla  Va- 
Iona  , termina  il  Golfo  di  Lodrino  al 
Suct-Eft  • Mentre  trauerfammo  quello 
Golfo  , feoprimmo  all'alba  vn  Bregan* 
tino,  che  li  ritirò  da  che  ci  hebbe  veduto, 

B 4 orde 
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onde  giudicammo,  chefoflc*0  %erfoU 
maflìme  che  voltarono  la  Prfr*  * f-  c 
Valona,  Lo  feguitammo  caldani  1 * 
la  nofira  Ciurma  fi  portò  così  biBe,  che 
in  meno  d*  vn’hora  ne  fummo à tiro  di 
Cannone  • Lo  (aiutammo  di  quattro  tiri» 
che  1*  obliarono  ad  ammainare  le  fu*-* 
vele , md  fi  trouò , eh*  era  vna  barca  di 
Cefalonia  carica  d*Og!i  j,  c Formaggi  ptt 
Venezia , che  ci  haueua  prefi  noi  ftelf* 
per  Corfari  • Così  ciafcuno  feguità  il 
fuo  viaggio» Li  Cefaloniotti godendo  di 
non  hauere  bauuto,  che  il  timore  del  ma* 
le,  il  quale  afpettauano,  e li  noftri  ri- 
manendo afflitti  di  non  hauere  hauuco, 
che  la  fperanza  della  preda , che  fi  erano 
promefii . 

Il  vento  eficndocifauoreuole,  nonci 
firmammo  al  Sifeno.  11  Comito  della 
nofira  Galera  ci  contò  vn  calo  Brano  oc* 
corfoui  alcuni  anni  auanti,  mentre  egli 
era  Piloto  d*.vn*  altra  Galera,  e haueua 
gettato  1*  ancora  in  quel  luogo  . Due-» 
sforzati  della  fua  ciurma , e vno  d*vn* 
altra  Galera,  prefero  la  foga,  e fi  afeofero 
tra  alcuni  cefpugli,  fin  che  fù  dato  alla 
vela*  Mà  che  credette,  che  vi  (aceffero 
que*  mefehini  ? Doppo  effere  lui  fiati 
due  , ò tré  giorni , e hauer  con  fumatola 
quel  luogo  deferto,  quello  che  haueua* 
noporcatoper mangiare , le  due  Carne-» 
rate  della  ciurma  del  nofiro  Comito,  de-i 
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liberarono  circa  i mezzi  di  conféruare  la 
propria  vira  fino  all’arriuo  di  qualche  ba* 
llimenco,  e la  deliberazione  fiì  d’ammaz* 
zare  quello  dell’altra  Galera,  die  fiera 
faluatocó  c(Ti»per  mangiarlo.  Efeguiicno 
il  progettato  disegno  , c fi  cibarono  an- 
cora alcuni  giorni  col  corpo  di  queito 
miferabile,fin  che  vn  Vafcelio  ftrsniero 
venendo  approdare  nello  fiefio  luogo» 
vi  s*  imbarcarono  , e pacarono  à Vene» 
zia.  Dalli  contorni  del  Sa feno  (coprimmo 
li  Monti  Acr  oc  trattai  , bora  chiamati  li 
Monti  della  Chimera. 

Dalla  banda  del  Mare  fono  popolati 
di  cinque , ò Iti  Villaggi , che  ranno  cc> 
lì  a alti  Turchi , ne  vogliono  pagare  il 
Caratfcb , ò tributo  . Il  principale  di  que-  J 
fti  Villaggi  fi  chiama  la  Chimera , pollo 
nella  cima  d*  vn  fcoglio  dirupato  , oue 
anco  tutti  li  padani  fi  potrebbero  ritira* 
re  in  cafo  di  bifogno . Chi  tentale  di  for»  4 
prenderli  per  Mare,  hanno  per  faluarfi  le 
loro  montagne  inaceflìbili , oue  pofiòno 
condurre  i loro  Armenti , echi  li  andafie 
à cercare  per  terra,  vi  fono  de*  palli  cosi 
ftrecti , che  con  le  fole  faffate  potrebbero 
disfare  vn*  intiero  Efercito.  Sono  ottimi 
Soldati,  e profetano  il  rito  Greco , deliri 
à rubbart  al  pari  de*  Mainotti,  li  quali, 
come  fono  difeefi  dagli  antichi  Spartani » 
ersi  quelli  hanno  la  loro  origine  da*  Ma«? 
cedoni  due  popoli  vgualmente  bellicofi  » 

“ B $ Han- 
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Hanno  vn  buon  Porto  chiamato  Torto 
Tanormo  , oue  però  pochi  battimenti 
o ano  approdare  $ imperòche  è fama  , 
che  come  vendono  li  Turchi  a'Chrittia» 
ni  /così  anco  vendono  li  Chrittfani  a* 
Turchi  • Si  fotromettono  per  il  Spiritual 
le  al  Metropolitano  di  lottino,  cb'è  vna 
gran  Città  , due  giornate  difcoft a . Co* 
minciamino  all'  bora  d ' entrare  nella-» 
Grecia,  il  che  ci  diede  alererantogutto  , 
quanto  di/piacere  haueua  altreuolte  re» 
cato  ad  Enea  il  pattare  per  quelle  parti  * 
poiché  confiderauali  Greci  come  li  di* 
iiruggitori  del  fuo  Paefe,  e noi  li  confi» 
derauamo  come  gente,  a*  maggiori  deila 
quale habbiamo  1* obligazione  dell'  arti  % 
e delle  feienze,  che  ci  hanno  Icommu» 
nicate  . Fummo  ancora  più  fortunati 
d*  Enea , che  fu  fette  anni  dall*  vfeita  fua 
di  Troia  per  arriuareal  Teucre  , e noi  ar- 
mammo in  due  Meli  da  Romaà  Troia  « 
CQRF  v* 

èia  prima  dell'  Ifols  cohfìderabili , che 
«'incontri  all'vfcita  del  golfo  di  Vene» 
zia,  fotto  il  dominio  della  cui  Republi» 
ca  infume  con  Cefalonia , e Zante  ella  (i 
ritroua  • Si  chiamaua  anticamente  Phot- 
eia,  e di  poi  fù  nominata  Corcjr*  dal  no» . 
me  d’vna  Ninfa, che  vi  edificò  vna  Città* 
Ji  Greci  la  chiamano  C orfi  Cor fou  » 
Caffopo,  oue  approdammo,  era  voci 
Città  di  quell'  Itola , conofciuta  fotto  il 
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nome  di  Cajftope , e famofa  per  il  Tuo 
Tempio  di  Gioue  Caffi  a , de!  quale  ero» 
uammo  molte  Medaglie . Hora  oca  è , 
che  vna  Fortezza  ruinata  con  vna  Chiefa 
dedicata  à t**sgìa  i cioè  la  Madonna 
tutta  Santa,  officiata  da  alcuni  Caloyeri» 
ouero  Monaci  Greci.  Ella  è mezza  pie* 
ha  di  Votijoffertiui  da*  Marinari ,ò altra 
gente  campata  dal  naufragio*  Quiui  lì 
parla  d*  vn  miracolo  del  quale  fummo 
curiofi  di  vedere  la  verità  . V’è  vn*  Ima» 
gine  delia  Madonna  dipinta  alla  Greca 
Copra  vna  pietra  incaciata  nel  muro  del- 
la Capella  . LiPelegrinr»  che  bramano 
di  Capere  fe  alcuno  de*  loro  Parenti  è 
morto,  applicano  à quell*  Imagine  vn 
Coldo  di  moneta  di  Coirà  , onero  di  Dal* 
maz ia,  e Ce  quello , che  penfana  è viuo * 
il  loldo  s*  attacca , e fe  è morto , egli  ca-  T 
de  * lo  ci  viddi  molti  di  que*  Ioidi , che 
v’ erano  ancora  attaccati , fenza  che  vi 
apparifse  cofa  fenlìbile  > che  li  tenefle 
attaccaci*  Io  pure  ne  voffi  applicare» 
Cenzapenfare  à cofa  alcuna,  e\cnelu- 
rono  che  recarono,  e gli  alcn  cadetcero  - 
Io  «oa  intraprendo  di  dare  la  ragione 
come  ciò  fi  polla  fare  , non  volendo  in- 
gerirmi à decidere  feciò  fegua  per  vircà 
naturale , 6 per  qualche  cofa  di  loprana» 
turale , e diurno* 

II  giorno  feguente  facemmo  in  pachi&f 
fimo  tempo  le  dodici  miglia  cho^i  reffia» 

$ 6 uaoo 
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nano  per  giungere  alla  Città  di  Corfù , 
dadoue  lino  à Venezia  fi  contano  700* 
miglia  Italiane  • 

? Co.fù  èia  Piazza  più  importante, cht  ) 
habbia  la  Republicadi  Venezia  perle- 
nere  in  freno  tutto  il  Mare  Adriatico  , c 
però  vi  è tempre  va*  Armata  di  quindici , 
ò Tedici  Galere»  alcuni  VaTcelli  » e Ga* 
leazze.  Vi  Tono  due  Fortezze:  la  vecchia 
èfopra  due  punte  di  fcogli  dirupati  at- 
tomo,  con  buoni  bacioni  à piedi.  La  * 
nuoua  dall'  altra  parte  » non  è così  torce , 
abbenche  non  vi  fi  fia  fparagnato  cofa 
alcuna  per  renderla  tale , perche  ella  c 
comandata  da  vn  Monte  vicino,  chiama- 
to il  Monte  4hraham  • Vn  Proueditore 
vedendo  quello  difetto,  voleuachiudere 
quello  Monte  nel  recinto  della  Piazza  , 1 
ma  riufeirebbe  troppo  valla  . Non  vi 
dirò  Te  fiano  ben  procedute  d * Artiglie- 
ria , perche  apena  fummo  giunti  , che 
vfcì  vn  diuieto  di  lafciarui  entrare  alcu- 
no, maxime  degl  Inglefi  ,e  Francefi , e « 
ciò  à cagione , che  vno  de9  noflri  haueua  V 
degl’  Iftromenti  Marematici-,  ed  era  fiato  ì 
veduto  per  tutta  la  Dalmazia  copiato  ;! 
Infcrizioni,  ediffegnaretaPhorale  Piaz*  [[ 
ze,il  che  ci  fece  prendere  per  Ingegneri. 

II  Generale  Priuii , che  somandaua  alle  H 
tré  ITole  (le  quali  fono  Corfà»  Cefi  Ionia»  * 
chance)  hauendo  riconoTciuco  » doppo  y 
cfeifi  informato  del  tutto,  che  non  era 
‘ « la 
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la  noftra , che  curiofita  , diede  licenza  à 
Monf.  Vehelero , e à me  d*  imbarcarli  fio* 
pra  li  Vafcelli  della  Repubiica  per  Co* 
ftantinopoli , perche  la  noflra  Galera, 
non  andaua  più  alianti . 

La  Chieia  Metropolitana  de* Greti  è 
aiTai  bella,  e ornata  di  ricche  Lampadi 
d'argento,  c d'vna  d'oro,  perlaquale  \ 
vn  Gentilhuomo di Corfù* chiamato  Ni» 
colò  Politi  , ordinò  ccl  fuoTeftamento 
fodero  sborfati  cinque  mila  Zecchini  di 
Venezia . Vi  li  conferì»*  il  Corpo  di  S, 
Spiridione  Vefcouo  di  Corrà  , al  quale 
è dedicata  Ja  Chiefa.  Dicono  glihabi* 
tanti,  che  s'è  tentato  più  volte  di  por- 
tarlo à Venezia , mà  che  il  Santo  hà 
Tempre  mo tirato  con  gl9  impedimenti , 
che  hà  fatto  oafeere , che  quella  trasla*  - 
2Ìone  non  gli  era  grata . Il  fiso  Corpo  vi  è 
intiero,  eccettuato  vn  braccio  eh* è in 
Roma  • Tutti  quelli , che  l' hanno  vedu- 
to , dicono , che  quando  li  preme  la  car- 
ne  col  dito,  ella  cede  , e ritorna  al  pri- 
moluogo come  fà  quella  d*  vnaperfona 
viuente.  , al 

Li  Greci  non  hanno  Vtfcouo  à Corfiì,w  . 
ma  folo  v n Protopapa , cioè  primo  Pre- 
te. Quello  che  boggi  foftiene  quefta-j» 
Dignità  è della  Cala  Bulgari . Egli  d 
diede  vn  regalo  da  prefeotare  al  Patriar*' 
ca  di  Collantincpoli,  che  confifteua  io 
vn*  Offizio  di  S,  Spiridioac,  con  vn  coni? 

pendio  J 

©io 
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pendio  della  di  lui  vita  fcritta  in  Greco 
incerale.  Il  fratello  di  quello  Protopa- 
pa > chiamato  Nicolò  Bulgari , è Dottore 
in  Medicina , e anco  verfato  nella  Teoio»  ' 1 
già,  e nella  lingua  Greca*  Vi  è io  Corfiì 
vn*  Accademia  di  belle  Lettere  nella.* 
quale  egli  è infanto,  come  li  Dottori 
Giuilìniani,  e Lupina , e’I  Caualiere  Mar* 
mora  , che  hà  fcritto  in  lingua  Italiana 
l'Hilloria  del  Paefe.  Ci  fece  vedere  il 
Gabinetto  delle  lue  Medaglie,  che  fono 
quali  tutte  del  Paefe,  e Campate  nel  (uq 
libro . Ci  mollrò  anco  varie  altre  curio- 
lità  da  accrefcerlo,  e non  contento  d*  ha» 
uerci  regalato  di  quella  veduta  , c*  iouii 
'va  prelence  d*  vn  cello  de*  migliori  fichi 
del  Mondo , che  fi  chiamano  Fracafants  * 
quelli  hanno  vn  fugo  osme  ghiacciato  in 
dentr^che  rinfresca  mirabilmente,  maf» 
fìme  nella  llagione,  che  correità  del  Me* 
fe  di  Luglio.  Il  Sig.  Spirinone  Auloniti 
Nubi  fon  hà  anch*e(To  vn  picciol  Gabi* 
netto  di  Medaglie*  Egli  è vn  Giouine  del 
quale  riceuemmo  molte  cortefie  * e che 
hebbe  /a  bontà  di  farcì  vedere  quanto 
y*  era  dicuriofo  nel  Paefe.  Il  Sig. Dot- 
tore Capello*  benché  affai  giouine,  è 
peritiflì.no  nella  Giurifprudenza,  e nel- 
le belle  lettere  • Ci  dille , che  compone* 

Ha  yn  Dizionario  in  Greco  Volgare  , 
Italiano,  e Latino  piu  copiòfo  di  quanti 
£»qo  itaci  veduti  fino  à quefl*  hor3 . 
fi  - JNoit 
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Non  è va  Secolo  intiero , che  la  Città 
ài  Coifù  abbracciaua  (o\  la  Fortezza  vec* 
cliia,  ei  Sobborgo  de*  Caflrati,  eh  è affai 
grande  , e oue  trouammo  alcune  Ifcriz» 
zioni  antiche  • In  capo  à quello  è !&_• 
Chiefa  di  Pantagioi,  cioè  di  tutti  1 Santi, 
della  quale  andammo  àriuerire  il  Papa , 
ò primo  Prete  . Egli  è Hisromonacos  9 
ouero  Monaco  conflagrato,  e fi  chiama 
Arfeoio  Caluti , huomo  verfato  nella-» 
Teologia,  e nel  Greco  litterale.  E*an» 
Cora  brauo  Predicatore  , ed  hà  (ludiato 
in  Padoua  . Ci  fece  vedere  trà  li  fuoi  li* 
bri  alcuni  Manoscritti  curiofì , trà  gli  al* 
tri  vno  di  S«  Gio-  Damafceno  ,che  non  fi 
troua  Campato , ed  è intitolato , Ptdtloi  , 
il  quale  è come  vn  Compendio  delle  fue 
Ope-e,  e vn  Commenta,  io  dì  Pncho * 
frodnmus  (opra  gl*  Inni  della  Chiefa** 
Greca  . La  fua  Chiefa  è fabbricata  in 
Croce  G eca  con  vna  Cupola  in  mezzo, 
e fopra  la  Porta  v*è  vn*  Intenzione  del 
~ fefto , ò fettimo  Secolo , che  il  Caualier 
Marmora  s’è  ingegnato  di  fpiegare  nel 
fuo  libro . Ci  condufTe  poi  à riuerire  vn* 
altro  Caloyero  più  attempato  di  lui,  ch*è 
fuo  Zio . Quello  è vn  Vecchio  venerati* 
do  , che  hà  fatto  fiampare  vn  Dizioni* 
rio  in  quattro  lingue.  Greca  antica»  e 
moderna , Latina , e Italiana  5 fi  chiama 
Girolamo  VlachCandiotto.  La  lua  \M 
braria  è abbondante  di  Manoscritti  antfc 
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chi  di  Teologia,  de'  quali  ve  tic  fotta  più 
di  vinci,  che  non  fono  faci  fampati,  trà 
gli  altri  vn  Commentario  Greco  d*  Ori- 
gene  l'opra  il  Vangelo  di  S*  Gio.  e li  Ser- 
moni d*  Efrem,  La  fua  Chiefa  chiamata 
Panagia  di  PtdtopQli\  della  quale  egli  è 
Abbate , è aatichiffima , e 1*  Inscrizione 
Greca»  ch'èsùla  Porta  maggiore,  c*in* 
fegna  che  fù  fatta  edificare  dall*  Imperai 
core  Giouiano , il  quale  profetiaua  Uu> 
Religione  Chriftiana  • 

Il  nome  di  PaUop§U9  eh*  è rimali o à 
quel  Quartiere  lignifica  la  Città  antica, 
in  fatti  fù  ella  iui  prima  edificata  . La 
gran  quantità  de*  marmi , che  fe  necaua* 
fio  , fà  coro  (cere  eh*  era  vna  Città  gran- 
de, e magnifica  • Ella  era  in  vna  Peni- 
fola,  che  te  diede  il  nome  à\Cherftp»li , 
e haueua  vnbel  Porto,  oue  fi  vede  anco- 
ra jj  luogo  della  catena,  cheloferraua  , 
mà  non  hà  più  fondo,  che  per  le  Barche 
piccole  • Vi  era  vn*  Acquedotto  , che-* 
paffaua  dalla  Città  al  Porco  per  fomini- 
«rare  1*  acqua  alle  Galere  • L*  Hiftoria 
^ di  Corfù,  della  quale  s'è  fatta  menzione  , 
parla  difiulàmence  di  quella  Città , della 
quale  hà  ancora  dato  la  pianta . Vi  fù 
trouata  , alcuni  anni  fono,  vna  Statua 
di  Germanicus,  che  il  Prouedicore  Vaiier 
portò  È Venezia  ,mà  vedemmo  I*  Inferi- 
tone della  bafe  « V i fù  anco  Scoperto 
KPgraQ  buco  » coperto  d*  vna  pietra,,  ti- 
^S*v,  * pieno 
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pieno d*  vna  prodigio!}  quantità  di  Me- 
daglie di  bronzo  di  mairi  - Imperatori , 
mà  fpezialmentc  della  famiglia  di  Sene» 
ro  col  some  de*Corcyrdi  al  rouerfcios 
e vna  Galera  per  fare  conofcere  la  loro 
poffònzain  Mare. 

Dall*  altra  parte  di  Palxopoli , fi  fien- 
de  vna  piccola  pianura  fertile , e inaia- 
ta di  molti  rufcelli,  oue  fi  giudica , che 
follerò  li  Giardini  del  Rè  Alcinoo  cosi 
rinomati  in  Omero.  Li  Letterati  chia^ 
mano  quel  luogo  Cbryfida , e’1  Popolo 
Ptzamili , à cagione  d*  alcuni  Moli» 
ni  > che  vi  fono.  Ci  venne  in  memo», 
ria  , palleggiando  in  quelle  parti,  ]««* 
ventura  di  NauGcaa  figlia  di  quelle  Rèa 
la  quale  andando  a*  bagni  con  le  fujUs 
Donzelle  * incontrò  Viffie,  eh*  era  flato 
iuì  gettato  dalla  tempefta , come  fi  leg- 
ge diflfufameote  nell*  Odiflea  d*  Omero 
Il  Gabinetto  del  Sig.  Negri  di  Bologna 
hà  vna  Medaglia  fingolarilfima- di  quella 
Eroina  • La  Città  contiene  piììr  di  20. 
mila  habitanti,  e 1*  Ifola  tutta  circaóo*, 
mila  , la  quale  è fcrtiliffima  in  Vini  » 
Oliui  , Cedri  , e Limoni  • 

Partitili  da  Corfù  il  primo  d*  Agofto 
1675.  con  vnSiroco,  dieci  era  centra» 
rio,  tutto  quel  giorno,  e*l  Tegnente  non 
auanzammo , «he  circa  20,  miglia  • Di 
poi  cangi atofi  il  vento,  vedemmo  di  paf- 
faggiol’ifoladi 
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C EF ALONI  A , 

due  volte  maggiore  di  Corfù  , che  non 
ha  più  di  70.  miglia  di  circuito, in  vece, 
che  la  Ce  faionia  ne  hà  ben  circa  140, 
miglia  , abbondante  d*  Ogli,  Vini  negri , ; 
Mofcati  ifquifiti,  e di  Vue  della  natura 
di  quelle,  che  chiamatilo  in  Franza  di 
Corinto  > il  che  fi  può  dire  faccia  il  capi 
tale  delle  fue  ricchezze  • 11  luogo , ou*è 
la  Forcczza,e  la  refidenza  del  Prouedito* 
re  chiamali  Argofloli, ed  hà  vn  gran  Por* 

•o  ferraio  da  ogni  parte,  ma  le  Ancore 
non  poftono  mordere  nel  fondo  .Alle  • 
bocche  di  quello  Porto  v’è  vn  g an*ViI- 
laggio  chiamato  Lttxuri , oue  Hanno 
molti  ricchi  Mercanti,  i quali  trafficano 
in  quell*  vna  • Da  poco  tempo  in  qua  vi 
fu  vna  guerra  ciuile  trà  loro,  à cagione 
d*  vna  contefa  fra  due  famiglie  . Face* 
uano  partire  di  cinquanta , e felfanta  per- 
fone  P vn  a,  e combattevano  fra  loro  con 
rabbia,  e furore' vguale  à quello,  eh*-# 
fanno  li  Chridiani^pnrro  i Turchi . Li 
Gouernatori  publicì  non  haueuano  auto» 
rità  ballante  per  fermare  il  corfo  à que- 
llo difordine  : mà  al  fine  fianchi  delle 
loro  difunioni,  fecero  vna  pace  con  que- 
lla condizione,  che  vna  delle  due  fami* 
plie , non  prenderebbe  già  mai  la  libertà 
di  paiTare  nel  quartiere  dell*  altra  fotto 
pena  della  vita , con  che  rellò  la  conteù 
aggiuliata . 

A Le» 
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A Leuante  vi  è va'  alerò  Porro , oue 
damma  fondo  , ritornando  da  Zante  à : 
Venezia  • Egli  chiamali  Ptfcard*,  e non 
è buono  , che  per  piccoli  battimenti, 
lui  li  vedono  le  ruine  d’vn  Borgo,  ma  nò  f 
vi  retta  altra  habicazione,  che  il  Con* 
ueneo,  e la  Chiefa  d*  alcuni  Caloyeri, 
Dirimpetto  à Pefcarda  è l’Ifola  di 
THlAxr , 

che  non  è feparara  da  efla  , che  con  va 
traghetto  di  t:è,ò  quattro  migliaccio  che 
la  rà  chiamare  da  alcuno  la  piccola  Ce* 
faionia  . Qualche  fomiglianza  de*  nomi 
fà  che  Thiaki  lì  piglia  per  l’Ifola  d’Itacs  , - 
vna  delle  principali  del  Regno  d*  Vliffe,  1 
eie  Carte  di  Sofìano,  e di  Sanfone  la  * 
mettono  in  quello  (ito  : mà  pedono  ef> 
ferii  ingan»A<ijìrr«peròdie  Sn?booè  par- 
lando dell*  Itola  d’ Itaca  » ledà  So.  ftadij 
di  giro,  che  fanno  io,  miglia  d* Italia, 
e quell*  Itola  nehà  più  diao.  onde  ere- 
derei  eh*  Itaca  Ha  vn' altro  Scoglio,  lon» . j 
sano  di  là  fette,  ò otto  miglia  , chiamato 
ancora  hoggi  latteo , ch’è  alfai  più  pie*  ^ 
colo  di  queS*  Itola.  Quella  ttimo  e (Te  re  * 

1* Itola  di  Dulichium , perche  tiene  à Le* 
uante  vn  gran  Porco  con  le  mine  d*  vna 
Città , chiamata  ancora  al  prefente  Deli • 
eha , come  Scrabone  oflerua  , che  folle 
chiamata  à tuo  tempo,  ciò  che  pare  con» 
uincere  della  verità  : mà  d*  altra  parte 
fembra , che  lo  (ledo  $traboue  fauorifea 

quel-  i 
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quelli  > che  pigliano  Thiaki  per  Ieaca , fé 
non  vogliamo  dire,  eh*  egli  ignoraua  il 
vero  fico  di  quell*  Itale , li  nomi  delle 
quali  il  tempo  haueua  di  già  mutato  • In 
tutte  le  maniere  fé  ricorriamo  ali*  auto- 
rità d* Omero,  non  parerà  già  mai , che 
Dulichium  fia  vna  delle  Ifole  Enehinadi , 
come  1*  hanno  penfato  li  Geografi  più 
moderni  j benché  bifogni  confettarci , 
che  il  tutto  redi  affai  imbarazzato  » è 
diffi  Cile  à decidere* 

Due  Vafcelli  Inglefi  vanno  ogn’anno 
à caricare  in  quello  Porto  di  Thiaki , di 
quell*  V^a  della  quale  io  feci  menzione  , 
e eh  è v'è  coltiuata  da  gli  habicanei  del 
l' Ifola  3 i quali  fono  tutti  compre!?  in  tré 
Villaggi , chiamati  , Vathii  e Oxi* . 

5 Vi  fi  vedono  in  vn  bofeo  le  mine  d*  vn* 

' antico  Camello , che  gl*  Infulani  dicono 
£ effere  listo  il  Palaggio  d’Viifle*  Per  quel- 
Io  tocca  1*  Ifola  di  lattea , eila  è deierta  , 

- e quelli  di  Thiaki  vi  vanno  diquandoin 
quando  per  coltiuarla  • 

V • L* Ifola  di  Cefalonia  al  Secolo  d*Onie« 
ro , portaua  il  nome  di  8*mos , e haueua 
vna  Città  dello  dello  nome , che  noe!^ 
doueua  effere  lontana  dai  Porto  di  Pef* 
carda . Era  1*  Ifola  la  maggiore  che  fotte 
ne*  Staci  d*VIittc  > onde  fiupifco,che  Stra 
bone  non  le  dia  che  3oo«  dadi;  di  (circui- 
to, quali  nou  fanno  che  3 8. miglia,  e 
Plinio  che  44*  Poiché  ne  ha  piu  di  uo. 

ma 
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t ttia  debbiamo  meno  ammirare  gli  errori 
1 de*  Geografi  antichi , mentre  h modec* 
t .ni  con  tante  relazioni  , che  capitano 
1 loro  ogni  giorno  nelle  mani  , fanno  de* 
gii  errori  cosi  mafiìcci  nel  parlare  de* 

> luoghi  di  quel  paefe. 

, Poiché  fi amo  nel  Regno  d*  VlifTe,  non 

ì 2*abbandoniamo  così  predo»  • parliamo 
, va  poco  dell»  Ifcla  di 
5 SASTA  MAWRAl 

Queda  fi  chi:  mais  anticamente  L$ueos'%  i 
j e anco  li  Greci  moderni  la  chiamano 
j Leucad*%  non  chiamando  propriair  ente 
, S.  Maura,  Che  la  Fortezza , ou*era  al  tem- 
po de*  Veneti,  va  Convento  di  que  do  f* 

nome  • Ritornando  à Venezia  il  catti-  * 
uo  tempo  ci  obligò  di  approdare  in  vn 
Porto  di  queft*  Ifofa  chiamato  Cltmems f $ 

che  è il  miglior  di  tutti , di  buon  fondo  , 
e buona  tenuta  • Di  là  ci  venne  voglia  2 
r d* andare  à vedere  la  Fortezza,  ondw  ^ 
pigliato  vn  towxihn  per  conduruiei  , >r* 

vogammo  quattro,  ò cinque  bore  auaotì  ^ 
d*  arriuarui  per  Io  dretto , che  la  fepara 
dalla  Terra  ferma  . Str  abone  dicCiChc  v£ 

Fù  altreuolte  congiunta,  e che  quedo  Ca- 
nale fiWacto  ad  arte  per  fepararnela  : ciò 
che  può  ageuolmente  crederli , poiché  in 
alcuni  luoghi  non  hà  più  di  cinquanta 
paffi  di  traghetto,  e <juafi  per  tutto  hà  ? 
tré,  ò quattro  teli  piedi  d*acqua  • In  due-  M 
do  luogo  più  ti  dretto  era  la  Città  di 
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Ztucada  in  va  (ito  eminente'»  difcofta 
vn  miglio  dal  Mare,  c della  quale  vedonfi 
ancora  alcune  ruine , fcruendole  di  Por* 
to  tutto  il  Canale  ne*  luoghi , oue  ha 
maggior  fondo . Orcelio , e Ferrari  $*  in  » 
gannano  quando  credono  con  gli  altri 
Geografi,  che  S.Maura  fìa  nel  (ito  di  quel* 
1*  antica  Città*  Se  fodero  Ilari  (opra 
luoghi  /avrebbero,  che  S.  Maura  è tré 
miglia  di  là  diicofta  verfo  il  mezzo  del 
Canale, oue  in  quel  (ito  è largo  vna  lega  • 
La  Fortezza  è buona,  e fi  ancheggiata^ 
d’alcuni  balhoni  rotondi , (opra  vna  ter* 
ra  molto  ba(Ta,e  cièche  la  rende  di  qual* 
checonlideraztone  è , che  non  vi  (i  può 
accollare  nè  per  terra , nè  per  Mare,  che 
con  quelli  Mcnoxili,  cioè  piccole  bar- 
chette , che  non  pigliano  che  vn  poco 
d'acqua*  Ella  é ieparatacon  vna  folla 
di  trenta,  è quaranta  piedi  di  larghezza 
da  due  altre  Ifolette  polle  in  quel  maraz- 
zo  ,the  fono  come  li  Sobborghi  della 
Fortezza , e cuc  habitano  molti  Turchi  » 
c Greci . 

Le  loro  Cafe  non  fono  che  di  legno  » 
<e  molto  balle , mà  fono  elfi  ben  vediti  » 
e fopra  tutto  gran  Corfari,  per  il  che!il 
Bafsà  della  Morta  era  venuto  quell'  anno 
medefimoàS.  Maura  à polla  per  brucia- 
re le  loro  i Galeotte,  delle  quali  Durac 
Bey  famofoCorfaro  di  Lepanto  ne  haue* 
ua  fette  » ò otto  » eh'  erano  fuc  proprie  » e 
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Nella  Grecia . \7 

corfeggiauano  (orto  la  Tua  direzzione . 
Noi  lafciammo  la  noftra  barebetea 
terra  per  paffarewJl*  Itola  fopra  va’ Ac- 
quedotto longo  vn  miglio,  che  icruedi 
Pente  a*  Pedoni,benche  no  habbia  più  di 
tré  piedi  di  larghezze  fenzaltro  appeg. 
gio  dalle  bande.  Per  quanto inrrepido , 
che  fi  a vn*  huomo , è difficile,  che  non 
tremi,  quando  camina  di  fopra»  maflìme 
fe  incontra  qualch*  yno , che  vengbi  dal 
luogo,oue  egli  è incartonato,  poiché  tut» 
to  lo  fpazio  non  fi  slarga  di  più , che  z 
capire  due  huomini  di  fronte,  e ancora 
Erettamente. 

Nella  Cittadella , e ne*  Borghi  faranno 
da  cinque  in  fei  mila  habitanti  j con  tut- 
to ciò , noi  haurefiìmo  mangiato  male-»  , 
Xeoza  il  pefee,  che  haueuamo  apportato, 
non  hauendo  ricrouato  altra  cofa , che 
del  catriuo  vino,  del  peggior  pane,  e 
del pefiìmo  formaggio,  in  tutta  1*  Itola 
vi  fono  circa  30.  Villaggi  habitari  da«* 
poueri  Greci,  chepefcano,  ecoltiuano 
la  terra , e hanno  vn  Vefcouo , del  quale 
l'entrate  fono  verifimìlmence  affai  poue- 
re  • V Itola  e affai  fertile  in  grani , limo- 
ni, naranzi , mandole , e pafcoli  per  il  be- 
arne, ed  ella  hi  1 2.  ò 1 5,  leghe  di  giro . 

La  Fortezza  di  S.  Maura  non  è lontana 
che  12.  miglia  dall1  ingreffo  del  Golfo 
d'Ambraccia,  chiamato  hoggidì  Golfo 
di  latta  % vicino  al  quale  era  altreuolte 
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fa  celebre  Città  & Aetium , refa  famofa 
pe*  la  battaglia  ci*  Augnilo  centro  Mare* 
Antonio,  mà  della  quale  adelfo  non  H 
parla  più . Non  volendo  atriuare  tanto 
auanti^c’info'.mammo  delle  particolari* 
za  di  quel  Golfo  da  vn*  huomo  perito  di 
Luta  • Egli  ci  dille , che 
lauta. , 

ò l’Arta,  non  era  Ambracia , come  ci  vo^ 
gliono  persuadere  li  nollri  Geografi  jim* 
peròche  la  Città  d'Ambracia  , che  daua 
il  nome  à quello  Golfo,  è più  d vna  gior* 
nata  di  là  difccfta,  e chiamali  ancora-# 
boggi  da  quelli  del  Paefe  AmbraHa « ben- 
ché ella  non  fia , che  vn  Villaggio  vn_# 
miglio  di  (collo  dal  Mate,apunto  in  mez* 
20,  e all*  vi  timo  recedo  del  Golfo.  Vi  è 
vn  Chan , ò Magazcno  rei  fuo  Porto  , 
che  ferue  per  depofitartle  Mercanzie, che 
vi  lì  (caricano*  Quanto  alla  Città  d*Arta, 
ella  è à man  (iniftra,  lontana  15.  miglia 
dal  Mare , (opra  vn  fiume , che  (limo  ef* 
fercl  'Aderente  degli  antichi , il  quale, 
fecondo  Plinio  lì  (carica  nel  Golfo  d*  Am  • 
brada . Vourc*potami  è il  nome  moder- 
no d* vn*  altro  fiume*  che  s*  incontra, 
accodandoci  ad  Ambracia , e lenza  du- 
bioegli  è VAracbtus  d'altreuolte,  ben- 
ché non  feorri  così  vicino  al  Villaggio 
ò' Ambra  Am,  mà  Forlì , che  la  Città  fi 
tìendeua  all*  bora  fin  là  • L*  icgrelTo  del 
>Golfo  non  hà  più  di  mezza  lega  di  lar- 
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io!  ghezza  , benché  habbia  più  di  25.  leghe 
li»  di  circuito . A finiftra  fi  vede  vna  For- 
nii' tezza  de*  Turchi  vn  poco  men  habitata 
in®  di  S.  Maura , fi  chiama  Preneni* , ed  era 
,3r‘  **  fao  dell’antica  Nicopoli,  fabbricata  da 
0®  Augnilo  in  memoria  della  fua  vittoria 
contro  Marc  Antonio*  Vi/bnoinArta 
. fette,  ò otto  mila  {ubicanti,  il  numero 
N de*  Greci  fuperaodo  quello  de*  Turchi  • 
it.  II  Sig.  Manno  Mannea  ricco  Mercante 
?"  <**  quella  Città,  mi  ditte,  che  laChiefa 
itf  Metropolitana,  chiamata  Euangelifr* , 

* f Ioè  1*  Annunziata , è vn  gran  corpo  di 
ff  fabbrica , che  hà  tante  porte , e finefire, 

1 quanti  fono  igiorni  dell* anno,  ed  è fa» 
ci  dentata  da  più  di  200.  colonne  di  mar» 
fn  nio  • Soggiunfe  che  vn*  Intenzione , che 
o vi  fi  legge  nella  Porta  maggiore,  fà  fede, 

*«  eh  ella  fù  fatta  fabbricare  da  Michele  Du* 

ca  Comneno,  Imperatore  di  Collantino- 
iii  poii . Quella  Città , e i!  paefe  vicino  fé 
«egozio confiderabile di  Tabacco,  Bot- 
ri targhe,  e di  varie  pelli,  che  feruonoà 
si  fare  fodere. 

* L’Arciuefcouo , ò Metropolitauo  d*Ar£ 

Ji  ta  faceua  alrreuolte  la  fua  refidenza  à ‘ 
In*  Lepanto , che  hà  abbandonato  per  etter* 
if  ni  pochi  Chriftiani  • Haueua  otto  Sufi, 
io-  fregane!  ,mà  1*  Imperatore  Gio.  Paleolo- 
fi go  diuife  in  due  1*  Arciuefcòuato  di  Lar» 
lol  ta,  per  erigere  quello  di  Unirne . Li  quae  * 
j*  tro  Vefcouaci , che  rileuano  di  Larta, 

kC  fono 
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fono  Rozoms,  picciola  Citta  a dicci  mi* 
glia  di  Prcueoza  , oue  1*  Arciuefcouo  co- 
manda ancora,  Vontza  Città  con  Ca» 
lidio  dall*  altra  parte  del  Golfo . Aetcs 
in  Terra  ferma*  affai  gran  Città,  adue-^ 
giornate  d'  Arta . Achelou , che  caua  il 
fuo  nome  dal  fiume  Achelous . Il  Velco* 
uo  di  quell*  vltima  Città  fà  la  fua  refi* 
danza  à Angelo  Callro*  e comanda  di 
più  à Z spandi t Mtlfalongi * t Anatolieo . 

lattina  è vna  Città  maggiore  di  Arta , 
habitata  da  ricchi  Mercanti  Greci  • Il 
fuo  Metropolitano  hà  lotto  di  fe  queiti 
quattro  Vefcouati  * Argirocaflro  , Città 
di  mediocre  grandezza:  Dittano  * ch’e 
vn  luogo  miferabi’e  : Btttinirb > lotto  il 
quale  tono  li  Villaggi  della  Chimera  : 
Glykeon  * che  tiene  il  luo  nome  dal  fiume 
Gliki,e  qu#lt'  vltima  Diocefi  fi  ftende  da 
taramytbia  fino  à Parga  fortezza  de*  Ve- 
neti sù  la  riua  del  Mare . 

Mà  non  bilogna  Scordarli  di  (piegare 
cola  fiano  i Monoxili  de*  quali  habbiamo 
parlato . Sono  picciole  barche  fatte  d*  vn 
tronco  d’albero  incauato,longo  i $«  à 20, 
piedi,  con  vn  piede,  e mezzo  di  larghez- 
za , c quali  altretanto  d'altezza*  Sene 
feruono  in  Anatolieo  * Meffalongi  * e S» 
Maura*  il  Mareeffendobaflìffìmoin  quel* 
le  parti , e le  quefte  pigliaffero  più  d*  vn 
piede  d'acqua  * s’andarebbe  Ipeffo  a rifi» 
co  di  rellare  à lecco  • 11  nome  * che  fi  dà 

àque» 
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ip  a quelle barche , efprime  i!  modo*  c 1$ 

0 materia,della  quale  fono  fabbricate  > im» 
A peròche  Monoxilon  io  greco*  vuol  dire, 

# che  fono  fatte  d*  vn  folo  pezzo  di  legno  . 

1 Quelli , che  le  conducono  fono  fentati 

, j nel  fondo,  e lì feruono  di  piccioli  temi , 
:»  * tal’ bora  anco  le  fanno  andare  è vela  # 
b R.e*lai  «olto  forprefo  d*  incontrare  nel 
i Plu  “r5tto  del  traghetto  due  Caualli  iu 
'*  vno  9UC*  Mono*  ili , poiché  ogni  poco 

j che  lì  fodero  modi,  tutto  rouerfeiaua  io 

acqua  « Gli  Ecoli  haueuano  fama  di  geo- 
i te  cattiua , etorbolente , c fi  può  dire , 

I ege  li  Turchi  di  $•  Maura  , che  hanno  he* 

'1  reditato  il  paefe*  hanno  anco  ritenuto  le 
j ifefle  qualità  « 

1;  Per  riprendere  la  nollra  ft rada  , arri. 
t uammo  al 

II  . ZAUTM 

j,  il  4*  d'Ago no  , oue  ftammo  tré , ò quat* 
ero  giorni . Zante  fù  altreuolte  chiamata 
t dal  Boterò  l lfohd'Oro , mà  adelfo  più 
c che  mai  merita  quello  titolo , elfendoli 
t - trouato  il  fecreto  di  piantami  quelle  vi- 

* ti  j che  producono  copiofamenee  1*  oro 
p colla  raccolta  di  quell*  vua  , che  lì  chia. 
i<  W2  di  Corinto,  benché  io  quelli  tempi , 

> non  ne  nafca nè  à Corinto, nè  meno  nel* 
j,  la  vicinanza  • £’  vero  , che  ve  n’eia  altre 
1 VP  , jC  P?*  che  la  vite  ne  porta  il  nome* 
i y € §ra  od*  apparenza  ch*ella  lìa  venuta 
; da  quelle  parti . Io  me  n’  informai  par. 
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ticolarmente  quando  futa  Corinto,  e mi 
fù  detto , che  già  poco  tempo  fe  ne i rac* 
coglieua  ancora  qualche  quantità  à Vf 
[dica , eh*  è I*  antica  Sicyont , lontano  fo* 
lo  da  Corinto  Tei , ò fette  miglia , mà 
come  non  fe  ne  trouaua  l'ertto  fra  li  Tur* 
chi , che  fi  era  trafcuraia  . Per  fcortarci 
vn  poco  dall*  antichità,  e folleuare  il  vo« 
ftro  fpirito  col  parlare  di  cole  meno  ferie, 
farò  qui  la  Storia  intiera  di  quell’  Vua  di 
Cotinto, la  quale s’accommoda  affai  be- 
ne con  ogni  forte  di  Salfa , effendo  vero , 
Che  vna  bagatella  dà  tal*  bora  maggior 
gufi o allo  itomaco,  che  vna  viuanda  af- 
fai più  fortanzìofa.  Io  dirò  dunque, che  da 
che  li  : hriftiani  fono  (lati  fpoffeffati  dal 
dominio  della  Grecia  , e che  li  Turchi 
hanno  fabbricato  due  Cartelli  alle  boc- 
che del  Golfo  di  Lepanto,  non  permet- 
tono a*  noltri  legni  d’cntracui  per  tema  di 
qualche  forprefa , e che  fotto  prete fto  di 
venire  à caricare  dell*  Vua  parta , li  Cor- 
fari  di  Malca  non  faccino  loro  infolco  s 
onde  fi  fà  venire  1*  Vua  per  il  golfo  à | 
Lcpanfy  ò à Voftitfé , e di  là  à PMtraJfoy 
per  venderla  poi  a (.brillimi  , e cari- 
care i loro  Vaiceli!  • Di  imperto  à Pa« 
trartòue!  Paefe  degli  antichi  Etoli,  v*è 
vn  Villaggio , chiamato  Anatoltco , fab» 
bricato  in  vn  marezzo  come  Venezia^ 
Li  fuai  habitanti  vi  coltiuano  nel  confi- 
nante terreno,  di  quelle  viti , che  frut- 
tano 
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tano  ma  rauigliofa  mente . V Vua  riefcé 
bella  t e buona , e due  voice  più  grotta  di 
quella  del  Zante . Ne  pottonó  caricare 
con  quelle  del  Villaggio  di  Mettalongi 
vn  gran  Vafcello*  Ci  fummo  nel  tempo, 
che  va  Mercante  Ioglefc  vi  haueua  con- 
dotto il  fuo  battimento  per  caricarlo , e 
diròui  di  patteggio,  che  li  foli  Inglefi  co- 
llimano più  Vua  patta  ne*  loro  còdimen* 
ti , che  tutta  1* Alemagna , e la  Francia  « ** 

Era  vn  fpettacolo  curiofo  il  vederci 
vna  flotta  di  Monoxili  à portare  ciafcu* 
no  cinque,  ò fei  Tacchi  di  quell*  Vua  al 
Vafcello  ; mà  dal  momento,  che  il  vento 
comincia  à farli  fentire  vn  poco  gagliar- 
do, fi  vedono  in  vn' lottante  tutte  queW 
le  barchette  disparii  qua,  e là  come  vn 
fciamo  d*  Api , e affaticarli  di  guadagna* 
re  terra , perche  non  ofano  come  le  fe- 
luche fcherzare  con  le  minime  onde-*  • 
Quello  Mercante  inglefe  non  pagaua  do- 
gana per  1*  vfeita  di  quell*  Vua , mà  bifo- 
gnaua  fare  vn  regalo  di  mille  feudi  al 
Vayuoda  d’Anatolico,  il  che  non  ottàn- 
te , non  lafciaua  di  trouare  meglio  il  fuo 
conto  in  quel  negozio , che  non  haue* 
rebbe  fatto  pagando  la  gabella  al  Zante, 
ch’è  di  io.  foli  feudi  per  migliaio . 

Cefalonia  ch*è  vna  grand*  Ifola , ne  fi 
Cò  Tiaki  il  carico  di  fette  à otto  Vafcelli, 
e Zante  circa  la  metà . Le  fue  vigne  fono 
in  vna  bellittìma  pianura , longa  1 2.  mi* 
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glia , e larga  quattro  , ò cinque  1 coper- 
to delle  tnontague,  che  bordano  leriue 
dell*  Ifola,  di  modo,  che  i!  Sole  raditi 
«andò  li  Tuoi raggi  in  quefto  fondo»  vi  fi 
perfettamente  maturare  I* Vua  patta  , la 
mufcata»e  l'ordinaria»,  della  quale  fi  fè  va 
vino  gagliardiflìmo  - Chi  crederebbe  , 
che  vn  fpazio  cosi  mediocre  » oue  per  al» 
tro  fono  quantità  d'Oliur,  e di  Giardini, 
produca  il p efo  di  quattro  à cinquemila 
fiorii  di  fola  Vua  patta  , olere  ben  dieci 
mila  botte  di  vino  per  l'vfo  degli  habi» 
tanti  ? La  Gabella  rende  40*  mila  fendi 
ogn’anno  nelle  catte  della  Republica  , e 
Zante,  e Cefalonia  infieme  ioo. mila» 

Il  pefo  di  mille  libre  cotta  à quelli  , che 

10  comprano  circa  24*  feudi , benché  la 
prima  compra  non  fiacche  di  dieci  feudi , 

11  Tettante  eflendo  d*  aggraui  j importi  fo- 
pra . Sì  vendemiaqueft'Vua  ?n  poco  piti 
pretto  dell'  altra,  la  ouale  fi  pofainter» 
ra,  fi  lafcia  feccare  lo  Ipazio  d'otto,  ò no» 
ue  giorni*  Se  in  quel  tempo  cadette  del*  ) 
la  pioggia  , tutto  farebbe  in  pericolo  di 
guaftarfi , ma  ella  è rarìflìma  in  quelle 
parti  • Si  riferra  dipoi  1*  Vua  ne’magaze» 
ni , e quando  la  vogliono  caricare  lopr* 

li  Vafcelli,  fi  pone  in  caratelli,  ò Tacchi, 
premendola  coni  piedi  acciò  fi  conferii! 
meglio,  e non  occupi  tanto  luogo*  Se 
ne  fà  tal*  bora  del  vino  per  curiofità, 
mi  egli  è troppo  gagliardo,  e puòferuire 

per 
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per  acqua  vita # Quell’  Vua  frcfca  è oc* 
cima  à mangiare  * e Ja  trouammo  di  (1* 
porito  gufto  > come  anco  li  Meloni  dei 
Zante  «che  non  cedono  punto à quelli  di 
Spagna»trà  quali»  quelli  che  hanno  la 
carne  bianca  » e mufchsata  fono  li  mi- 
gliori# Nalcono  ancora  in  quell*  Ifola  li 
più  belli  Pertichi  »che  ti  pollino  vedere  » 
li  quali  pefano  per  1*  ordinario  otto»  ò 
dieci  onde  »ricrouandofene,  che  vanno  „ 
lino  alti  quindici  » ò Tedici  • Fanno  la 
carne  loda  come  quella  degli  A Iberges» 
Non  vi  mancano  Cucumerr  » e Fichi  ec- 
cellenti ,mà  l'Oglio  che  vi  è abbondane 
titiìmo,  è anco  di  pii) perfetta  qualità# 

Jl  Golfo  di  Lepanto  le  fommfniftrad’ot» 
timo  grano  » e la  Morea  d*  ottimo  beftia» 
me#  Infomma  è vn  paradifo  terretlre» 
oue  ogni  cofa  abbonda  fuorché  il  legno  * 
che  vi  àcaro»  benché  altreuolte  1*  Ifola 
fotte  ripiena  di  Selue , ciò  che  le  fece  da- 
re il  nome  di  silttof*  da  Omero , e Virgi» 
fio  5 ella  hà  circa  50.  miglia  di  circuito» 
evi  fi  contano  (ino  à 50.  Villaggi#  La 

Capitale  porta  il  nome  di  Zante»  e i« 

Greco  Zac/ntoF)  eh’ è communeà  tutta 
l* Ifola#  Ella  può  hauere  2$.milahabi* 
tanti  » benché  non  ila  murata  » ella  tiene 
fopra  vn  còlle  vna  Fortezza  affai  bea_> 
munita  di  Cannoni#  Lecafefonobaffeà 
cagione  de*  terremoti  » che  vi  fono  fre- 
quenti» non  [correndo  quafi  alcun  anno» 
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che  non  fe  ne  taccia  fentire  alcuno,però 
con  poco  danno . 

La.  fauella  Italiana  vi  è quali  tanto  co- 
mune quanto  la  Greca , benché  pochiffi- 
mi  fiano  i Chriftiani , che  profetano  il 
rito  lacino,c  hanno  il  loro  Vefcouo  man- 
dato da  Venezia«come  i Greci  ne  hanno 
vno  della  loro  nazione  • Queft’vltimo  hà 
anco  la  Cefalonia  fotto  la  fua  giurifdi  • 
zione,  e vi  rifiede  perlopiù.  Soprala 
Città  «andando  ver  (oh  Fortezza  « vi  è 
vna  Chiefa  chiamata  S«  Elia  « nella  qua- 
le « come  alcuni  hanno  fcritto , s'era  tro- 
uato  il  Sepolcro  di  Cicerone  « e di  Ter- 
lia  Antonia  fua  moglie:  mà  io  nonofler» 
uai  altra  cola  «che  il  fondo  d*vn*Vrna  di 
porfido  fenza  potere  intendere  alcuna 
nuoua  drl  rdiante  , fien  emendo  al  Zante 
perfone  curiofe  come  à Corfù  . Durante 
il  noltro  foggiorn**  fummo  condotti  à ve- 
dere vn  luogo  dell*  I fola  « oue  la  terra 
trema  fotto i piedi*  Il  mitterio  confitte 
in  vna  fontana  di  pecc«  che  fcorga  dalle 
vifeere  della  terra  con  vna  bellaacqua  * 
limpida . La  pece  per  il  proprio  pefo  re- 
tta nel  fondo  « mà  quando  ella  fi  caua  , ve 
ne  reila  fempre  dell*  attaccata  alla  terra  > 
con  la  quale  forma  vna  erotta  « onderà 
fcauaco  il  di  fotto  dall*  acqua  del  fonte  » 
ardua  chs  quando  fi  camina  di  fopra»  fi 
fente  tremare  quefta  terra  9 come  quan- 
do fi  camina  fopra  vna  tauola  « che  fi  pie* 
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fpctì  ga  « Gli  habitanti  hanno  circa  di  ciò  vn* 
piaceuolc  immaginazione , ed  è,  che  di- 
0 có*  mano,  che  falcando  in  quello  luogo  s'ec- 

:hiiji-  citano  li  Terremoti  netlTfola . Soggiun- 
gi gonoebedoppo  li  Terremoti  efee  fem- 
mjc<  pre  dalla  terra  maggior  copia  di  pece** , 
^him  rnaflime  quando  fpira  il  vento  di  Sud- 
noia  Oueft-  Sicauano  ogni  anno  circa  &00» 
nidi  barili  di  quella  pece  , la  quale  riefeeot- 
prab  cima  per  lpalmare  li  Vafcdli , mifchiata 
' yj  ( col  Catrame  • 

j ^ La  Fontana  è difeoda  200.  palfi  dal 
jlro  Mare  » e dirimpetto  hà  vn  Scoglio  chia- 
tti mato  Mursthonifi , cioè  Ifola  del  Finoc» 
offa  chio , per  la  quantità  di  Finocchio  falcia- 
[8a d tico  > che  vinafee  . Vi  andammo  à fare 
ilciis  vn  gran  palio  del  pefee , che  prella  la  fua 
2aac  pan2a  per  fare  le  buuargbe| , e fiì  nella 
jcjot;  cafa  di  due  Caloyeri , che  vi  ridedono 
jàvt  per  feruizio  d*vna  piccioiaChiefa.  L'Au- 
t(itt  core  del  libro  » che  hi  per  titolo  Athetie 
}Dfifj  antica,  e moderna , fi  duplice,  che  gli  an- 
obi clchi  haueflcro  dato  nome  d’ ifola  al  pie- 
jCq,:  colo  fcoglio  di  Pect»9t  mà  quello  è anco- 

,foK  rapid  ristretto, e non  c'è  da  marauigliar- 
^ £ s che  te  (ìa  dato  il  nome  d' Ifola , pei- 

terj3)  che  li  Greci  chiamauano  anticamente-» 
Kicoty  c li  moderni  anco  continuano à 
oflKl  chiamare  Ned , cioè  Ifola , ogni  forte  di 
r2 1 terreno  circondato  dal  Mare , feaza  che 
a#  la  picciolezza  lo  priui  di  quello  nome» 
? k ooa  che  tal'  hora  vfanoil  dirainutiuo 
/'  "*  C 5 &•. 
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Nif*kit  è Nifopoulo,  non  chiamando  X«r«„ 
ouero  ìcogliojchtf  vn  Semplice  ladb,oue- 

10  delle  fabbie  Coperte  d'acqua . £ cofa  è 
la  famofa  Ifola  di  Delos  » eh  è vn  /cogito 
affai  medioc.  e ? V * era  à Maxathonifi 
vna  Dònna  , che  fi  diceuainfpiritata»  e 
che  da  quattro  anni  non  viueua  che  di 
pane  3 ed  acquai  màofferuammo  «che  il 
Diauolo  » che  la  poffedeua  non  era  che 
vn  flolido  > perche  fi  diceua  e Aere  Pado- 
nano,  e nonfapeua  nè  meno  vna  parola 
Iraliana.  E*  vero  che  la  Donna,  tut- 
to ignorante  ch’  ella  foffe  , rifponde* 
na  quali  Tempre  in  ver  fi  all*  improuifa 
in  lingua  greca  volgare  $ mà  è collante 
che  il  genio  particolare , e la  matinco» 
eia  « pedono  fare  quello  prodigio* 

Auantì  di  partire  andammo  à rendere 
vna  Lettera  di  raccomandazione  alSig» 
Demetrio  Beni  nzelos:  quello  è Athenie» 
fe  * mà  fono  dueanni,  eh*  egli  è à Zante 
appreso  fu  a Madre  • E*  vno  degli  h*io- 
mini  piò  letterati  di  tutta  la  Giecia  . Sà 

11  latino , il  Greco,  e la  Filofofìa>  e di  più 
egli  è Predicatore,  benché  non  fìa  nè 
Caloyero  ,nè  Papa*  Ci  ditte,  che  Hyero 
Monacos  Damaskincs  era  morto  in  Athe* 
ne , di  che  ci  rincrebbe  dòppo  lettoli  (u# 
Elogio  nel  libro  d*  Athene  antica  ,e  ma* 
derna . Non  era  però  che  Maeftro  di  Scn 
la  > mà  in  vn  paefe  , oue  quafì  tutti 
iano  ignoranti  , ogni  poca» fetenza.» 
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baita  per  fare  del  rumore . V Ifole , che 
fonò  (otto  il  domìnio  de’  Veneti ».  fono 
meglio  proueduce  d’ huomini  letterati  », 

' .che  la  Grecia  » Il  Papa  della  ChieJJL^ 
di  tutti! Santi»  chiamato  Agapito»  paf» 
t fa  per  buon  Predicatore.  Ci  fece  vedere 
fa.fua  Libreria»,  oue  fono  molti  mano» 
ferirti,  e vno  trà  gii  altri  » che  non  è lis- 
to mai  (lampara»  oue  :ono  deferitte  le 
Vice  de* SS.  Padri»  Arciucfcoui,  Abbati», 
eCaloyerr  delIaChiefa  Greca  - 
Non  continuo  il  noltro  viaggio  come 
baueua  principiato»  perche  la  noltra^ 
truppa  non  tronandofi  di  buona  incelli» 
genza,  li  diui fe  in  due  parer  all’  vfeire** 
dal  Zante  • Il  Sig-  Veliero , ed  io  pi»> 
gli  amino  larifoluzione  di  palfare  (ino  à> 
Coilantinopoli  per  Mare , e li  due  altre 
voi  fero  andaieliella  Grecia . Erano  que» 
Iti  due  Gentilhuomini  Inglefi , vno  de* 
quali  chiàmaualì  ù Caualiere  Egidio  Etf» 
cammei*  altroil-Sig*.  Francefco  Vernbon 
Agronomo  ».  e buon  Matematico  . An» 
darono  à dirittura  à Aihenc».  e di  là  fe» 
cero  il  giro  della  Mòrea  ,;mà  que'lò' 
f viaggracoftò  la  vitaal  posero  Caual:e»«4 
, re  già  infermo . Egli  sforzag  li  di  Ilare  à 
i , canali o per  non  reflare  ne*  luoghi  » oue 
, farebbe  dato  male  affi  ttito  » fperando  di: 
; potere- arriuare  à Achene  x.  mi  pattato 
| c*  hebbero  Lepanro  per  andare  d Delfi»* 
t «egli  mori  improuifamente  (opra  il  Mon» 
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tedi  Vitrsnitz ,* , nel  far  fi  fcendere  da  ca* 
usilo  • Si  fece  dare  auuifo  della  iuamor» 
te  al  Cady  del  primo  Villaggio»  e fù  fep- 
pellicoin  vnaChiefa  de* Greci  la  Diti  vi* 
Cina  del  luogo  oue  fpirò . Il  fuo  Came- 
rata proieguì  il  fuo  viaggio,  e arriuò  la_» 
feconda  volta  à Aehene,oue  imbarcatoli 
per  Smirce , fu  egli  anco  prefo  da  alcuni 
Corfari  Chrifliani,  che  lo  fpogliarono, 
e lo  lafciarono  à Milo , oue  giunti  alcu- 
ni Vascelli  Ingldi , tolfe  del  denaro  im* 
prefitto  per  continuare  la  fua  ftrada-* . 
Habbiamo  veduto  dipoi  vna  lettera  In- 
glefe  ftampata  , eh*  egli  fcriffe  da  Smir- 
na  » oue  fono  alcune  particolarità  da  lui 
offerirne  nella  Grecia.  Di  Id  pafsòà  Co. 
ttancinopoli , edaCoflantinopolià  Tra* 
bifonda  per  il  Mar  negro,  da  doue  penfa» 
«a  diportarfi  in  Perfìa,  tnàfi  è faputo  di 
poi  ch’egli  è flato  miseramente  veci  lo 
per  flrada  da  alcuni  della  fua  propria*» 
compagnia,  con  li  quali  era  venuto  in 
dnparere  » Era  vn*  huomoeruditifsimo , 
ben  ver  fato  in  fette,  e etto  lingue  $ mà  ii 
può  dire  eh*  era  nato  Torto  vn’  infelice 
coftellazione,  poiché  già  alcuni  annifià 
prefo  fchijuo  da* Corfari  dr  Tonili,  ciò 
che  non  era  flato  badante  per  farle  per. 
dere  la  voglia  di  viaggiare  per  Mare  • 
Ecco  le  fortune  alle  qnali  fono  efpoftili 
Viandanri  j con  tutto  ciò  Iddio  ci  ha 
conferu2to  ii  mio  Camerata,  cd  io  da 
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ogni  cattìuo  incontro , benché  .oe  hab? 
biamo  hauuto  fa  pauura  piti  d* vna  volta  • % 

11  Giouedì  mattina  8.  Agcfto,  la  no* 

(Ira  Flotta  fece  vela  per  Cottantioopoli  » 
era  comporta  di  otto  Vafcelli, cinque  da 
f guerra,  e tré  mercantili.  11  Capitano 
delle  Naui  della  Republica  vi  era  in  per* 
fona  ( quella  è vna  Carica  cofpicua  ìil«» 
Venezia)  ed haueua  ordine  d’accompa- 
gnare vn  Pioueditore , che  fi  mandatuu» 
à Tine  , e feortare  il  noftro  Vafcello, 
che  portaua  i regali , e la  robba  del  Bai- 
lo* Quello  Vafcello  haueua  per  infogna- 
la Collanza  guerriera , ed  era  comanda* 
co  dal  Capitano  Gio>  Bronzo  di  Perarto 
Città  dell*  Albania  Veneziana  • Egli  è 
vnode*braui Soldati,  che  la  Republict 
habbial  fuoferuizio*  Si  trouò  nella  fus 
giouentù  all*  attedio  di  Perarto  attaccata, 

Ida  due  mila  Turchi,  nel  qual  porto,  ben*;? 
che  non  fodero  più  di  49.  perfone,  noa 
lafciarono  di  refiilere  vigorofatnente 
fin  che  hauendo  vccifo  vna  parte  degli 
Attediami,  e Sconcertato  le  loro  batte*  -- 
rie , fecero  vna  fortita  fopra  di  efsi , e II 
fcacciarono  dalle  loro  muraglie  • E*  fia- 
to in  corfo  con  vn  Vafcello , eh*  egli  co* 
mandaua! , e quanto  è temuto  da*  Tur* 
ehi , altretanto  è amato  da*  Corfari  Chri* 
iliani , che  lo  conofeono  tutti  * 

Con  il  fauore  d ' vna  tramontana  tra? 
pafsamnio  in  poco  tempo  1*1  fole  stufati,  f 
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che  gl*  antichi  fiogeuano  e (fé  re  i!  rifugio  ' » 
delle  Harpìe,  il  vifo  delle  quali  era  di 
Donna , e’I  corpo  d*  Auoltoio . Li  Greci 
li  chiamano  al  prefente  Strofadi , òstri • 

* • Quelle  fono  due  Ifolette  molto 

batte  « la  maggior  delle  quali  non  patta 
quattro  miglia  di  circuito*  e però  ìilj, 
ipazio  sì  rillretco  non  lafcia  di  portare 
r quantità,  di  frutti . Le  Fontane  vi  lono> 
cosifrequenti, che  non  fi  può  quafi  pian» 

: tate  vn  ballon  in.  terra , che  non  ve  n*eic& 
dell’acqua.  Sidice,ehe  nelle  Fontane 
di  quell*  Ifola  fi  trouano  fpeflo  delle  fo«- 
glie  di.  Placano , benché  non  ve  ne  crefca 
alcuno  in  quelle  parti , mà  folo  nelhu»* 
Morea,  della  quale  ella'é  dittante  circa-. 
50*  miglia  * Ciò  dà  occafione  di  credere», 
che  quelle  forgenci  venghino  da  quel  pae» 
fe.  per  canali  fotterranei*,  che  la  natura, 
hà  formato  lotto  gli  abifsi  del-  Mare,  il', 
che  potrebbe  in  qualche  maniera  dart-^ 
autorità  alla  fauolad*  Aretuia*  la  quale? 
andando  àlauarfi  nel  fiume.  Alfeo,  fu  in.- 
feguica.dal Dio,  che prefideua  à quel’ fiu»  - 
pie,  ecolfòccorfo  di  Diana  fu  cangiata: 
Fontana*,  che  andò  ad  vfeire  in, 
Sicilia,  benché  vifianopiùdi  »oc.  mi* 
glia  di  traghetto^  dalla  Morea.  à.  queft'* 

Gli  habitanti  dell*'  Ifolé  Strofadr  non 
» maritano  già  mai , perche  tutti  fono, 
Calogeri*  ò.  Monaci:  Greci  fin< 
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«ero  di  60.  ò *0.  il  loro  Comitato  d 
fabbricato  in  modo  di  Fortezza,  con  voa 
terrazza  ,ò  fpiaoatadi  (opra,  guernitadi 
buoni  Cannoni , e vna  Saracincfca  alla 
porta  per  temade’Corfari.  Tuttauiaci 
fu  detto,  che  li  ftefsi  Turchi,  e Barba» 
refehi  portano  rifpcttoàqucdi  Vecchio* 
ni  * c che  nonapprodano  nella  loro  Ifo4 
la  * che  per  fare  dell»  acqua . Il  Venerdì  v 
9-  Agodo  lafciammo  à mano  (iniftra  le 
montagne  d* Arcadia,  e lo  fcoglio di  Sa- 
pienza • Quella  è vn*Ifoletta  , che  fi 
chiamaua  anticamente  sphagi»,  ò s*pi*n» 
tt*>  motto  ben  nota  alliCorfari  Barba» 
refehi,  che  danno  naicodi  addietro  pet 
afpettarelibaftimentijch’efcono  dal  gol» 
fo  di  Venezia  , © vengono  dalla  banda  di 
Sicilia*  N‘  erano  poco  difendi,  quando 
?n  Marinaro  fcuopri  dalla  gabbia  del  no* 
ftro  albero  maggiore  dieci  gran  Vafcelll 
alla  vela , che  faceaano  la  noitra  mede»  » 
fimaflrada*  Fù  (parato  vn  Mortaio  dal 
noftro  Vaiceli©,  perauuifare  il  Cornane 
dante , e tutta  la  Flotta  di  ciò, che  ha*  | 
ueuamo  veduto , e fi  alzò  dieci  volte  vna 
bandiera  in  poppa  per  accennare  il  no* 
mero  de*  Vafcelll  (coperti  • Subito  il  ( 
Capitano  amainò  pane  delle  lue  vele,  • , 
riunito  drada^quanto  poteua  permettere 
i!  vento  maedro  , che  ci  era  per  l*auanfi 
fauoreuole  » Cominciammo  ad  appare©- 
chiarii  alla  battaglia  • Si  calarono  in  feo»  J 
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trotina  catte  le  robbe  » fi  carica  1*  arti* 
glieria , e fi  fecero  pai  apetei  fopra  la  prò* 
ra  9 e la  poppa  > e li  Soldati  furono  di*  - 
(tribuni  ne’  loro  polli»  Tutto  che  fi  (taf* 
fe  in  dubbio  s’ erano  Corfari  ( perche  gli 
Algerini catninano  fpeffo  con  vna buona 
{quadra  di  VafceUi } ò amici , non  fi  traf- 
curò  cofa  alcuna  in  quell*  incontro  • 
Stetteroli  VafceUi  più  di  tré  horc  à giuri» 
gerci,  benché  faceflèro  ogni  sforzo  eoa 
Je  loro  vele  1 ciò  che  ci  fece  giudicare, 
doppo  le  fcomraclfe  fatte , che  non  erano 
Corfari»  li  battimenti  de*  quali  fono  pili 
leggieri  9 màchebifogruua,  che  follerà 
VafceUi  mercantili  logici?  ».  ò Olandefi  « 
Ve  ne  furono  » che  li  llimarono  vna  fqua- 
dra  Francese  » comandata  da  Monf.  della 
Breteccie , vhecereaua  la  Flotta  d’Olan- 
da  a in  via  per  le  Smirne  » Mi  quando, 
furono  più  vicini  9 fi  feopri  con  il  canoc* 
chiale , che  haueuano  in  poppe  » il  Padi* 
glione  framezzato  de*  colori  turchino, 
bianco  » e rotto,  e così  eh*  erano  Olan» 
defi:  di  modo  » che  tutto  il nottroappa^ 
secchio  al  combattimento  fi  ri  dulie  à 
niente  9 e non  coflò  à me  ,e*l  mio  Carne» 
cara»  che  vn  mezzo  barile  del  noflro  vi» 
no  9 cheli  Marinari  beuctteroallanottr* 
falute  9 mentre  eramo  fopra  la  poppa  è 
confiderai  1 * ordine  della  nottra  fqus* 
dra  9 e la  premura  de*  noftri  Marinari e- 
il  Capitano  delle  nollreNat^ 

* wer 
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arti • portaua  lo  Stendardo  di  S.  Marco  all*  al$ 
tprf  bero  graode  della  Naue,come  grand’Am- 
o dii  miraglio , e Ruiter  il  figlio , che  comari- 
dauagliOlandefi , nonhaueua  inalbera» 

1{  co  , che  la  fiammctta  » come  femplice  ca- 
)Qoci  po  di  {quadra;  onde  le  toccò  venire  à paf- 
ittjj  fare  fotto  il  vento  del  noftro  Capitano* 
ltr0l  e falutareil  primo  * Tutti  gli  altri  fecero 
gip  IoftefTo,efùlororefoil  faluto:doppodi 

0 $ che  il  Comandante  della  Flotta  Olandefc  £ 

iClrt|  bauendo  inuiato  dueOffiziali  à complire 

jjjoi  col  oollro  Capitano  , paffarono  auan* 

)0piJ  ti.  Andauano  alle  Smirne  , e haueua^  . 

Jq  no  tré  Vafcelli  da  guerra , che  ne  fcortà* 
uano  fette  altri  mercantili.  La  bonaccia 
u,.  durò  quali  tutta  la  notte, e però  il  giorno 
jjjj,  fegaente  non  ci  trouammo , che  dirim» 

^ petto  al  Golfo  di  Coron  • 
j}  Come  non  tramo  difeofti  dal  Braccio 
^ di  Mayna  , prendeuamo  piacere  d*in» 

L ji,  formarci  d*  alcuni  May  notti,  eh*  erano 
linei  Marinari  nel  Vafcello,  dello  flato  pre* 
fente  del  loro  paefe  . Ci  differo , che  da 
qualche  tempo  li  Turchi  gli  haueuano 
2:  deftramenae  obligatiad  aflentire , che  fi,  V, 

1 £abbrica(Tero  due  Fortezze  fopra  le  loro 

a®:  cofte,e  cosi,che  no  c’erano  più  che  quell»  , 

0 J delle  montagne , che  poteflero  fcanfarc 
di  pagare  loro  il  tributo  : che  ciò  era  Ita* 
f to  cagione , che  molti  haueuano  abban- 
3U£'  donato  il  paefe , e che  ce  n’erano  da  due 

Ì;ni  mila  ritirati  nella  Puglia,  cuc  il  Rè  di 

Wf  Spa*  - -1 
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Spagna  haueua  affienato  loro  alcune.# 
Terre  . Sono  così  dediti  al  latrocinio  ». 
che  vedendo  approdare  qualche  batti- 
mento ne*  loro  Porti»  ne  vanno  a taglia- 
re le  funi»  quando  non  pottono  fare  al- 
tra co/a  » 

E come  in  quette  forti  di  racconti , gli 
vn?  fi  prendono  piacere  di  efagerare  piti 
degl*afcrt,  per  defcriuere  meglio  il  ge- 
mo della  Nazione»  vn*G Oziale  ch’era 
flato  in  quelle  parti  » ci  contò  vn'  Hifto- 
netta  » che  io  yì  dono  come  1*  hò  riceuu- 
ta,  cioè»  che  alcuni  Forettieri  arriuati  al 
Villaggio  di  que*  Maynotti,  ed  hauendo 
fitto  portare  le  loro robbe  incafa  d’vna 
buona  Vecchia»  quella  6 pofe  fubito  à 
piangere  $ onde  li  forettieri  forprefi  , ha» 
Bendo  ricercato  la  cagione  » che  ne  pote- 
Ceua  hauefe,  vnodeila  compagnia rifpo» 
/èpereffa:  che  vedendo  gente  Ilraniera 
bene  all’ordine  nelfuopae/è»  ciò  lenza 
dubbio  le  faceua  penfare  allo  flato  mife» 
rabite»  oue  li  Tuoi  paefani  erano  ridotti, 
e così  » che  ella  piangeua  le  loro  miferie  : 
tnà  lei  /ubiroriprefe  di  nò  ,♦  e ciò  che-# 
m*  affligge»,  ditte  , è che  il  mio  figlio 
non  fia  qui  » per  rubbarui  qualche  cofa  • 

II  quarto  giorno  doppo  la  nottra  par* 
tenza  dal  Zante,  arriuammoà 
CER/GO, 

eh*  è le  fa  mola  Mòla  di  Citerà  , paefe 
mtiuo  di  Venere  , e d*  Elena,  Ciò  vi 

darà 
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v «arà  motiuo  di  formamene  vn*  ideala 
jf»  come  deli*  Itola  la  piu  bella,  e lapidde- 
liziofadel  Mondo,  mà  in  tal  eafo  fono 
ij'  oblila  co  à difingannarui  : perche  ella  è 
«•  cnontnofa  in  vn  terreno fecco,  e noto 
hà  amenità  alcuna.  Appartiene  a*  Ve- 
gli neri , che  vi  mandano  vn  Proueditore  • 
pii  Salimmo  quali  vn*  bora  per  arriuare  alla 
sf’  Cittadella  * che  non  è forte , che  dalla 
banda  del  Mare,  chre!Ia  riguarda  come 
to'  vn  precipizio.  Di  là  quando  il  Cielo  è 
iti'  fereno  fi  vede  1*  Ifola  di  Candia  , dìfeofta 
bl  però 40. miglia,  e circa à mezza  firada 
do  fi  vede  1’  I Toletta  di  Corigottot  oue  non  fo- 
ni no  che  Capre  faluatiche  , la  quale  appar- 
i tiene  al  Colonello  Macariotti  di  Cerigo» 
Y*  ch'era  venuto  con  noi  da  Corfù  » Eg  li  ci 
■t*  fece  guttare  del  vino  del  paefe  » che  noi 

o*  trovammo  ottimo  « II  vitto  vi  è à buon 
9*  prezzo , e vno  de*  notòri  vi  comprò  vn 
» Monto  ne  per  due  Tetòoni.  Vifonomol- 

te»  ti  Lepri , Quaglie , e Tortore , eh’  erano 
ci)  gli  vccellt  fauoriti  di  Venere . Auanti  il 
ir  Porto  della  Cittadella  vi  évo  fcogl ietto, 

v chiamato  Wou*,  i cagione  della  fu  a figu» 
lift  ra  ouata,  e iui  come  à Cerigo.G  pigliano 

d * ottimi  Falconi  • Quello  Porto  non_# 
ir-  vale  cofa  alcuna,  perche  è affatto  efpotòo 

a*  venti  meridionali,  e no»  hà  luogo» 
che  per  fette,  ò otto  batòimenti $ onde 
<k  non  parlaua  di  quetòo  Strabone , quando 

vi  difle  > che  1*  Ifola  haueua  vn  buon  Porco» 

' i . • ‘ mà 
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mà  di  quello  di  S.  Nicolò,  out  il  noftro 
Vafcello  andò à fare  acqua?  itnperòehe 
oltre  il  Porto  de*  gran  Vafcelli,che  fono 
ficuri  all’ancora,  v’è  vna  Darfena  na- 
turalmente fcauata  nello  fcoglìo , capace 
di  4«.  Galere,  che  fi  potrebbe  ageuol» 
mente  ferrare  con  vna  catena  • Noi  ve- 
demmo attorno  quel  Porto  le  ruine  del- 
1*  antica  Città  dei  Rè  Menelao , e ciò  che 
vi  retta  di  piò  intiero  è vna  volta  fcauata 
nel  macigno , cheli  paefani  dicono  ette» 
te  Rati  li  bagni  d* Eletta.  Come  haue- 
uamo  vdito  parlar  delle  ruine  d*  vn  Pa- 
lazzo d*  Elena,  eh9  era  da  quella  parte  , 
caminammo  tré  , ò quattro  miglia  per 
aadarui , ma  non  trouammo  altro  che 
due  colonne  in  piedi,  fenza  bafe,  nè  ca- 
pitello , che  giudicammo  ette  re  flato 
dell’ordine  Dorico . Ciò  non  battaua-* 
per  fodisfarci  , tuttavia  ritornammo  al 
Porro , otie  trouammo  i notiti,  che  baue- 
uano  fatto  vn  buco  vicino  al  Mare , del 
quale  cauauano/el l’acqua , il  che  viene, 
perche  in  quel  fito  feorre  vn  fiume  , il 
quale  ficcandoti  J’Ettate , non  lafcia  pe- 
rò d*  inuiare  ancora  dell’acqua  (òtto  la 
renv*. 

Il  giorno  feguente  vedemmo  alla  vela 
li  noftri  Vafcelli , che  haueuamo  larda- 
to (otto  la  Fortezza  • Facemmo  lo  ftef- 
fo>  e con  bnon  vento  pattammo  la  F*lm 
ittàrs , fcoglìo  deferto  a e «habitat©  , 

al 
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al  quale  Pietro  della  Valle  , crede  » che  li 
eròfk  Falconi  habino  dato  il  nome,  abbenche 
ìt  foni  fi  dica,  che  non  vi  fia  no  più  frequenti  * 
dio»  che nell’alcre Ifole dell* Arcipelago*  Ve^ 
cipw  demmo  à delira  Bill a Vola , è 1 * Ifela 
igeai'  br  uggì  afa , e più  longi  Milo  , e Ant  imito  m 
ioiif  II  primo  hà  vno  de*  belli  Porti  del  Moni 
oeW  do  • Lo  Scoglio  Caranì , che  lignifica  in 
cioè'  greco  vn  Vafcello , era  à finifira , e più 
canili  auanci  \ Argentiera , chiamata  Kimole da* 
ioefr  Greci , oue  danno  alcuni  habitanti,  e v’è 
jjjiif'  vna miniera  d* argento . Quello  nome» 

Vili*  che  li  Greci  le  conferuano  ancora,  fa  ve* 
pirt;,  dere  ch’ella  è l’Ifola  di  Cimolas , vna  delle 
isper  Cycladi,  delle  quali  Tolomeo,e  Strabono 
r0cìn  fanno  menzione,  cièche  li  noftriGeo» 
nfj]i  grafi  non  hanno  anco;  a faputo,  chiamati» 
gjg  do  Cimolus , hora  Volino  ,hora  Sicandro  . 

[jyLi  Si  fante  comparifce  dipoi , oue  fono  9.  d 
io.Villagg^e’l  Territorio  abbondante  io 
^ frutti  iiquilìci , e belle  Donne  • Vi  è vn 
gran  Monaftcro  di  Monache,  oue  quali 
jj0  tutre  le  Putte  Greche  dell*  Arcipelago 
{ i vengono  à fare  profeflìone . Parts , ò Pam 
jjpc  r9s  > l^a  rinomata  per  il  fuo  marmo , ci 
J j}  parue , mà  lontana  da  noi , e la  fera  dell! 

17.  hauemmo  à man  delira  Serifos,  che  hà  • i 


iffl>  *,c*  UC1,C  «nuwfc  ««  malanni»,  iw 

n quali  però  non  fanno  varia-  e la  bulfoia  , 
benché  il  Vafcdlo  fe  ne  auicini . Il  m* 
Uro  Piloto  ci  aflìcurò  d’ hauerne  èrtola 


il 


prò? 
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prona,  e che  non  era  così  buona  , come 
quella  dell*  altre  miniere . Plinio  accer- 
ta , che  à tempo  fuo  le  Rane  di  quell* 
lfola  erano  mute  , tnà  che  tra  (portate 
alerone  faceuano, rumore  come  l’ altre . 

La  notte  il  vento  eflendofi  pollo  à Po- 
nente drizzammo  la  prora  tra  Zea3  e Ter* 
mi*  • Li  nodri  Compofitori  di  Carte-* 
Geografiche  sfigurano  quello  nome  in 
Fermi*)  ò Fermiti* , mà  il  vero,  è Ter- 
mi  a come  io  chiamano  quelli  delPaefe, 
à cagione  di  certe  acque  calde,  che  vi  fi 
trouano,il  vocabolo  grecojnó  lignifican- 
do aluacofa.  La  lomiglianza  della  prò» 
nunziazione  dei  -F , e del  Th  trà  li  Greci 
moderni  c Hata  cagione  di  quell’errore  • 
Il  giorno  feguente  pattammo  vicino 
ali*  llola  Scjra3  chiamata  alrreuolte  Scy* 
ras  j c poco  difeolla  da  quella  di  Gyares  , 
che  H chiama  hoggi  tour  a»  Quella  haueua 
la  reputazione  d'edere  vn  peflìmo/og- 
giorno,  operò  vifìmandauano  in  cfilio 
leperfone  qualificate  di  Roma . Hoggi 
ella  è lenza  habitanti La  gran  quantità 
de*  Sorici  hauendola  fatta  abbandonare 
dagl’ Ialulari , fe  diamofede  a’ racconti 
di  Plinio*  Giuuenale  la  chiama  breuc  • 
Ande  AÌiquid  bnuibus  Gyaris  , & far* 
Atre  dignum  % 

Perche  in  latti  ella  « piccolidi  ma , c Vi  r- 
gilio  quella  di  profonda  per  1*  altezza  del 
Marenc'iuojLcontorni^  - 
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. Finalmente  arriuammo  à Tino s , hog- 
gì  Tino  , 1 * vltima  Ifola  , thè  li  Vene- 
ti  potfedino  in  leuante.  Ella  è meglio 
coltiuata  9 e più  popolata  , delle  al* 
tre  Ifole  Cycladi,  che  fono  forcola  Do- 
minazione Ottomana  4 perche  è à coper- 
to dagl'  infoltì  de'  Ccrfari  Chrilliani. 
Non  hà  alcun  Porto , mà  folo  vna  fpiag- 
già  chiamata  $.  Nicolò,  oue  li  Vascelli 
vanno  à dare  fondo , e ou1  era  la  Città,  la 
quale  benché  ridotta  à tré , ò quattro  ca- 
ie , porca  ancora  il  nome  di  Polis , che  li- 
gnifica vna  Città . Di  là  fi  (ale  alla  tor- 
tezza difcofta  quattro , è cinque  miglia 
dal  Mare,  in  vn  fico  eminente . 11  Borgo 
è vnito  alla  Fortezza , e io  calo  di  bifo- 
gno  tutti  glibabitanti  de' Villaggi  vili 
po dono  ricontare*  Quelli  feguitano  quali 
tutti  il  rito  Latino , benché  vlìnola  fa- 
nella  Greca,  e vi  lì  contano  lino  à 24* 
Villaggi , oue  gli  huomini  s'impiegano  à 
lauare  la  feta,e  lauorare  quella  de ll'lfola 
d’ Andros ..  Non  lì  paga  più  di  quattro 
Franchi  la  libra , mà  non  è troppo  bella, 
e fono  così  poco  periti  in  quel  paefe,  che 
in  vece  di  darle  del  lullro  col  lauorarla, 
gli  leuano quello, che  poteuahauere  5 di 
modo , che  le  loro  iloffe  di  feta  apena  lì 
diilioguono  da’  Jauorieri  di  BauelJa.  In- 
contrammo in  quell*  Ifola  vn  Francete, 
che  vi  fi  è Babiiito,  e s'affatica  di  farti 
creare  Confole  della  fua  Nazione , poh 

eden* 
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effendoùene  ancora  alcuno  nell*  Ifola,  fi 
chiama  Carlo  Guyon  , e pare  edere  mol- 
to ciuile.  V Itola  è fertile  in  pruni , fi* 
chi,  e bella  vua , ciò  che  hà  darooccafìo* 
ne  di  fcolpirne  vn  grappo  nelrouerfcio 
d’vna  Medaglia  di  queit’Ifola . In  vn’ai» 
tra  fi  vede  vn  Nettuno  col  fuo  Tridente» 
perche  altreuolte  v'era  vn  famofo  Tem- 
pio ccnfagrato  à quello  Nume.  Ellahà 
anco  portato  anticamente  il  nome  d*Hj- 
drcof*  per  la  quantità  delle  Fontane,  del* 
le  quali  ella  è ripiena  • Tutto  il  (affo  vi  è 
quali  marmo,  e ve  ne  fono  ancora  delle 
miniere,  ciré  altre  volte  fi  cauauano  . 
Xa  noft  ra  (quadra  doueua  fermaruifi  a leu* 
rii  giorni  perhauer  tempo  di  caricare  la 
robba  del  Proucditore  dell*  Ifola,  che.-# 
haueua  hauuto  il  cambio,  e doueua  ritor- 
nare à Oorfù  con  la  metà  de*  Vafcelli-; 
-così  hauereflìmo  hauuto  poco  gulìo  in 
quefia  dimora,  fe  non  foffimo andati à 
vedere  I*  Ifola  di  Delos,  che  non  ve  n’è 
difeofia  che  di  i2.miglia.  Concertarti* 
ino  la  partita  con  vn  Dottore  diTine, 
•chiamato  il  Sig.  Nicolò  Crefcenzio , che 
fi  efibìeortefemente  diconduruifi.  Non 
poteuamo  bramare  vna  miglior  compa- 
gnia, perche  egli  fapeua  l*Hillorìa  di 
quel  paefe , il  Latino , e 1*  Italiano,  e non 
era  mal  verfato  nella  Filofofia , e Teoio* 
già,  hauendo  egli  iludiato  in  Roma, 
Apparecchiamo  alcune  prouifioni  per 

pran* 


1.  v 

. Reti*  Artìhèlagè  > ji 
pranfarui,  tra  le  quali  il  Sig.  Dottore^» 
non  trafcurò  cinque , ò Tei  grolle  cipolle. 
In  Francia  fi  lafciarebbe  quella  viuanda 
ailrContadini,  e Muratori:  mà  bifogna 
Confcflare,  che  vi  è tanta  differenza  tra  le 
noftre  cipolle^  quelle  di  que’  paefi,come 
tra  migliori , e peggiori  per»,  che  fi  polli- 
no mangiare.  Quelle  cipolle  dell*  I fole 
dell’Arcipelago  non  hanno  nè  il  cattiuo 
odore , nè  l’amarezza  delle  «offre . Sono 
dolci , p fi  mangiano  crude , come  li  po» 
romanzi  fono  ifquifite  per  agiutare  la 
digeftione  • Io  fon  ficuro,  che  li  più  de» 
licati  Francefi  non  farebbero  difficoltà 
di  mangiarne,  fe  nehaueffero  vna  volta 
i aleggiato  • Ciò  mi  diede  motiuo  di  fare 
, alcune  rifletfìoni  fopra  il  difpiacere  de* 
gl*  Ifraeliti , quando  fi  viddero  piiui  del* 

. le  cipolle,  d*  Egitto  , perche  alcuni  , 

| eh*  erano  fiati  in  Barbaria , e in  Egitto , 

5 ci  aflìcurauano,  che  le  cipolle  di  que* 

I paefi  erano  ancora  più  faporice  di  quelle 
dell’  Arcipelago,  Diròloffeffo  anco  de* 
porri,  che  fi  mangiano  erudire  con  i quali 
: i Greci  condirono  li  loro  migliori  palli  $ 
il  Sole  in  quelle  contrade,  bauendo  mag- 
J f ior  forza  , onde  ogni  forte  di  frutti,  e 
\ d*erbami,edi  legumi  maturano  meglio, 
® che  fotte  il  noftro  clima,  cue-li  manca  il 
, calore  . Siamo  perfuafi , che  mangiare 
* cacume:  i crudi inquantirà  condii  latte 

9Prn  hlib  n^r  fir.  vn  r nwllrt. 
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tuctauia  fanno  quelli  , che  /òtto  flati  in 
Leuance,  che  ciò  è vno  de*  cibi  più  deli* 
ziofi  de*  Turchi , del  quale  niuno  di  etti 
refla  mai  indifpofto  • 

Pigliammo  dunque  vna  Barca  di  Tine, 
oue  falciammo  li  coltri  Vafcelli , con 
fperanza  di  ritornare  la  fera . Vn  venti* 
cello  fauoreuole  ci  portò  in  due  bore  à 
DELOS, 


della  quale  vi  fa  ò la  più  e/atta  deferì- 
zione  , che  mi  farà  potàbile  • De  Ics  è 
chiamata  da*  Greci  Dili  in  numero  piu* 
rale  , perche  comprendono  fotto  l’ifleffb 
nome  1*  Ifola  Rene* , la  quale  da  lontano 
fembra  in  fatti  effere  vna  Beffa  Ifola  con 
Delos , e la  chiamano  Delos  la  grande  , 
come  chiamano  la  vera  Delos  la  piccola. 
Qui  di  paflaggio  deggio  auuertire,  che 
Monf  Baudrand  , che  hà  accrefciuto  il 
Dizionario  del  Ferrari  ,s*  inganna  quan» 
do  dice , che  quell*  Ifola  fi  chiama  hoggi 
Fermine , ch’è  il  nome  corrotto  deii*  Ifo* 
la  di  Thermi * , difcoffa  più  di  so.  miglia 
da  Delos,  della  quale  habbiamo  parlato  ; 
e che  l’errore  de*  Marinari , che  hanno 
creduto , che  quelle  due  Ifo  le  fi  chiama  f. 
fero  idiles,  viene  da  ciò,  che  li  Greci  per 
dire  à Delos, dicono#»  Dilous^  e per  ab- 
breuiar  Vdilons3  ìdtles  • 

La  prima  dunque  di  quelle  due  Ifo  le 
hà  poche  ruine , benché  vi  lia  vn  buon 
terreno  , che  viene  coltiuaco  da  gli  hzm 

bitanci 
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gtiit  tanti  di  Micene:  mà  la  feconda , eh’ è la 
iddi-  veraDelos  ha  tante  ruine , che  non  vi 
diti  auanza  terreno  da  colciuare  , e non  è ha- 
bitat» , che  da  Lepri , che  vi  moltiplica» 
line,  no  intalguifa,  che  ciò  le  fece  antica» 
t «i  mente  dare  il  nome  di  lagia,  Lages  inu# 
fté  greco , lignificando  vn  Lepre-  Forfì  per 
reà  la  ftelTa  ragione  non  v*  erano  foffer'ti  li 
Cani, quali  hauerebbero  ben  preilo  fpen* 

)tfci!  ta  la  razza  de’ Lepri  5 onde  Deics  emendo 
),le i vn  luogo  fagro,  li  fteffi  animali  vido- 
0p|:  ueuano  godere  azilo,  efigurtà.  Hebbe 
\0  ancora  il  nome  d*  Ortegia , come  chi  di» 
jiw  cede  1*  fola  delle  Quaglie  » perche  fecon- 
cs  do  il  parere  di  Solino , iui  erano  fiato 
ndt  vedute  le  prime  Quaglie  : mà  adelTo,  che 
;cal;  non  vi  fi  femina  più  grane»  non  bi fogna 
eh:  marauigliarfì,  che  quelli  vccelli  l*bab- 
io  il  bino  abbandonata  per  ritirarli  nell*  Ifole 
qW  vicine  4 

fio*  Il  corfo  d » vn  Secolo  cangia  molto  la 
,j >fi  faccia  d’vn  paefe  • Erodoto  albana,  che 
pigli  quell*  Jfola  era  fertile  in  Palme,  dellc-s 
r\jte  quali hora  non  fe  ne  troua alcuna,  na- 
^ feeodoui  folo  del  lentifco  , eh*  è 1*  ar- 
aalj!  bofcello  » che  porta  la  gomma  di  ma- 
^ dice.  Si  crede»  che  folo  nell’Ifofa-#  % 
;eraj  di  Chio  podi  portare  quella  gomma , 
mà  vi  è apparenza»  che  fe  fi  coltiuaf» 

, jfo  fe  à Delos  come  fi  fà  à Chio,  1* alberi 
ve  ne  produrebbe $ perche  rimarcammo 
jjiu  in  alcuni  luoghi  diuerfe  lagrime  attac- 
-ri  D a catc 
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care  a’ tronchi , ci  clima  di  quelle  due 
Mole,  e appreffo  pocovguale-  Del  re- 
nante quell*  Mola  è Hata  così  famofsu* 
nell*  antichità , che  non  trouarete  Arano 
feiomiftendo  vn  poconellafua  deferì - 
zione,  perhe  gl*  antichi  non  ce  1*  hanno 
data  efatta,  nè  i moderni  compita*»* 
Laurenbergius , che  hà  fatto  delle  pic- 
cole carte  di  tutta  l’antica  Grecia , im  • 
barazza  più , che  non  fuiluppa  il  fìto  de* 
luoghi,  hauendcli delineati  più  collo  fé- 
condo  il  fuo  capriccio , che  fecondo  la 
verità  $ perche  in  fatti  egli  è difficile  di 
poterui  riufeire  fenza  elTere  flato  fopra 
i luoghi» 

Delos  è nome  prefo  dal  Greco  De - 
lei »,  che  lignifica  apparire,  perche  fe- 
condo alcuni  Ancori,  ella  parue  la  prima 
dell*  Mole  doppo  Sgombrate  1*  acque  del 
Diluuio,che  accade  nc*  tempi  d’Ogygrs, 
longo  tempo  auauci  quello  di  Deucalion. 
Mà  quella  è vna  fauola  male  penfata*», 
fuppollo  anco  che  quelli  particolari  di  • 
luuij  hauedero  potuto  fenfibilmencc*» 
gonfiare  il  Marc  5 imperòche  1*  acque  ve- 
nendo à ritirarli,  Delos  farebbe  più  toflo 
Hata  deli*  vltime  à comparire , effendo 
vn*Mo!a  molto  baffi»,  e non  eflendoue- 
ne  alcuna  delle  vicine,  come  Andros, 
Tine,  Micone  , Scyrci,  e Naxia,  che 
non  da  incomparabilmente  più  folle» 
uaUUf- 
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Strabonc  Aedo  efacto  Geografo  ch’e* 
gli  Zìa , ci  burla , quando  vuole , che  il 
Monte  Cynthus , ch’è  in  mezzo  all*  Ifola  , 
ila  vn*alta  montagna  $ poiché  apena  è 
alto  quanto  il  Campidoglio  di  Roma* 
cioè  20.  ò 30.  pertiche  per  non  impe* 
gnarmi  in  vna  mifura  efatta  di  Geome- 
tria . Mi  v’è  maggior  apparenza  , chu» 
quella  Ifola  babbi  prefo  il  nome  dalla 
commune  opinione  9 che  Latona  vi  ha* 
uelTe  partorito  Apolline , e Diana , e che 
iui  haueua  ofato  comparire  la  prima-* 
volta  , da  che  ella  fuggiua  per  tutto  il 
Mondo  la  colera  di  Giunone.  Stefanus 
ne  dà  vn*  altra  ragione  affai  ingegnofa , 
ed  è,  perche  il  fuo  oracolo  faceua  appa* 
rire  alla  luce  le  cofe  eh*  erano  ricercate  , 
e le  quali  farebbero  rimalle  nell*  oscuri- 
ti . Arrotile  ne  riferifee  vna  pili  natu- 
rale, e dice,  che  Delos  fu  cosi  chiamata , 
perche  venne  ad  apparire  in  vn  Albico 
fuori  del  Mare,  ciò  che  non  è incredibile, 
s’egli  è vero , come  non  v*è  dubbio  , che 
li  terremoti  hanno  fpeflo  inalzato  delle 
montagne  in  mezzo  alle  pianure , e get- 
tato fuori  del  Mare  delle  terre , che  non 
erano  ancora  (tate  vedute  . 

Non  si  predo  fummo  arriuati  à Delos,  4 
che  Rendemmo  il  noftro  mantile  sù  l’er- 
ba , per  nò  andare  à digiuno,  à fare  le  oc  • 
drefeoperte  . Mà , ò che  fodero  poche 
leprouifitni,  che haueuamo portate,  ò 
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foflTe  premura  di  fcorrere  fra  ruine  così 
famofe  , durò  poco  , ò niente  il  noftro 
pafto  • Cominciammo  à caminare  verfo 
quella  parte  nella  quale  fi  vedeuano  muc* 
chi  più  groflì  di  marmi  , perche  l' Ifola 
n è così  coperta  , che  (t  vi  fi  volcflt-/ 
fabbricare  vna  Città  , non  farebbe  bifo- 
gno  di  cercare  altre  pietre  . > 

Non  haueuamo fatto  50  paffì  dal  pie* 
ciol  Po: co,  oue  ci  haueua  condottala 
nofira  feluca,  che trouammo vndici co- 
lonne in  piedi  fenza  capitelli,  e alcune 
altre  ftefe  in  terra.  Gli  habitanti  del- 
J*  Ifole  vicine  • cioè  quattro , ò cinque 
perfone , che  hanno  qualche  cognizione 
dell’  Hifioria  , hanno  per  vna  Cpccic  di 
tradizione,  che  vi  forte  il  Gymnafio , ò le 
Scuole  • In  fatti  poco  di  là  difeofto  tro- 
uammo vn* antica  Inscrizione,  cheface- 
ua  memoria  d*  vn  Gymnafiarca , il  che 
ferue  à con  firmare  tale  opinione  • E'  ve* 
ro , che  vn  poco  lontano  ne  trouammo 
vn*  altra , che  parlaua  d*  vna  carica  fimi^ 
le , e così  ciò  non  potrebbe  feruire , che  j 
àprouare,  che  v*  era  vn  Collegio  à De* 
los  , come  in  tutti  la  maggior  parrei 
de*  Cor  fari  Chrilìiani  chiama  ancora 
quella  Ifola  le  Scuole  • Li  due  Rettori,de* 
quali  è parlato  nell*  Infcrizioni , erano 
Ateniefi,  e fi  sà,  che  Atene,  è fiato  longo 
tempo  in  portelo  dell* Ifola 5 mà  ciò, 
che  mifecemerauiglia,  è che  fono  de*  r 
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coj  d icate  I*vna  à Mitridate  Euergetes,  e l’al- 
jt{  tra  à Mitridate  Eupatore,  Regi  di  Ponto, 
(j  1*  vltimo  de*  quali  ftì  vinto  da  Pompeo  , 

0 tutto  che  fi  1 egga  io  Strabone , che  li  Ge- 
jg  nerali  d*  voo  di  quelli  Regi  pigliarono 
^ Deio*,  e la  fotte  mette  fiero  al  lacco.  I 

Letterati  hanno  olTeruato,che  il  loro  no» 
me  doueua  eflere  Icritto  MitrsJa/t , co< 

, . me  fi  vede  nelle  due  bali  di  quella 
]f\  Statue . 

l!  Cinquanta  paflì  pii!  auanti,  vedemmo 
f1  vn  luogo  per  le  Naumachie , ò combat» 
cimenti  nauali.,  che  fifaceuanoperildi- 

1 uertimento  del  popolo . E'  vn*  ouato  di 
'a  300.  piedi  in  longhezza,e  di  200  in  lar- 
!°y  ghezza , cinto  d*  vn  muro  alto  quattro, 

ò cinque  piedi , attorno  il  quale  recinto 
apparifeono  ancora  tré , ò quattro  co- 
lonne  in  piedi  j oade  fi  giudica,  che  ve 
n*era  vn*  ordine  tutto  attorno , ò che  fer* 
!‘£B  uiffero  folo  per  ornamento , ò per  actac* 
' carui  li  piccoli  Valcelli,  che  vi  fi  faceua- 
■J?®  110  combattere , il  luogo  nou  e (Tendo  ca. 

r pace dt’ più  grandi. 

Hauendo  palTato  oltre  in  quelle  rui« 
W ne  , ci  trouammo  sù  la  pianta  del  fa* 
mofo  Tempio  d*Apollo,  ciò  che  haue- 
redìmo  potuto  ignorare , fe  non  haueffi  • 
rir  mo  rauuifato  la  di  lui  Statua  dillefa  in  ter» 
rrtf  raj  e quali  tutta  ridotta  ad  vn  tronco  fen» 
,on?  za  forma.  Quelli  fono  gl*  appanaggi  bi- 
ci* fcparabili  dalla  fua  antichità , e marche-* 
0*  D 4 de’ 
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de*  cattiui  trattamenti  riceuuti  dalle-* 
diuerfc  perfone , che  hanno  approdato 
all*  Ifola  • Alcuni  ne  hanno  afportato  li 
piedi,  altri  le  mani,  lenza  rifpetto  veruno 
alla  (lima,  e venerazione,  oella  quale  era 
anticamente  • Anzi  fono  pochi  anni, che 
vn  Proueditore  di  Tine  le  fece  fegare  il 
vifo,vedédo,che  tutca  la  tetta  era  troppo 
pefante  per  leuarla  nel  fuo  Vafcello . In 
fatti  la  Statua  era  vn  vero  colottò , quac* 
tro,  òpiù  volte  maggiore  del  naturale  * 
come  io  lo  giudicai  dalle  mifure , eli*  io 
hebbi  la  curiofìtà di  prenderne.  La  lar* 
ghezza  delle  due  fpalle  è di  lei  piedi , c*l 
giro  della  cofcia  verfo  il  mezzo  ,di  noue 
incirca.  Non  potei  còsi  bene  mifurare 
1*  altezza , perche  vi  mancano  le  gambe 
con  parte  delle cofcie. 

Come  ammirauame  vn  sì  bel  pezzo 
di  marmo  ■>  vpo  della  nottra  rompa»  » 
gnia  ci  ditte  , che  haueuamo  torto  di 
prendere  quella  Statua  per  Apollo  , e(< 
fendo  il  fuo  parere,  che  fotte  quellt-i 
di  Diana  , poiché  vi  rimarcaua  delle 
longhe  treccie  di  capegli , che  le  pen- 
deuano  dalle  fpalle.  Io  lerifpofi,  eh*  e 
gli  più  totto  s'ingannaua,  anzi  che  li 
fletti  capegli  erano  la  marca  più  iicu- 
ra  , che  la  Statua  era  d * Apollo  » poi- 
ché li  capegli  rapprefentauano  li  fuoi 
'raggi , ciò  che  haueua  motto  gl*  Antichi 
à darle  il  fopranome  d 1 Akcirectmis  in 
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greco  , e d 'tntonfns  in  latino , comt^ 
Orazio  . Io  dipinge  rei  primo  libro  delle 
fueOde.  • 

Di  a»  am  tenori  dieite  Virgines  , 
Intonfum  putrì  dicitt  Cjnthinm  , 

Et  era  per  lignificare , che  la  chioma 
d'Apollo  non  era  llaca  mai  tagliata  , in 
ve  ce  a che  Diana  haueua  li  fuoicapegli 
ragruppati  da  dietro  per  non  eterne  im- 
barazzata alla  caccia  , della  quale  faceua 
ilfuo  ordinario  efercizio.  A che  bifo~ 
gnaua  aggiugnere,  le  difs*  io , che  Diana 
era  Tempre  rapprefentata  vefiita,  e Apol- 
lo ignudo , alla  riferua  d*  vn  piccolo  man- 
tello, che  Tc  le  daua  tal  volta , come  que- 
llo paretia  hiuernc  hauuto  vno  (opra  la 
fpallafinifira . 

Circa  la  Statua  di  Diana,  che  1*  Hifto* 
ria  accufa  parimente  e fiere  fiata  nell*  Ifo» 
la  di  Delos  , noi  la  cercammo  inutil- 
mente , e folo  crollammo  pretto  à quel 
luogo  vn  pezzo  di  Statua , che  noi  giudi- 
cammo e fiere  d*  vn  Centauro,  d*  vn  lauo» 
ro  merauiglioTo,oue  le  vene,  e limutco» 
li  difiinti , faeeuano  conofcere  lo  sforzo , 
ch'ei  faceua  • Alcuni  pafiì  più  auanti  ve- 
demmo vn  mezzo  corpo  di  Donna , la 
vefte  della  qaale  era  opera  di  mano  pe» 
ritiflìma  . Il  mio  parere  fù , che  li  due 
pezzi , non  hauefiero  fatto  altreeolte, 
che  vn  g uppodi  Statue,  vna  delle  quali 
rapprefentaua  il  Centauro  Neflo , e 1*  al- 
D 5 eia 


ì 


1 2 Wfcggi  di  Monf,  Sport 

tra  Deianeira  , ciò  che  contienivi  al- 
1*  ornamento  di  quel  Tempio , li  Cen- 
tauri  emendo  confagrati  ad  Apollo , co- 
me impariamo  da  diuerfe  Medaglie  , e 
fingolarmente  da  vna  di  Galieno , al  cui 
rouerfoio  v*  è vn  Centauro  con  li  morti 
forieri  attorno  Apolltni  Augufloi  ciò  che 
fombra  confermare  il  Poeta  Manilio  in 
quelli  due  verfi  • 

Et  Fh&bofactr  Alts  , & Almo  gratta 
laetho 

Qratov  i & duplici  Ctntaurus  imagimg 
fulgent  • 

Da  vn*  altra  parte  del  Tempio  fi  vedo^ 
no  aneora  quattro  tronchi  di  marmo  , 
che  apena  fi  p.gliarebbero  per  Leoni  , fo 
li  vicini  di  Delos  nó  fi  ricordaffero  d*  ha- 
uerli  veduti  in  piedi , e più  intieri  di 
quello  fono  al  prefente  , 11  Leone  anch* 
elio  era  dedicato  ad  Apollo,  e all*  bora  , 
che  li  Perfiani  volevano  rappresentare  il 
Sole,  lo  pungevano  con  vn  vifo  di  Leone, 
torli  perche  quando  il  Sole  è in  quel  fo- 
gno , è nella  forza  fua  maggiore  • \ 

Fra  il  Mare , e*l  Tempio  regnaua  vo 
bel  portico  di  marmo  dalla  banda,  che 
riguarda  ITfola  Renea . lui  (ingoiarmeli- 
te  reità  vna  prodigiofa  quantità  di  pe*2i 
di  marmo,  colonne,  e fregi  amucchiati 
gli yni ibpra gl* altri.  Le  colonne  fono 
per  la  maggior  parte  caneliate  in  alto,  e { 
tagliate  à facettc  à baffo . Non  vedem- 
mo 
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i al.  tuo  io  quella  confulione , che  due  , ò tre 
> Capitelli  d‘  ordine  Corintio  , il  recante 
, co*  ài  ciò  , che  doueua  accompagnare  le  co* 

• ft  Ioone  emendo  (lato  afportato  dalli  Va* 
j cui  (celli  Turchi , ò Chrilliani , che  vi  han* 
ocre  no  approdato  da  che  l' Ifola  è abbando» 
^ chi  nata . Li  Rè  della  Grecia  haueuano  con» 
j0jj  tribuito  alle  Ipcft  d*  vn*  opera  così  fu* 

perba , di  che  ce  ne  fa  proua  il  nome  di 
ui»  Filippo  Rè  di  Macedonia,  che  leggem* 
dio  (opra  vn  longo  fregio , e quello  di 
vn*  altro  Rè  chiamato  Dionifius  Euri* 

* ebes  (opra  vn  altro  marmo  « 

edo  Appreso  il  Tempio , ò fori?  nel  fuo  ré» 
na,  cinto  offeruammo  vn  gran  marmo  mez» 
{ ft  zo  fepolto,  oue  fi  leggeuano  quelle  due 
[.(y,  parole  in  caratteri  g ecr  N*xy  Apoll  , 
jl $ che  non  accennano  altro  iole,  che  gli 
1Dfl  habitanti  dell*  Ifola  di  Naxos  , hoggi 
lt  chiamata  Naxia  , haueuano  dedicato 
]rtj  qualche  Statua  ad  Apollo , q qualche-* 
^ monumento  nell*  Ifola  di  Delos , al  qua» 
le  quelto  marmo  leruiua  di  bafe»  Dal» 
1*  altra  parte  vi  erano  alcuni  caratteri» 
3 0 che  s’auuicioauano  alla  figura  dell*  an» 
^ ciche  lettere  Toicane  $ riconobbi  però 
’ j,  eh*  erano  di  Greco  moderno  • 

A piedi  del  Monte  Cintino  fi  vede-* 
Lj  ancora  vn*  altra  quantità  di  marmi  , e 
falli  ,che  fi  può  credere  edere  le  ruine 
della  Città  5 poiché  doueua  elfer  iuà 
, * fituaca,  fecondo  la  deferizione,  che  ce  oe 
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danno  gl*  Autori  , e particolarmente*» 
Strabone . Vi  leggemmo  vn’I  iscrizione, 
che  parla  d’vn  voto  fatto  alli  Numi  Sera* 
rapis,  Ifis,  Anubis , e Harpocrates , quali 
forfi  vi  baueuano  va  Tempio  ( benché 
gl*  Hiftorici  no  ce  ne  faccino  menzione) 
ò almeno  vn*  Altare  nel  Tempio  d\A pol- 
line , perche  gii  Egizi  j diceuaoo  qualche 
volta  , che  Serapis  era  Gioue,  e altreuoU 
te  eh*  era  Apollo  * onde  fpeffo  rappre* 
fentauano  Serapis  con  li  raggi  attorno  la 
teda.  Credeuano  parimente  , che  Ifis 
era  la  Luna , e fi  vede  tal*  hora  nelle  Me* 
daglie  con  vna  mezza  Luna  • 

Quella  Città  fi  ilendeua  nella  piami* 
ra  fino  allo  tiretto  del  Mare,  che  regna 
trà  le  due  Itole  di  Delos,e  Rhenea,  anzi 
il  Teatro,  del  quale  parlaremo  ben  tofio, 
era  nel  recinto  della  Città,  come  s'in- 
tende da  vn*  Infcrizione,  che  hora  fi  ve- 
de in  Venezia  nella  Biblioteca  di  S.Mar* 
co,  e facilmenre  è fiata  apportata  dal* 
1 * Ifola  di  Delos . Ella  è Rampata  nel 
Gruferò  pag.  405.  Stefanus  parla  d*vn 
luogo  chiamato  Qlympieum  nell’  Ifola  di 
Delos , oue  gli  Ateniefi  faticarono  vna 
Città  àfpefe  dcll  lmperatore  Adriano, 
la  quale  chiamarono  1»  mutila  Atene 
dell*  Impet aratore  Adriana  e v’è  apparen* 
za,  che  quella  intende  fife  Strabone, quan« 
dò  parla  d* vna  Città  reedifìcata,e  ingrani 
dit  A»r 

Tutto 


i 


t 


1 


| 

r 


EDA 

m 

ito 

if 

xml 

zi® 

Olle 

ne» 

aw» 

Nfll 

bel 

leil: 

lilM 

,R? 

h* 

l«fc 

iC^ 

al* 

$* 

itrf 

iti® 

i* 

P 

no»* 

P 

J* 

pare* 

,!«* 

Dg^ 


IK! 


Ni»//*  Arcipelago # . Ss 

Tutto  il  marmo,  che  s*adopraua  à De- 
los  era  dell'  Ifola  di  Paros , il  qual  mar- 
mo ltimauano  Angolarmente  per  la  fua 
beltà,  e bianchezza.  Il  piccol  monte 
Cyntius , che  daua  il  cognome  di  Cyn- 
• tio  ad  Apollo,  e Diana , è vn  (affo  di 
marmo  granito  affai  Amile  à quello  & E- 
gitto . Non  apparifee  tuttauia,  che  fe  ne 
Sa  già  mai  cauato . In  cima  al  monte  fi 
vedono  alcune  ruine  come  d*  vn  Tempio 
diftrutto . 

Trà  quello  colie,**!  Mare,  dalla  parte, 
che  riguarda  I'IfolaRhenea,  vedemmo 
vn  Teatro  di  marmo , del  quale  recano 
ancora  parte  de  Scalini , auanzi , cioè 
vn  poco  più  d* vn  mezzo  cerchio  coa_* 
gl*  angoli  citeriori  5 il  fuo  diametro  , 
comprendendoui  la  grolTezza  delle  Sca* 
le,  è di  200. piedi  • Addietro  fono  collo* 
care  per  fianchi  come  due  Torri  malfic* 
eie,  che  hanno  so. piedi dilonghezza , 
e di  larghezza  18.  e focto  il  luogo  della 
Scena  fi  (coprono  in  tetra  noue  voltoni 
feparati  -,  ciafcuno  con  vn  muro  : pi- 
gliammo quelli  per  Cifterne,  perche  ad 
alcune  fi  vede  vn  condotto  , che  vi  por* 
taual* acqua dellapioggia  • 

Circa  la  fera  volendo  ritornare  a*  no? 
ftri  Vafcelli , e vedendo  folle uato  il  yen* 
to , e'1  Mare  agitato , giudicammo  più  à 
proposto  d’afpettare  il  giorno  feguenre* 
Cosìbifognò  per  quella  fiera  conte «tarli 
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degli  auanzi  del  nollro  punto,  e fard  de* 
Itramazzi  coll»erba,che  potemmo  ama f* 
fare,  fperando  che  il  vento  fi  quietareb- 
be  la  notte,  e che  potremmo  la  mattina 
per  tempo  rimetterli  in  Mare:  mà  il  gior* 
no efiendo  venuto,  ecrefcendo  Tempre 
il  vento , non  ofammo  azardare  le  noltre 
vite  in  vna  sì  piccola  barca , com’era  la 
nolrra  $ il  che  ciriufeiua  tanto  più  falli* 
diofo,  che  non  hauendo  anciueduto  il 
bilogno,  che  poteua  fopragiungere , ci 
Sanerebbe  conuenuto  fofF?  ire  vna  rigo- 
rofa  attinenza , fe  vno  della  compagnia 
nonhauelfe  feco  condotto  vn  Cane,  e 
portato  vn  Schioppo , col  quale  hauendo 
amazzato  alcuni  Lepri , li  arrollimmo  al 
meglio  , che  fu  poflìbile,  e li  mangiami 

mocosi  fenza  pane,aè  bifeotto  ♦ II  pet>, 
gto  era , che  oon  c*  era  da  bere , e che  aU 
1 bora  il  caldo  era  ecceffiuo . Cercam» 
ma  i u dar  no  il  fiume  Ino  pus  y che  licorre* 
ua  altreuolce  in  quell»  Ifola  , fecondo  il 
tettimonio  di  Srrabone,  e di  molti  altri 


- . ..  . r luoiu ai  cri 

reografi,  dell» infedeltà  de*  quali  haue* 
uamo  m°Ita  cagione  di  dolerli  in  vn*in* 
cont.  o cosi  fattidiofo*  Mà  bifogna,  che 
que  o fiume,  del  quale  fanno  menzione, 
non  forte  altro , che  vn  mediocre  torren! 
te  fortpato  dalle  pioggie , ò almeno  vna 

rn»/r?C  Foi!t3n*> chetante  fabbriche-, 
o erfciateci  nafeoodeuano  lotto  le  loro 
,Mlae  • EpwàPlioio  non  k di  , Ch°  U 
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nomedi  Fontana,  delia  quale  conta  voa 
cofa  marauigliofa  > ed  è , che  otteruaua 
fattamente  li  tempi  del  Nilo  per  ere* 
(cete  i ò calare  9 come  fà  quel  fiume  • 

Il  Dottore  Crefcenzio9notira  Guida  9 
fapeua  però  che  v*  era  dell’acqua*  la  qua- 
Jes’oitinòegli  à cercare  lo  fpazio  di  due 
bore, dopo  le  quali  ricrouò  l’apertura  d'v- 
oa  volta  trà  alcune  mine  à reo, patti  dal* 
le  radici  del  Monte  • Egli  bauendoui  get* 
tato  vn  fatto* e conofciuto , che  Vera.» 
dell'acqua  «cene  venne  à dare  l'auuifo, 
al  qua’e  e /Tendo  fi  tutti  portati  verfoil 
luogo  * id  fatto  feendere  vno  de*  noftri 
Marinari  per  riempire  vn  barile . Era-* 
vna  bella  Ciftcrna  antica  a à quattro 
volte  feparate  con  alcuni  oilaftri*  e l' ac- 
qua n' era  ottima  almeno  ci  parue  tale  » 
forfi  per  la  fece  * che  haueua  principiato 
à tormentarci.  Il  doppopranfo andam- 
mo alla  punta  dell*  Ifola , che  riguardai 
Tine , e Micone,  per  ofleruare  fe  li  no- 
0ri  Vafcelli  erano  ancora  all'  ancora  * e 
recammo  ben  forprefidi  vederli  alla  ve- 
la, inuiati  vérfo  Cotfantinopoli , fenza 
hauere  alcun  mezio  di  poterli  ragghio* 
gere.  Il  vento  però  effendo  loro  con- 
trario * giudicando  che  ftentarebbero  à 
pattare  il  Capo  Tulli  dell*  I fola  Micone , 
ciò  che  ci  diede  la  fperanza  , che  fareb-  * 
beroobligati  à ritornare  à Tine*  ò di  ve- 
oire  à fermarti  al  Porto  di  Micone  , in 

che 
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che  non  fummo  ingannaci , perche  vea* 
nero  à dare  fondo  in  quell*  vlcimo  • II 
a ollro  fonno  non  fà  profondo  quella.» 
notte,  eguagliandoci  1* inquietudine  di 
ciò,  che  poteuamo  diuenire  fui  mifero 
Scoglio  di  Delos , la  cui  antica  fama  non 
ci  daua  da  mangiare  • Fummo  tutti  delti 
auanti  lo  fpuntar  del  giorno , c li  no  11  ri 
Marinari  haueudo  olfcruaeo,  che  il  vento 
lì  era  vn  poco  rallentato , profittammo 
di  quel  momento  per  imbarcarci , c vo« 
gare  verfo  Micone , oue  arriuammo  in 
meno  d#  vn*  hora . Già  n*  eramo vicini, 
quando  tornò  il  vento  à fonare  co  mag. 
gior  violenza  di  quello  baueua  facto  il 
giorno  antecedente , e tutto  che  foffimo 
à coperto  delia  coda,  non  fu  poca  faci* 
ca  l’ arri u are  al  Porto  j laonde  hauesdo 
riempita  la  nodra  Barca,  e noneflendo 
men  bagnaci , che  fe  folli mo  dati  in  facci 
.Bei-Mare. 

MICONE, 

anticamente  A#*#**/,  è rifola,  oue  12 
Poeti  dicono,  che  li  Centauri  fconficti 
da  Ercole,  furono  feppeUitl . Ella  non  è 
lontana  da  Delos , che  tré  migliale  non 
quindici,  come  1* afficura  il  Ferrari  nel 
fuo  Dizionario  Geografico.  Tra  quell» 
Ifola,e  Delos,  vi  è vn Scoglio,che  li  Fra. 
chiamano  e li  Greci  Trmta. 

Cl0*}  j/ola  de*  Becchi . Il  circuito  di 
Micone  e di  *$,  ò jo.  miglia  f Eiiaèfer* 

In  Cile 
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tile  in  otzo  , e vino , il  quale  però  noa_* 
v<3r  è della  miglior  qualità . Stupifco  , che 
„ Baudrand,  che  hà  accrefciutc  il  Ferra- 
ri , aflerifea , eh*  ella  è fotto  il  Dominio 
della  Republica  di  Venezia , non  hauen  » 
» do  intefo*  che  le  fi  a fiata  mai  fottopofta. 

Può  eflere  però , che  al  tempo  della  guer- 
» ® ra,  PIfola  eflendo  abbandonata , li  Veni* 
n®*  ti  v*  habbino  fatto  qualche  difeefa , per-i 
ìw*  che  non  hauendo  effa  alcuna  Fortezza  a 
anjc;  jj  Turchi  non  ofauano  habitarla , per  te- 
(lt  ma  ,che  li  Corfari  Chrifiiani  non  venif* 
mo  ? fero  à farli  fchiaui  * Egli  è certo , che  U 
Galere  del  Gran  Signore  non  mancano 
ogn'anno  di  venire  à prcnderui  il  Trié 
m buto  per  teda , che  chiamano  Caratfcb , 
ito»  eifendoui  vn  folo  Villaggio  in  tutta  1*1* 
:a  W foia , che  non  lafcia  di  pagare  tré  mila  » 
c feicento  piaftre  • 

ideili  U numero  degl*  habitanti  non  arriua  a 

jiifc  due  mila  , e vi  fi  trouano  quattro  Donne 
per  vn*  huomo  , perche  la  maggior  parte 
• di  quegl*  Ifolani  fono  Marinari  , ò Cor- 
oni! fari , de*  quali  non  ritorna  mai  la  metà  * 

oBtu  quando  fono  vfeiti  à cercare  fortuna  « 

inflfi  Le  Putte  , tutto  che  belle,  e graziole, 
.cm  non  fi  inoltrano  punto  crudeli,- e*l  noitro 

aiie  Capitano  ne  leuò  vnà , che  il  fuo  proprio 
Quel  Padre  gl*  haueua  venduto  • Ella  faccua 
, jjFfi  fìnta  di  non  a (Tentimi , e tutte  1*  altre  pà* 

2 re  r intente  di  ramar icarfene,  ma  haneuamo 

nini  dell*  altre  proue , che  vn  Umile  dettino 
,jfe  - • 

ni* 

■té 
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era  bramato  da  piti  di  vna . I!  loro  ve  Hit 
to  è affatto  Angolare , il  buffo  è di  veto, 
to  rotto , ò bruno , e le  maniche  di  tela, 
che  hanno  ben  due  brazza  di  larghezza, 
« altretanta  longhczza . La  gonnella  tnt« 
ta  crefpata  non  patta  li  ginocchi , e la  ca- 
mi  lei  a , che  apparifee  di  (otto , e fccnde 
lino  al  piede,  é parimente  tutta  crefpata , 
e ricamata  di  feta  • Elle  s*  occupano  à fi- 
lare del  bombacio,  che  ere ‘ce  nella  loro 
Ilola,  ouero  della  feta  d*  Andros,  della 
quale  fanno  de»  fazzoletti.  L’vcce Ila- 
me  è a viliffimo  prezzo  in  queff’lfola, 

non  vale  piu  di  cin. 


V ^7‘r il  legno,  e l’acqua  vi 
tono  icarfi  , c non  vi  s’abbrucciano  quali 
che  herbe  fecche,  e vn  gran  pozzo  fom . 
mimff  ra  l’acqua  è rutto  il  Villaggio . Vi 
ono  circa 1 30-  Chicle  Greche, e vna  loia 

Latina.  II  Comandante  deli*  Ifola  è vn 

Greco  di  Coffantinopoli . 

Venerdì  23.  Agoffo  leuammo  1*  anco* 
re  lui  mezzo  giorno,  e pattammo  tra  Ti- 
ne , e Micone,  che  non  fono  difeofte  vna 

min»«aVeh5  +-05-  mig,ia-  «-atra, 
montana  eflèndoci  contraria,  fummo  il 

giorno  feguente  gettati  verfo  Vicari*,  < 

.Samci,  le  quali  però  lafciammo  circa  30 

_ • • 
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miglia  alla  noltra dritta , e la  Cera  ci  tro* 
« uammo  all*  ingreffo  del  Canale , effe  tra 
d Chio , e la  Terra  ferma  di  Natòlia  • Co- 
ti me  non  era  la  noli ra  llrada  1*  impegnarli 
12  in  quello  ftretto»vo!tammo  è finilha  per 
ic  guadagnare  lo  Scoglio  di  Venefico , ap« 
$ preffo  il  quale  pattammo  • La  Domeni» 
» ca  la  bonaccia  ci  tratenne  era  1*  Ifola  di 
\i  Scyros  a dritta , e lo  Scoglio  di  Cdloyero  à 
lo®  (Ini tira,  che  alcuni  ingannati  hanno  pre- 
L‘U  fo  per  1 * Ifola  di  Gjtros  , che  hoggidi 
li)  fi  chiama  loura,  come  dilli  altrout-*# 
li:  Quando  lì  feopre  da  lontano  quello  Sco» 

[a  glio  , pare  di  vedere  vna  vela  di  Naue  ♦ 
</;  La  notte  eflendoli  leuato  vn  vento  di  Si» 
di  rocco * pacammo  tra  lo  Scoglio  Pfsrn  * 
)/  che  non  hà  che  vn  V illaggio , e l'Ifola  di 
li  Chio  s e quello  vento  continuando  ad 
ri  cfTerci  fauoreuole,  lafciammo  alla  de» 
il  lira  Mt felino  , eh*  è 1*  antica  Lesbo»  f e 
arriuammo  la  fera  del  26.  trà  l'Ifola  di 
i Tene  dot  , e'1  paefe  di  Trois , oue  la  cal» 

1 ma , che  fopragiunfe , ci  obligò  à getta» 
i re  1*  ancora . 

Non  pollò lafci arei’  Arcipelago  fenza 
i diruene  dell'  altre  lingolarità,  che  hò  fa- 
ì»  pute . 

3 CHIO 

è vna  bella  Ifola  , che  hà  vna  buona  CitJ 
i tà , e 1 2.  ò 1 5 • Vilaggi , che  coltiuano  il 
Lentifco  , e’I  Terebinto  per  cauarne  il 
Maftice,  e la  Tertnentina , de’  quali  li  fi 

gran 
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gran  conto  nell* Europa#  Vi  fi  fabbrica, 
no  ancora  Stoffe  di  feta , e de*  Damafcbi 
afTai  però  ordinari/ , che  fi  mandano  in 
Barbaria  L*  Ifofa  ha  circa  60,  miglia 
di  giro  , e v*è  vn  buon  Porto , e vn3  buo- 
na Fortezza , oue  il  Gran  Signore  man* 
tiene  prefidio  • 

METELINQ 

è dne  volre  più  grande  di  Chio , ma  affai 
inferiore  nel  fuo  negozio , tutto  confi., 
ftendo  nella  vendita  d * alcuni  grani , 
frutti , bueiro  , c formaggio  ; pagano  pe* 
rà  ambedue  ciafeuna  1 8. mila  piaflrO 
di  Caratfch . Quelli  , che  Io  rifcuoto* 
no  dagl* habitanti  di  Chio,  glielo  fan^ 
no  pagare  ancora  tré  anni  doppotnor* 
te,  cioè  vi  obligano  i loro  heredi . Ge- 
neralmeoae  quando  vn  Greco  muta  pae. 
fe  , bifogna  che  paghi  doppio  Caratfch, 
vno  nel  paefe  eh*  egli  hà  lafciato , e 3*  al), 
tro  in  quello,  oue  viene  habitare,  fenon 
ha  qualche  mezzo  per  liberacene,  ò che 
con  deprezza  fappi  mutare  il  fuo  nome , 
e*I  paefe  della  fua  nafeita . L*  Ifola  di  ’ 
NmxU  paga  per  i!  fuo  fei  mila  piaftre , 
Milc  tré  mila , Paris > e Aufc>  altretanto , 
due  mila , Zta  miIIe,efectccento 
perii  Caratfch,  e altre  due  mila  cinque, 
cento  per  le  decime:  Andtas  quattro  mila 
cinquecento  di  Caratfch,  e fei  mila  otto- 
cento  di  decima.  Hegropontt^h'è  la  mag- 
gior Ifola  dell*  Arcipelago  , paga  per 

l’vno. 
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^ I*  vtìo  9 e 1*  alerò  cento  mila  piatire . La 
■*  decima  v*  alli  Bey,  e Vayuodi,  che  fono 
«Mi  obligaci  à mantenere  con  quello  foldo 
É certo  numero  di  Galere  , lenza  alcun  co- 
'HD-  Ilo  del  Gran  Signore  • 

«■  Smirns  mantiene  due  Galere  j Naxia, 
Mecelino , Samos,  e Andros , ciafcun  a 
la  Tua,  due  altre  Chio,Micone  con  Serifo 
raiil  vna,  così  dell*  altre  à proporzione.  Na- 
oca  xia  era  anticamente  dedicata  à Bacco, 
gija  perch’è  fèrtile  in  vini  ifquifiti,  quali  non 
puoi  coftano,  che  vn  quarto  dipiaftra  il  barai* 
piato  le . Sopra  vno  ScogliOi  effe  è vn  folo  ti- 
ito#  ro  di  mofehetto  dall’  Ifola , reftavnbel- 
fon  li  (lìmo  Portone  di  marmo  , che  fi  crede 
)0  1*  auanzo  d*  vn  Tempio  di  quefto  Nu- 
tì.C  me . V aria  v’ècosì  buona,  che  vn  No- 
iuta!)  bile  Veneto,  chiamato  Antonio  Gigli , 
ari,:  che  vi  fi  era  ritirato  già  so.anoi,  vi  morì 
i,{/<  poco  fà  in  età  di  115.  anni,  e al  prefentc 
ve  n*è  vn*  altro  di  Cala  Barocci  d‘  età  di 
iie,»5  Xo5*  come  me  1*  hanno  accertato  huo- 
0**  mini  degni  di  fede,  che  hanno  dimorato 
If?'j  in  quell*  Ifola . 

ipii:  Fummo  obligati  à dimorare  alcuni 

KB*  ©orni  all»  ancora  tra  Tenedo  , e*l  paefe 
ittftf  di  Troia.,  opponecdofi  al  noftro  viaggio 
notala  bonaccia,  hora  il  vento  contra* 
(tfflffi  rio . Per  non  perdere  inutilmente  il  tem- 
ili* P°  » alcuni  altri  meco  fi  fecero  mettere  à 
filiti  terra  con  lo  Schiffb,  per  andare  à vedere 
pigìi  Plu  da  vicina  Je  famofe  ruine  dell*  antica 
>01  TAO 
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della  quale  feepriuamo  qualche  cefali* 
timpett©  à noi  • 11  terreno  confinante  c 
del  tutto  inculto  > eccettuati  alcuniluo» 
ghijcue  crefce  il  bombacio  • 11  renante 
non  è che  fterpi,  e alberi  feluaggi»  tra 
quali  viuono  Lepri , Quaglie,  e Pernici  » 
che  vi  fono  in  abbondanza  . Quando 
fummo  vicino  al  luogo , ou*era  la  Citta , 
vedemmo  quantità  di  colonne  dirocca- 
te , delle  quali  non  ve  n’è  pur  vna  intie- 
ra co!  capitello.  A tramontana  della-# 
Città  è il  Porto  di  Troia  , che  l’antichica 
ha  refo  famefo , mà  che  a!  prefente  h3 
l’ingic  fio  turato , cerne  anco  il  recinto 
è pieno  di  fabbia , con  pc  chifàma  acqua  • 
Le  bali  delle  colonne  ,che  rellaco  attor- 
no, fanno  giudicare,  che  i!  fuo  circuito 
era  di  circa  mille,  e cinquecento  palli» 
Quelle  colonne  elfeudo  Ilare  tutte  cor©' 
fe  dall*  aria  apparirono  elfcre  di  pietra 
ordinaria.»  benché  fi  a certo  eh*  erano  di 
marmo  granito  d*  Egitto . l a /piaggi#-^ 
ieruiua  anco  di  Porto  , ciò  ch*è  facile  a 
giudicare  della  quantità  di  colonne,  e 
piìaitri , che  vi  reflano . Anzi  vi  fono  in 
vn  luogo  delle  leale  di  marmo , e vicino 
à quelle  , duoi , c tré  Sepolcri , la  figura 
de*  quali  è poco  differente  da  quelli  de’ 
Romani , che  fono  à Arlesin  Prouenza# 
La  fomiglianza  mi  fà  prendere  quelhu# 
opinione,  c mi  trattiene  dal  crederebbe 

iiano 
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fan©  monumenti  degPantichi  Troiani.’ 
i dì*  Trcuammo  in  vn  luogo,  che  ci  parue 
,te  i e (fere  (lato  nel  recinto  della  Città , prcf. 
iuo>  *°  ad vn  Olezzo  Tempio  rotondo»  vn*  In* 
M Scrizione  latina  del  Secolo  de*  primi  Im. 
, w peratori  • Augnilo  vi  haueua  mandato 
p.ici,  vna  colonia,  con  la  quale  parue  haucre 
2oi  vn  P°co  nmeffo  la  Città,  e però  fpeflò  fi 
itti)  usuano  Medaglie  Imperiali , che  nel  ro* 
)CCj,  uerfeio  portano  il  nome  , che  haueML* 

Dtie-  Pre^°  dì  Co  le  ni  a A u gufi  a Trote  . 

)lij  ^ Gran  Signore  hà  fatto  prenderò 
hiti  colonne  à Troia  per  la  fabbrica 

c hi  della  Mofchea  nuoua  della  Sultana  Ma- 
ioti  dfe  $ non  lafciammo  però  di  trouaruenc 
quj,  ancora  tré  dirtele  in  alcuni  ccfpugli  fo- 
noi-  pra  vn‘ cmioenza  j che  domina  il  Porto . 
tiitJ  Ve  ne  fono  due  di  30.  piedi  di  longhez- 
)3a,  za  > d*  vn  folo  pezzo  ciafeuna , e vna  di 
35.  Piedi  /pezzata  in  tré  parti , che  hà 
tari  quattro  piedi,  e noue  oncie  di  diametro, 
di  tutte  tré  di  marmo  granito  . Secondo 
!iu  ]’*PParcnza  *i  quartiere  più  habitatodel- 

ìlei  !?r*T*tca,-€ra  ^opra  ^a^t0  d’  vn  colle , oue 
« tale  iofenfibilmente  dalla  riua  del  Ma- 
lit  re*  dal  quale  édifeorto due  miglia  5 |inW 
• ino  Per°che  fi  vedono  in  quello  luogo  quan* 
2 titàdiruine  di  Tempij,  delle  volte,  e 
fu  vn  Teatro  più  piccolo  di  quello  diDe- 
loss  mà  fìngolarmente  tré  archi,  e al- 
P cune  ale  di  muro , che  rertano  d’vna  fab* 
k”Ca  ^uPcr^a*  il  fa©  vantaggiose  Pam* 
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jpìezza  del  quale  fanno  conofeere  eh’  era 
il  Palaggio  piùriguardeuole  della  Città. 
Non  voglio  cedere  (come  afie.nfcono  li 
confinanti  di  Troia)  ch’era  la  Re  cca  , ò 
Reggia  di  Priamo , perche  non  loftimo 
più  antico  del  tempo  de*  primi  Cefari 
Romani.  L*  Edilizio  era  quafi  tutto  di 
marmo , e le  mura  hanno  dodici  piedi  di 
groffezza . Auanti  quelli  archi  > che  pa- 
io ao  hauere  foftenuto  vna  volta  , vi  è 
vna  così  prodigala  quantità  di  pezzi  , ò 
rottami  di  marmo,  buttati  gli  voi  (opra 
gli  altri,  che  fi  può  ageuolmence  giudi* 
care  dall’altezza  , e dalla  vaghezza  di  i 
quello  Palaggio  • Scoprimmo  tra  quelle 
traine  il  capitello  d’vna  colonna  d’ordine 
Corintio , mà  fe  voleffi  renderui  conto 
di  tutti  i pezzi , che  rellano  tra  quelle 
«line , mi  mancarebbe  il  tempo,  e à voi 
la  pazienza  per  vn  raguaglio  così  longo, 
cafciutto.  . K 

11  Sabbato  30.  Agoftoli  nortri  Vafcel» 
li  avanzarono  alcune  miglia  per  andare  à 
prender  fondo  vicino  alla  Fortezza  di 
TtntUos,  che  none  altro  che  vna  Torre 
convn  baftione  gueraica  di  circa  quia* 
dici  Cannoni . Li  Veneti  fe  n’  erano  im- 
padroniti nel  tempo  della  guerra  di  Can- 
dia , rnà  lì  Turchi  ,la  ripresero  col  mezzo 
d’vn  bari  Ile  di  Zecchini,  coni  cpiali 
con up^ro  il  Comandante . V llola  è fcr* 
tìle  in  vini  ifquifiti , che  fono  portati 
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in  Coftantìaopoli,  tra  <|uali  li  ViniMof- 
cari  fono  d * vn  preggio  particolari  • 
Quell  i de*  noftri , cho  li  dileguano  di 
Caccia,  vi trouarono quanta  preda  fep^ 
pero  bramare,  mà  fingolarmentc  delle 
Lepri , e delle  Pernici  • 

11  terzo  del  Mefe  fluente  andammo 
à prouederci  d*  acqua  fotto  il  Villaggio, 
eh  è nel  capo,  ò promontorio  de*  Già» 
ni  azeri , ou’ era  l'antica  Città  di 
Noi  falimmofino  al  Villaggio,  che  li 
Greci  chiamano  ancora  hoggidì  TroUt , 
e come  fummo  obligati  à ritardare  la.» 
partenza,  vi  fu  fatta  buona  prouilìone 
di  Galline , e d*  voua , che  fono  à viiiflì» 
mo  prezzo , dandoli  quindici  Galline  per 
vna  piaftra,  e vna  dozzina  d’voua  per 
vnfoldo.  La  Villa,  è Villaggio  confi- 
tte in  circa  300,  fuochi. 

Tutti  gli  habitanti  fono  Greci,  e viuo- 
no colia  vendita  delle  loro  Mercanzie» 
che  fono  Grani , Vini , Zafferano,  Melo* 
ni,  ed  altri  frutti.  Quattro  giorni  dop- 
po  facemmo  vela  per  arrivare  all*  Itola 
d*  Imbrot , oue  haueuamo  bifogno  di  fa. 
re  legna  * Quella  è vn  poco  pili  grande 
ai  Tcnedos , ed  hà  quattro  Villaggi , il 
migliore , e principale  de*  quali  è/*» 
~ * » accompagnato  da  vna  Fortezza . 
iiS?10  yno  de*  luoghi  più  eminenti 

«IfiL J ir ’Jar^ul^e  c tutta  coperta  di 
Monticelli  befcarecci  , oue  per  c onfe- 
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guenza  fi  può  fre  buona  caccia*  Vt.J 
Gentilhuomo  Fiamingo  del  noftro  Va# 
fcello  vi  andò  col  Tuo  Cane,  e Schioppo  , 
e in  meno  di  due  hore  amazzò  vn  paio 
di  Cinghiali  mafehio,  e femina,  co*  loro 
parti-  Quello  fpaflo  però  le  corto  ca- 
ro , imperòche  il  Capo  della  noftraiqua- 
dra  elTendofi  pollo  alla  vela,  mentre  egli 
era  alla  Caccia , il  nollro  Vafcello  fù 
obligato  à fare  lo  ileflfo,  e*l  noftro  Capi  • 
tano,  che  non  lo  voleua  lafciarlo,  diede 
ordine  à tre , ò quattro  de*  fuoi  Marinari 
di  afpetcarlo  con  io  Schifto . Egli  venne 
ho;  a doppo,  mi  lo  Schifto  noa_» 
potendo  giungere  il  Vafcello , la  notte  il 
cattiuo  tempo  lo  forprefe , e fù  gettato 
fopra  lo  Scoglio  Mahtìm  vicino  à Tene- 
doue  non  potè,  che  due  giorni 
ai  noftro  bordo  , e ciò 
„vrr~  hauere  fupcrati  infiniti  pericoli» 
e fatiche . 

Alli  9 entrammo  nelle  Bocchi  di  Co - 
pantinopoli , cioè  nel  famofo  Stretto  del# 
l’Ellefponto,  chediuide  l’Europa  dal# 
l’Afia,  e in  fpeciale  la  Tracia  dalla  Fri- 
gia . Quefto  ftretto,  oue  Xerfes  gettò  vn 
ponte  di  barche  per  traghettare  otto 
cento  mila  huomini  nella  Grecia , ha  due 
nomi  antichi,  c due  moderni.  Chiama# 
uafi  Bllefponto,  come  chi  diceffe  Mare 
di  Elle  , la  quale  fù  figlia  d'Atamante  Rè 
de*  Tcbani,chc  per  fcafarc  i’inuidia  della 

fua 
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L fu a Madregna  Ino , prcfcla  fuga  col  fra- 
tti, tello  Phrixo  , c retto  annegata  in  quefto 
Mare , che  da  etta  prefe  il  nome . Chiai 
g mauafi  ancora  ftrctto  di  Setto,  e Abido, 

. dal  nome  di  due  Città  , fabbricate  dal- 
' I*  vna,  e 1»  altra  parte  su  le  fue  riuc , e re* 
l fc  famofe  per  gli  amori  di  Leandro , ed 
; Ero , tanto  decantati  da*  Poeti . Li  due 
nomi  moderni  fono  i Dardanelli , e lo 
li  di  Gallipoli , di  cui  parlerò  nella 

I {c/lc  dedizioni , la  quale  mi 

;;  sforzerò  di  dare  la  più  efatta  , che  £a_» 

* potàbile  . • 

f Etfendo  dunque  fotto  il  Cannone  de* 

\ due  Cartelli,  che  fono  d*  ambe  le  parti 
;;  deli*  ingretto,  li  (aiutammo  con  fette  fpa- 
1 *}  d.elJa  «J0®»  Artiglieria , ed  etti  (ccon. 

do  i/  (olito,  ri(po(ero con  vn  fola  tiro à 
i P*U*  • Li  ringraziammo  con  cinque  al» 
tri  j perche  li  faluti  di  Mare  fi  fanno  fem» 

' precon  tiri  in  numero  difparo.  Quitte 
„ due  Fortezze  non  hanno  cofa  alcuna  di 
a confiderabile,  nè  che  polla  farle  temere , 
che  la  groffezza  de*  Cannoni , che  vi  fo» 

\ no,  puntati à fuperficie  d’acqua.  Non 
, h*nno  nè  foffe,  nè  lauoriere.ò  diftfa  ette»  ' 

nere  e nò  fono  altroché  femplici  mura» 
glie,le  quali  ne  meno  fono  terrapienite» 
La  f«*  >’  Ag*  d*  vna  di  quelle  Fortezze 
man,dò * /aiutare  li  noftri  Capitani , e 
iì  I?2*!arli  d’ vn  magnifico  piefente  di  du  e 
dozzine  d*  voi»,  e altretante  Galline^. 

e a Fù 
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f ù immantinente  compenfato  con  buo* 
ni  vini , c poluerc  , che  fi  diede  à quel*  } 
li , che  vennero  di  fui  parte  , imperòehe 
li  Turchi  non  fono  (oliti  dare  cofa  al. 
Cuna  , fc  nò  fperano  ritenerne  il  doppio  . 1 

La  corrente  delI’Ellefponte  , che  và 
Tempre  dii  Nort  al  Sud , cadendo , ò [ca- 
ricandoti nell*  Arcipelago , come  viene 
offcruato  da  Plinio  , c la  Tramontana-#  » 
che  (pira  alcune  volte  due  Meli  conti* 
imi  dell*  Eft  ace  , c’impediua  di  pafsa- 
re  auanti  $ onde  cominciando  ad  anno* 
farci  « pigliammo  la  rifolutione  d'anda- 
re per  terra  fino  à Cartelli  vecchi  per 
prendermi  vn  a&area , che  ci  portale  à 
Coilanrinopoli , la  rtrada  no  effondo  che 
di  fecce  in  otto  miglia,  fino  a*  Cartelli 
itiedcmi  • Andammo  nella  Villa  più  vi* 
cina  chiamata  KMin9Mrio*Cbori§  , cioè 
Villa nucua,  per  cercarui  de’  Caualli . 

Io  vi  dormi j in  cafa  d’vn  Greco,  che  mi 
alloggiò  col  Vefcòuo  di  Seriffo  ,e  Mico* 
ne»  eh*  era  venuto  meco,  ed  haueua  la  I 
rteffa  voglia  d*arriuare  quanto  prima  à 
Cortantinopoli.  Il  nortro  Greco  ci  trac* 
tò  al  meglio  che  Zeppe , e perche  il  Vef* 
couo , eh*  era  Caloiero , come  fono  tutti 
i Prelati  della  Chiefa  Greca  » non  potè* 
ue  mangiar  carne  fecondo  le  regole  del- 
l'Ordine fuo,  ci  fece  vn  parto d*  voua, 
pefee»  fichi , vua , miele  » e meloni  d*  ac* 
qua  , che  li  Greci, chiamano  Angurie. 


Ntll'AniptUgo 2 lo? 

Il  frutto  è commune  in  quelle  partirmi 
li  migliori  vengono  di  Gallipoli . La  Vii* 
la  è comporta  di  circa  io®,  cafe  di  Gre-, 
ci , i quali  vi  hanno  voa  piccola  Chiefa  , 
oue  andammo  à fentire  i Vefocri . 11  Pre* 
te  li  cantò  della  più  mifera  maniera  del  . 
Mondo , e non  (I  potè  mai  capire  vna  pa- 
rola di  quanto  diceua , forfè  che  nè  me- 
no erto  vi  capiua  cofa  alcuna  5 imperò» 
che  fono  per  la  maggior  parte  così  igno- 
ranti nelle  Ville , che  non  fanno  nè  me- 
no leggere  il  proprio  Olii  zio,  dicendo  à 
mente  ciò  che  ne  hanno  imparato*  Al- 
meno fe  lo  fanno  leggere,  ve  ne  fono  po- 
chi che  1*  incendino,  perche  egli  è com- 
porto io  Greco  litteralc  , tanto  diuerfo 
dal  Greco  moderno , quanto  il  Latino 
dall*  Italiano. 

Il  giorno  feguente  15*  Settembre  noa 
hauendo  potuto  trouare  Caualli , noleg- 
giammo per  condurci  a*  Cartelli  quattro 
carri  per  noi , e le  nortre  robbe  . La  no- 
ftra  marcia  hebbe  qualche  cofa  di  Singo- 
lare, li  carri , ò carette  haueuano  le  ruo- 
te mafifìccie,  efenzaraggi,  tirate  ciaf- 
cuna  da  vn  paio  di  Buffali,  checamina- 
uanc  con  tanta  grauità,  che  la  notte  ci 
colfe  auanti  di  potere  arriuare . Per  for- 
tuna incontrammo  nella  fìrada  vn*  huo» 
mo , il  quale  riconofcendcci  per  Fran- 
chi , ci  diffe  , eh*  era  il  Confole  dello* 
Nazioni  Inglefe,  e Olandefe,  e affrettò  il 
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palio  per  farci  apreftarc  va’  alloggio  $ i! 
che  non  poco  ci  renne  foileuati , poiché 
non  hauendo  pratica  alcuna  in  quel  luo- 
go, e arcuandoci  à vn*  bora  di  nocre  « 
ci  farebbe  (lato  difficiliflìmo  il  ritroua- 
re  oue  dormire*  Fummo  accolti  in  ca- 
la d*  vn*  Amico  del  Confolc  chiamato 
Eleazaro  Rufler  Dragomano  de*  Vene* 
ziani , ed  egli  li  chiamaua  Abrahamo 
Curfo,  ambidue  Ebrei  di  religione  , mi 
ciuili,  e compiti*  Cominciammo  à co* 
nofcerc  d’effe  re  nella  Turchia , perche 
bifognò  cenare  con  i noftri  Accoglicori, 
le  gambe  incrocciate  (opra  vn  rtrato  nel- 
la politura  de*  Sartori  * Il  Borgo  di  que- 
do  Cartello  dalla  banda  dell’  Afia  è po- 
polato di  tré  in  quattro  mila  animejpartt 
ds  Mahorrietani^e  parte  d*  Ebrei  5 li Chri» 
diani  fono  dall’altra  parte , ma  poco 
numerofi , e poco  coniìderaci . 

Io  m*  era  immaginato , che  quelli  due 
Cartelli  difendendo  1*  ingrelfo  nel  Mare 
di  Marmora , ò della  Propontide  , e per 
confeguenza  quello  di  Codantinopoli  , 
doueuano  edere  Piazze  , e Fortezze  im- 
portanti : Ritrouai  però  tutto  il  contra- 
rio» quello  dell*  Alia,  oueeramo  arri- 
uati»  nonefendoche  vn  recinto  di  mu- 
ro, con  vna  mifera  folla,  profonda  tré , 
ò quattro  piedi , e quello  eh*  é dalla  par- 
te d’Europa  non  effondo  che  vna  Tor- 
re rotonda  con  due  bartiooi  auanzati , e 

for- 
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• 1 formati  in  figura  di  cuore  all*  vfo  Goti» 
=10V  co . Quelle  due  picciole  Città  non  fono 
Pjf  punto  nel  fico  delle  antiche  Scftos,  & 
,{W  Abidos,  come  aftèri/conp  li  noltriDt* 
aotK|  zionari;  Geografici:  Non  vi  fi  rimarca 

alcun  vefligìo  :d*  antichità , ed  in  fatti 
| IDC*  none  quello  il  luogo , oue  l’Ellefponto è 
i più  ftretto  5 anzi  tre  miglia  lontano , oue 
’ » sù  le  riue  del  Mare  offeruammo  li  fonda* 

aal'  menti  di  molti  edilìzi;,  che  ci  conferma* 
lV'  reno  e (Te  re  quello  il  fito  delle  mentouaee 
oi;;  Città.  Lo fteffo nome  di  Abido , òAui* 
Pf  do,  è incognito  in  que*  Cartelli  > li  nomi 
;li^  che  fi  danno  à que*  due  Borghi,  che  fono 
attorno  le  due  Fortezze  de* Dardanelli, 
e (Tendo  il  Cartello  vecchio  di  Romelia , 

* PJ  e*l  Cartel  veechio  d*  Anatolia  , ciafcuno 

fecondo  il  modo  d*  efprimerfi  nella  prò*’ 
i»  pria  lingua . La  larghezza  dell*  Ellefpon* 
i to , e iui  di  circa  due  miglia , di  modo , 
che  il  Cannone  porca,  ò giunge  facil* 
mente  da  vn  lido  all’ a tro . 
ìW*  Il  giorno  feguente  pigliammo  vna  Fe- 
,cf?  luc^a  à cinque  remi,  checi doueua con- 
optili  durre  à Collantinopoli , ch  è vn  viaggio 
tc  fo  di  circa  fertanta  leghe , e’1  nolo,  del  qua* 
:<#  le reftammod* accordo  fù  di  19.  piatire. 

) é Carni nammo  tutta  la  notte , e arriuam* 
ii $ mo  due  hore  auanti  giorno  à 
latri  GALLIPOLI , 

1 fi  il  quale  andammo  à vedere,  benché  vi 
1 Tot*  forte  la  pelle,  poiché  douendo  andare  à 
itili  E 4 Co» 
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Coftantioopoli , oue  ella  regna  quali  di 
Continuo , era  bene  accoftumaruifi  per 
tempo  • Gallipoli  è vn  Cictadone  di  cin* 
que,  ò Tei  miglia  di  giro,  il  quale  però  nò 
è popolato  è proporzione  della  fua  grani 
dezza  ; cd  ogni  cafa  hà  ilfuoOito.  II 
tiizjftei»,  ch’è  il  luogo/>ue  fi  vendono  le 
merci , é vn  gran  Basimento  con  alcu- 
ne  cuppole  coperte  di  piombo , affai  ben 
fornito  . Si  fa  conto , che  fiano  nella-* 
Città  dodici  mila  Turchi , quattro  t ò 
cinque  mila  Greci , e altretanti  Ebrei  • 
Non  è difefa , che  da  vna  mifera  Portez* 
za  à guifa  delle  precedenti  • Tentammo 
d | auanzare  ftrada  * mà  trattenuti  vtL* 
miglio  lontano  da  Gallipoli  dal  cattiuo 
tempo,  eobligati  à pattatela  nocete 
(otto  vn* albero,  tornammo  indietro  il 
giorno  feguenre  , e venimmo  ad  allog* 
giare  in  cafa  de)  Confole  Veneziano  « 
Non- tronammo  à Gallipoli  alcune  an« 
tichità  , che  ci  dattero  gran  fodisfazio-' 
ne,  non  hauendoui  veduto  , che  nonsà 
ebefreggiodi  marmo  pretto  al  Porto*  c 
vna  Infcrizione  di  poco  momento. 

Credemmo  di  potere  incontrare  quale 
che  co  fa  di  più  riguardeuole  à 

LA  MP  SA  CO , 

ch*è  dall’altra  parte  dello  foretto  in  Affa* 
onde  vi  ci  facemmo  traghettare  , nrm  r 
ottante  il  vento  attai  gagliardo  , il  quale 
battendo  la  notòri  barca  per  fianco , mi* 

nac*> 
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Si  nacciaui  fpeffo  di  rouerfciarla  • E*  va* 
p?  Terra»  ò Borgo  mediocre  habitato  dà* 
ci?  Turchi  » eoo  alcuni  pochi  Greci  : eoa-» 
òr  la  quale  ©ccafione  » auuifo  » che  par  Un* 

:#  do  delle  Città  » Borghi  » e Ville  della^ 

,{  Turchia»  non  iotcndo  farlo  eoo  la  di* 
uk  finzione  de’paeli  noftri,  cioèdeMuo. 

Jo  ghi  murati  » ò aperti  5 imperòchc  in  quel 
is.  paefe  » li  più  grandi  non  fogliono  ha* 
b ucre  muraglie  » fe  n*  eccettuatilo  Coltati* 

,i  tinopoli»  Andrioopoli,  ed  alcune  Città 
>(j,  di  frontiera.  Quelle»  che  fono  di  qual*  „ 
p che  confiderazione  » hanno  qualche  pio* 
mi  cola  Fortezza  comandata  da  vn*  Agà  con 

v alcuni  Qfiìziali,  e Soldati  » che  nè  me* 

M no  portano  b fpada  » fe  non  fono  in  fa* 
v zìone  » onde  nafee  » che  farebbe  efporfi 
,|  à qualche  affronto  li  portarla  per  le  Cit* 
jj  tà»  parendo  loro»  che  ciò  fra  fegno  di 
tl  qualche  cattiua  intenzione  » ò almeno, 

li.  che  vn*  huomo  non  fi  iiima  ficuro  fra 

if  di  loro» 

i lampfaco  é vna  delle  tré  Città  » che 
( ( Serfes  diede  à Tcmiiiocle  per  fuo  folte n* 
tamenro*  Magnefia  era  per  il  pane»  que* 
j]|  ita  per  il  vino  ,e  Miuns  perii  compana* 
tico  » e forti  per  quello  fi  vedono  ancora 
attorno  Lampfaco  delle  belliflìme  vigne» 
flJ(  Vi  era  vn  Porco  lìcuriflìmo  à 170*  ftadij 
d'Abidos  , e fù  chiamata  anticamente** 

,];  Pì-tnfs,  fecondo  il  dire  di  Strabone**  * 

,j,  Priapo  fu  parimente  riuerito  in  cflfa  » per 

E 5 ha* 
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hauerui  riceuuco  la  nafcita,  e Virgilio  né 
fa  menzione  al  4*  delle  lue  Georgiche* 
Li  Turchi,  che  habitano  à Lampfaco  non 
fono  così  (crupolofi  come  in  diuerfi  altri 
luoghi  i imperòche  qui  colciuano  le  viti , 
tutto  che  il  vino  fia  (lato  loro  prohibito 
da  Mahometh , e lì  vagliono  del  preteso 
d*  hauere  dell*  vua,  e farne  del  vin  cotto  , 
e dell'acqua  vita,  lì  quali  pretendono 
non  edere  loro  prohibiti  . Entrando  in 
vna  bottega,  oue  fi  vendeua  del  Caffè,  vi 
trouammo  vn*  Ebreo , che  parlaua  Ita* 
liano , quello  ci  condude  à vedere  alcune 
Inscrizioni  Greche , delle  quali  le  due-* 
più  belle  erano  in  cafa  d*  vn  Turco  chia* 
maro  Achmet  Agà  Cielebì , fcolpitc  in 
certi  pezzi  di  muro  , che  (limammo  ede- 
re (lati  de'  muri  antichi  della  Citta  • 

La  Mofcheaèafiai  bella  perii  luogo, 
c fi  dice  , che  già  feruiua  di  ChieSu* 
iCbrittiani,  e in  fatti  nelle  quattro  co- 
lonne , che  foilentano  il  portico,  fi  oder- 
nano  delle  Croci  fopra  i capitelli . II  no* 
ftro  Ebreo  ci  condude  à vedere  mezza  le- 
ga di  Jà , nel  quartiere  de*  Soubabàthi , 
delle  ruine  d*  vn*  altra  Chiefa  con  fette  » 
ò otto  colonne  gettate  in  terra  vna  (opra 
l'altra . Ci  raccontò  vna  cofa  accertata 
da'  Contadini  del  contorno , cioè , che 
già  pochi  anni , edendo  (late  afportate 
alcune  di  quelle  colonne  à Lampfaco  per 
la  fabbrica  d'vna  nuoua  Mofchea,  il  gior- 
no 
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no  feguente  furono  ritrouate  nel  luogo 
ou*  erano  dace  prcfe , il  che  fcgui  vna 
feconda  volta,  che  fu  tentato  il  medefi- 
tuo  afporto,  cièche  attribuifcono  i Gre* 
ci  à miracolo  di  Dio,  che  non  volfe  fof- 
frire,  che  quelle  pietre,  che  haueuano 
feruito  per  vna  fua  Chiefa , fotfero  im- 
piegate alla  fabbrica  d’vna  Mofchea  Tur- 
chcfca , tutto  che  fotff 2 la  profanazione, 
di  tante  altre  Chiefe  Chrilìiane  hoggi 
manomette  da  gl*  Infedeli.  Ritornam- 
mo la  fera  à dormite  à Gallipoli , il  tra» 
ghetto  non  e (Tendo  che  di  otto  miglia  » 
ir  à li  due  luoghi  non  fono  dirimpetto 
1*  vno  all*  altro  5 imperòebe  Lampfaco  è 
vn  poco  fui  mezzo  dì , e Gallipoli , è 
giurto  allegretto  del  Mare  bianco , co» 
nofeiuto  anticamente  fotto  nome  di  Pro» 
pontide. 

Partimmo  il  giorno  feguente  nel  fare 
della  notte  per  approfittarci  della  calma» 
e la  mattina  ci  trouatnmo  auanzati  3®* 
miglia.  li  notòri  Marinari  hauendobi» 
fogno  di  riporti  , ci  fe  mammo  in  vna-» 
Terra  chiamata  Ptrafit , oue  fummo  re* 
galati  di  Caffè , e di  flutti  dall*  Agà , che 
vi  comandaua , hauendo  egli  riconofciu- 
to  il  Sig*  Abbate  Charpcntier  ,cbeciha- 
Beua  giunto  con  la  Aia  Feluca , e taceua 
la  noftra  medefima  tòrada*  L*Agà  l*ba- 
ueua  veduto  nel  primo  Cartello  de*  Dar* 

danclli , oue  era  difeefo»  Sci  miglia  pi»  *■ 
£ 6 a^ua* 
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auanci  facemmo  vn*  altra  paufa  ad  votai* 
tro  Villaggio  chiamato  Eratliflm,  c due 
horedoppo  oc  facemmo  voa  terza  à Aijr- 
rififn  altro  Villaggio,  che  hà  più  di  zoo. 
fuochi  « e gli  habkanti  del  quale  fono 
parte  Greci»  e parte  Turchi,  Comin- 
ciammo à paleggiare  per  le  tò  rade , mà 
li  ragazzi  hauendo  veduto  li  notòri  ha» 
biti  alla  Francefc  , fi  fecero  in  trup* 
pa  attorno  di  noi  , ciò  che  fù  caufa  , che 
ci  ritirammo  appretòò  la  notòra  Bar- 
ca . lì Sangiacco,  che  comandaua  in  quel 
luogo,  conofcendoci  per  foreft ieri,  s ab- 
boccò con  noi , e coi  mezzo  d'vn  poco 
lingua  Italiana  , ch’egli  fapeua  , ci 
tenue  alcuni  di feor fi . Ci  riferì  d’ edere 
‘ ato  altreuolce  fatto  fclvauo , e condoc- 
Malta,  ou'era  tòato  tré  anni  prima 
^oterc  ricomprarti . lodaua  molto  il 
tZorfaro , che  l’ haueua  prefo  , dal  quale 
diceria  hauere riceuuto  molti  buoni  trat* 
tamenti,  ed  era  quello  il  Capitano  Da* 
niele  di  Marfìglia,  amazzato  già  duc^ 

’ anni  fono , mentre  combatteua  contro 
li  Vafcelìi  Tripolini , e le  Galere  del  Bei 
Mufluman  • Quetòo  Sangiacco  ci  regalò 
d'vn  ceffo  d'vua,  della  quale  i grani 
erano  della  groffezza  d*  vn‘ vouo  di  Co* 
lombo,  e'1  guito  delicatifiìmo , Il  vinoò 
a v didimo  prezzo  per  tutte  le  coftedel 
Mar  bianco.  Dormimmo  nella  noftra 
Cialuppa  per  potere  partire  arcanti  gior* 
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^ «0 , c trauerfare  il  golfo  di  Rodevo , nel* 

sk  l*ftrcmitd  del  quale  è la  Città  di  quello 
j/j,  nome  ».  polla  lui  dccliue  d’vn  monte, 
lWl  oue  le  cafe  fanno  vna  grata  profpetti- 
[w  ua  alla  manna.  Ella  è grande  tome  Gai-* 
•p  1 ipoli  , mà  più  popolata, e vi  fono  dieci , 

gj  ò dodici  Mofchce  con  li  loro  Minaretti , 

• .j,  cioè  con  le  loro  picciole  Torri  s dalle-» 
,j?  quali  all*  hora  delle  preghiere  chiamano 
^ il  popolo  alla  Mofcbea . Li  Greci  vi  han- 
’jjjj,  no  parimente  diuerfe  Chiefe  • 

^1  Tré  bore  auanri  notte  arriuammo  ad 
\ . eraclea, 

fj(i  che  hà  vn  bel  Porco  fatto  io  Amfiteatro, 
d di  circa  tré  miglia  di  giro , la  bocca  del 

(t;  quale  è al  Nord-eli  - Vi  fu  tempo  d’ an» 

jo;i  dare  à cercare  delle  antichità  , e carni* 
jjjj  nammo  poco  fenza  feoprirne . Le  mura 
, ‘ | hanno  de*  pezzi  di  ftatue , di  colonne  , e 
’ i di  capitelli , adoprati  fra  gli  altri  ma* 
j tediali  $ trà  quali  hauendo  olferuatoal* 
p.  cune  Infcrizioni , mentre  ci  difponeua^ 
v mo  à copiarle)  ci  trouammo  io , e*l  coni» 
’ pagno  fenza  penoe,  le  quali  haueuamo 
I jjj  perdute,  tanto  più  infelicemente , che  in 

* quelle  parti  li  Turchi , e li  Greci  non  fi 
vagliono , che  d*  alcune  picciole  canne  , 

L temperate  à loro  modo,  con  le  quali  rie» 
fee  quali  imponìbile  lo  fcriuere . in  que- 
j,j  fio  imbarazzo  vedemmo  vn  ala  d’Ocw 
v gettaca  nellallrada,  di  cui  prontamen* 
!,  te  cauammo  quattro  , ò cinque  pen» 
P ne. 


1 1 0 VUgi$  di  UùHfJSp 9* 
ne  « c con  quelle  ritornaci  al  luogo  dello 
Intenzioni , nc  facemmo  felicemente  la 
copia*  Ve  a*è  vna  tra  le  altre , inferita 
nel  muro  della  Cbiefa  Cattedrale  de* 
Greci , nelte  quale  leggelì  il  nome  di 
r intuì  ,che  la  Città  portauaal  tempo  de* 
primi  Imperatori , doppo  hauere  hauuto 
già  prima  quello d* Eraclea,  eh* ella ha- 
ueua  riprefo  nel  tempo  del  baffo  Impe- 
rio, come  riferifceZozimo,  el  quale*» 
nome  ritiene  ancora  al  prefente.  Qge» 
Ha  Infcrizione  era  dedicata  all’honore 
dell*  Imperatore  Seuero , e con  ragione 
ricordauanfì  di  quel  Principe , che  haue- 
na  loro  fottopoffo  la  Città  di  Bizanzio  » 
diuenutaleodiofa,  per  hauere  con  trop- 
pa off  inazione  foffenuto  le  parti  di  Pe- 
feennius  Niger. 

lo  diteorreuo  vn  giorno  à Coffanti- 
nopoli  col  Sig*  Finfch  Ambafciatert*» 
d*  Inghilterra,  del  fico  d’Eraclea , (è  que- 
llo vn  Gentilhuomo  erudito  » cht> 
tiene  vna  particolare  notizia  del  pae- 
fe  ) il  quale  mi  dille  , che  credeua^» 
;h*  Eraclea  fofle  la  Citta  óìTchourlf  9 
er  la  quale  haueua  paffato  venendo  di 
ndri  napoli  : che  vi  haueua  trouato 
vna  Infcrizione  in  honore  d’Erennius 
~ ~ufcus  fatta  dalli  Periati  j : Che  la  pie- 
effendo  groflìflìma , non  v’era  appa- 
renza , che  vi  folle  Hata  apportata  d*  al- 
tro luogo»  e così  che  quella  doueua  ef< 
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In  C»Jl4Htln0pili  • V i i 
fere  (fata  la  Città  di  Perinto*  Per  dirle 
anche  io  il  mio  parere  * io  le  rifpofi , che 
Tchourly  poteua  effe  re  Hata  vna  dipen- 
denza di  Perinto , non  effendi)  difeofta 
daEralcea*  che  poche  miglia,  màchc 
il  proprio  Perinto  era  vna  Città  mariti* 
ma , cièche  veniua  prouato  dalla  deferì* 
zione  de*  Geografi * e dalle  Medaglie* 
che  ne  rettauano , le  quali  haueuano  vna 
Galera  nel  rouerfeio . Che  1*  loferizionè 
crouata  da  noi*  haueua anch’effa  ilno* 
me  di  Peri n tij  * e cheinfomma  il  nome 
d*  Eraclea  * che  portaua  ancora  di  prc- 
fence  * n*  era  vna  proua  fuffìciente  • 

. Il  giorno  feguence,  quatti*  hore  auan* 
ti  giorno*  ci  mettemo  al  remore  lalcìam- 
moal  leuare  del  Sole  Seltmbria , ch’è  va* 
antica  Città  * oue  al  prefetue  E trouano 
molte  Mq/chec*  vnBezeftein,  e alcune 
Chiefe  Greche^Piu  auanti  vedemmo  FU 
HAdes  * Tch*fchmtgè,  e tré.  ò quattro-altri 
gran  Borghi . Venimmo  à dormire  nel 
Porto  della  Città  di  5 S/f/V^dalla  quale 
no  n E contano  * che  noue , ò dieci  miglia 
fino  à COS  rANTISOFOU  * 

11  Lunedì  mattina  2 3*  Settembre  ari 
riuammoà  q netta  grande,  e famoia  Cit- 
tà, la  quale  benché  EaquaE  tutta  fabbri- 
cata di  legno  * non  lafcia  d‘  hauert  le  fuc 
bellezze  * come  ft  foffe  di  marmo  . Paf- 
fando  preffo  le  mura  della  Città  » che-* 
fono  EH  Bosforo*  offcruai  eh*  effe  erano 
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•noie©  crafieurate , e che  verifimilmeneè 
non  fono  (late  ri  datolite  dal  tempo  de- 
gl* Imperatori  Greci»  pereto  fi  vedono 
ancorato  molti  luoghi  delle  Intenzioni» 
ouc  fi  leggono  i nomi  di  que*  Cefari  » che 
Jehaueuano  fatto  rileuare:  tra  gli  altri 
quelle  degl*  Imperatori  Teofilo , Miche- 
le » Baiilio  » Collamino  Porfìrogeoito  » 
Manuel  Comneoo  » e Gio..PalcoIogo» 
fotto  il  cui  Imperio  fà  ia  Città  pretta  , 
Il  che  conferma  ciò  che  aflerifee  Gillius» 
che  le  mura  di  Coftaatinopoli  furono  ri» 
lenite  da  Teofilo  » lenza  parlare  degli 
altri»  ciò  che  non  hi  mai  potutoigno» 
sare , hauendo  Ietto  quelle  Intenzioni» 
«he  fono  affai  cipolle  . 

/ V antico  Bifanzio»  ch’era  nel  medefi~ 
mo  luogo  » oue  c hoggi  Coilantinopoii  » 
non  liaaeua  altro  circuito  » che  quello 
del  Serraglio  moderno»  ch’è  di  quattro* 
«cinque  miglia  « Li  fuoi  Fondatori  ha» 
ueuano  confultato  l’Oracolo»  che  impo» 
le  loro  d’andare  à fabbricare  vna  Città 
dirimpetto  al  paefe  de* Ciechi»  Come 
quello  Oracolo  era  ofcuro»e  eheftauano 
in  dubietà  quali  fodero  quell»  Ciechi  ». 
giudicarono  al  fine  » che  fotTero  quelli  di 
Calcedoni»  trattati  da  ciechi  per  edere 
venuti i primi  ne)  fosforo  di  Tracia»  c 
hauere  fcielto  Così  male  il  fito  da  fai*, 
bricare  la  loto  Città  » la  quale  è daUa_* 
parte  dell'Aia  iq  luogo  finntagiofo»  io 
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vece*  9 che  poteuaoo  andare  à pollarli 
fopra  il  promontorio  » ò la  terra  auan- 
zata,  eh*  è frè  la  Propootide , e*l  Gol* 
fo , che  fà  il  Bosforo , di  canta  commodi  * 
tà  per  vn  Porto  • Così  rifoluettero  d’an- 
darui  à fabbricare  vna  Città , la  quale 
nominarono  Bifanzio  dal  nome  del  loro 
Condottare , chiamato  Bizas.  Infatti 
il  fico  di  Collanti nopoli  à ammirabile  » 
fi  a perii  commodo , òper  la  vaghezza  « 
Regnano  due  foli  venti  in  quel  paefe , il 
vento  del  Nord,  e*I  vento  del  Sud . Qua- 
do  fpira  il  primo , non  può  venire  cola 
alcuna  per  la  Propontide,  e Bosforo  Tra-' 
ciò,  mà  all* bora,  per  il  Mare  Eufino» 
ò Bosforo  Pontico  li  Vafcelli,  e Balli- 
menù  hauendoil  vento  in  poppa , fom- 
minifirano  alia  Città  le  prouifioni  ne- 
ceflarie  : all*  incontro , quando  il  vento 
del  Sud  regna,  non  può  venire  cofa  aW 
cuna  dal  Ponto  Eufino , e tutto  viene  da!  * 
Mare  bianco  • Così  quelli  due  venti  fo-  * 
no  come  le  due  chiaui  di  Colhntinopoli, 
che  ne  aprono,©  ferrano  Pingrefioa*  Va»* 
fceili,  e quando  1*  vno , e 1*  altro  celiano  >• 
ella  è libera  alle  minime  barchette , che 
vengono  àrem!» 

Quelli  due  llretti , che  fanno  la  com-  L. 
municazione  della  Prcpontide  col  Mare 
Eufino , s*vnifconotrà  Coftantinopoli» 

C Galata , e fi  slargano  in  vn  Golfetto  di  ; 
lo.ò  i2«  miglia  di  circuito*  Quando  fi  Uà  - 
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nel  mezzo  di  quello  , non  fé  ne  vede  nè 
1*  ingredo  , nè  1*  vfcita , e quello  fpazio 
fà  il  più  bel  Porto  del  Mondo , anche  per 
li  Vafcelli  più  grandi , che  hanno  fondo 
badante  predo  terra  per  potere  aborda- 
re con  vna  fola  cauola*  Attorno  dique* 
ilo  golfo  fi  vede  Codantinopoli  dall  su» 
parte  del  Mezzo  divedi  Ponente,  Gala* 
ta,  Fondukli,  e Tophana  à Settentrione  , 
come  Scutari  à Lemme,  ciò  che  dà  à gli 
occhi  il  più  vago  fpettacolo , che  poffina 
bramare*  Tutti  quelli  Borghi,  ò più  tofio 
Città,  effondo  fabbricati  fopra  delPemi* 
nenze  in  Amfiteatro , fi  fcuopre  ogni  co* 
fa  d#vna  occhiata  fola.  La  confu/ione 
de*  Cipredì , e delle  Cafe  di  legno  dipin- 
te, con  le  cuppole  delle  Mdchite,  le 
quali  compatifcono  fopra  i luoghi  più 
eminenti , contribuifcono  molto  à que* 
Ho  bell*  afpecco . Mà  per  dire  le  cofe  co* 
me  fono,  tutta  la  bellezza  di  Collanti* 
nopoli  è aldi  fuori , poiché  al  di  dentro 
ve  n*è  pochidìma  • Le  llrade  vi  fono 
flrettidìme  , ed  è forza  di  Tempre  falire, 
ò fcendere , la  fola  drada  maggiore , che 
regna  dalla  Porta  d*  Andrinopoìi  fino  al 
Serraglio,  effondo  mediocremente  bella. 

Non  voglio  intraprendere  vna  deferì- 
zionecfatta  di  quella  Città , etfendoue* 
«e  tante  di  già  ftampatc,  come  quella 
di  Pietro  Giglio  , Pietro  della  Valle, 
DuLoir , Theuenot,  c di  frefeo  quella 

di 
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? di  Monf.  Tauernier  il  più  famofo , che 
£ babbi  viaggiato  in  quello  Secolo.  Mi 
pare  » che  Roma  non  fia  più  nota  di 
Coilantinopoli  , effeadoui  mille  rela* 

. 2Ìoni  copiofe  dell*vna,  e dell’altrau». 

*1*  Mà  perche  farebbe  vergogna  d*  vfcire  di 
jì , quella  gran  Città  lenza  fare  conofcere , 
che  io  vi  fono  (lato , riferirò  alcune  cofe 
di  elfa , che  forii  gli  altri  non  hanno  of* 

J?  fcruate  • Non  v*è  alcuno , che  habbi  de* 
fcrirto  più  efatcamente  CoHantioopoli 
:0 . di  Pietro  Giglio , tuttauia  non  viddw 
mai  la  Colonna  dell*  Imperatore  Mar* 

^ siano,  che  ho  conlìderato,  eia  quale 
Pn(  defcriuo.  Ella  (i  vede  nel  quartiere  de* 
Gianizzeri,  vicino  al  Bagno  d'Ibraim 
»*  Bafsà  nel  Cortile  della  Cala  d*  vri  priua* 
f eo  • La  fua  materia  è di  marmo  granito  , 

|*‘  c può  hauere  circa  1$.  piedi  d'altezza.*: 
il  fuo  capitello  è d‘  ordine  Corintio  9 ed 
* haueua  fopra  di  fe  la  Statua  di  quello 
tio  Imperatore,  come  1* Inflizione  della 
i/iJ  bafe  ne  fà  fede , benché  fia  aliai  difficile  v 
rtj  il  deziferarla  « Sopra  il  capitello  vi  è 
;bt  vn  quadrato  di  pietra  fcauata  ? con  quat- 
il  ero  Aquile  a*  cantoni * il  che  mi  fà  giu* 

ÌJ>  dicare  > che  il  cuore  di  quel  Principe  vi 
ri*  poteua  edere  depoficato*  imperòche'li 
v due  Veri!  della  bafe  auuifano  il  Letto» 

Il  re  di  riuerire  la  Statua , e’1  letto  di  Mar# 
ziano»  che  Taziano  le  haueua  confagra* 
la  co  . Se  folle  (lato  vo’ Imperatore  Gen- 
tile, 
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llé  Viàggi  dì  MiàftSpe* 
tile  » fi  farebbero  depofitate  iui  le  fae  ce- 
neri in  qualche  vrna , mà  come  egli  era 
Ch  ri  diano,  e che  il  codume  di  bruc- 
ciarei  corpi  era  abolito  »v’è  qualche-^ 
fondamento  di  credere»  che  il  folo  cuore 
era  iui  dato  pollo  » il  corpo  intiero  cf« 
fendo  forfi  fepolco  folto  la  piramide . . 

La  Colonna»  ch’è  nel  meazo  della  Cit- 
tà » tutta  bidonata  con  baffi  rilieui , fù 
drizzata  in  Sonore  degl’  Imperatori  Ar- 
cadio » c Onorio  » de*  quali  fi  vede  l’effi- 
gie involato  della  bafe*  Due  Vittorie 
pongono  loro  le  corone  fopra  la  teda , 
c fono  accompagnati  da  vna  truppa  di 
Senatori  • Nell*}  ordine  di  fotto  due-* 
altre  Vittorie  conducono  delle  figu- 
re di  Donne  coronate  di  muri  merlati» 
le  quali  rapprefentano  tante  Città»  che 
le  Armate  di  quelli  Principi  haueuano 
(ottopode  al  loro  Imperio . 11  ld>*rum  , 
ch’era  la  ziffera  intrecciata  delle  prime 
due  lettere  del  nomediCbrido  » che  la 
pietà  degl*  Imperatori  Chridiaoihaueua 
Ldituico all* Aquile  Romane»  vi  fi  vede 
in  diuerft  luoghi  « La  Colonna  è tutta  di 
marmo»  fimile  à quella  di  Traiano  ,ch*c 
à Roma:  non  è però  così  ben  fcolpita»  e 
ciò  perche  fù  fatta  in  vn  Secolo.nel  quale 
le  arti  haueuano  già  perfo  molto  cella 
loro  perfezione  • fili  a è però  affai  bella , 
e mi  fono  venalmente  dupito  di  quel- 
li » che  la  prererifeono  à quella  di  Traia» 
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Do  • Perquelló  cocca  1*  altezza  > ella  la 
!(i  fupera  $ poiché  fecondo  la  mifura»  che  ne 
ri  hà  dato  Gillius , quella  è di  147*  piedi  » 

ite  ouc  quella  di  Traiano  non  è, che  di  123* 

91/  Mà  quella  d*  Antonino  fupera  l*vna,  e 
f l’altra,  hauendo  177» piedi d*cleuazione. 
: Quella  Colonna  della  quale  io  parlo  , 

hà  vna  fcalinata  dentro  % raà  io  non  po- 
tei  ottenere  da*  Turchi  la  licenza  di  fa» 
,s  lirui , ila  che  faccino  fcruppolo  d'am» 
i:  metterui  de*  Chi  itti  ani,  òche  veramente 
i li  leali  ni  fra  no  rumati  • le  figure  del  la^ 
i:i  bafe  , e delle  parti  inferiori  della  Colon- 
Ìi,  na  fono  affai  maltrattate , più  rollo  per 
4 la  fuperflif  ione  de*  Turchi  , che  non  yo» 
>j  gliono  (offrirne, che  per  la  loro  antichità* 
p jLo  Scarpelli!»  > che  hà  intagliato  quello 
i,  gran  oumero  di  figure  d*  huomini , e d*a- 
’n  nimali , refi  ar  a molto  attonito  nel  gior* 
J no  del  Giudizio , fecondo  1*  opinione  di 
r que*  ridicoli  feguaci  di  Mahometh,  quan- 
do ciafcuna  di  quelle  figure  verrà  a di- 
\ mandarli  1*  anima  fua , in  diffetto  di  che, 
i Taccieranno  auauti  Iddio  d*  hauere  loro 
1 d2  to  loro  il  corpo  fenza  accompagnarlo 

jj  dello  fpirito , di* era  neceffario  per  ani- 
li  marie . Imperòche  li  Turchi  hanno  quel» 
( ]a  pazza  imaginazione  di  credere  , che 

{ tutte  le  rapprefentazioni  fiano  in  tela  , 

ò in  iHieuo>  haueranno  vita  nel  fine  del 
Mondo,  e che  Iddio  datò  loro  vn’anima , 
callìgando  nel  medefimo tempo  quelli , 
• \ che 


/ 
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che  hanno  hauuto  la  temerità  di  formar» 
le , e volere  imitare  la  potenza  del  Crea* 
tore . 

V*è  vn*altra  Colonna  à lato  della  ftra^ 
da  maggiore,  che  viene  da  Andrinopoli, 
la  quale  con  tutto  che  noa  babbi  figura 
di  rilieuo, è pid  pretiofa delle  altre,  ef» 
fendo  di  porfido  , benché  adeflo  fia  diffi  - 
Cile  il  riconofcerne  la  materia  per  elTere 
(lata  più  volte  guafta  dal  fuoco  attacca - 
% to  alle  cafe  vicine , ciò  che  le  hà  dato  il 

nome  di  Colonna  abbrucciata  • Cofian  • 
tino  haueua  fatto  mettere  di  (opra  la-» 
propria  Statua , la  quale  non  fi  vede  più* 
Giglio , che  ne  haueua  pfefo  tutte  le  di- 
menzioni, e teriferifee  elattamcnte,  non 
parla  punto  d’vna  Iscrizione , che  fi  ve  • 
de  ancora  in  alto , e la  quale  io  letti  eoa 
vn canocchialetto,  non  potando  fenza 
di  etto  ben  difeernere  le  lettere  dalla.» 

' firada,  llfenfo  di  quello,  che  fi  può  leg- 
gere non  è altro , fe  non  che  quella  Co» 
Ioana  e.ra  fiata  rinouata  dall*  Imperatore 
Emanuelle  Comneno.  Si  dice,  che  vici- 
no à quella  morì  il  mifero  Hrefiarca  Ar- 
rio nella  forma , che  tutti  fanno  « 

Quanto  alla  Colonna  di  Pompeo,  co^ 

| y me  la  chiama  il  volgo , ella  è all»  imboc* 
catura  del  Mar  negro , ò del  Ponte  Enfi- 
no fopra  vn  fcoglio  dirimpetto  al  Vil- 
laggio di  Panari.  Quello  fcoglio  è vna 
« di  quelle  piare  Cyanèc , delle  quali  gli 

APj 
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‘J*  Antichi  raccontauano  diuerfc  fauole,  co-  • 
■®  ’ me  che  galleggiiuano  (opra  il  Mare , ho» 
ra  da  vna  parte , hora  dall*  altra . Pi- 
gliammo  vna  Felucca  à feiremi  per  an* 
y dare  à vederlajella  è di  marmo,c  ha  poco 
¥ più  di  i2.  piedi  d'altezza  con  vn  capi* 

[t>;  tello  d'ordine  Corintio,  e vna  baierò* 
tonda,  la  quale  non  pare  eflere  fiata  fac- 
taper  ella,  hauendo  la  figura d*vn' Al» 
w(‘  t?re,  ò Ara,  fopra  la  quale  fi  ofieriuano 
j fagrifizi  j . V Infcrizione  di  quella  bafe 
# è in  honore  d' Augufto . Il  Sig  di  Mori* 
ito  conisnelle  Tue  Relazioni,  hà  creduto, 
che  non  folle  antica , perche  li  caratteri 
Icd1  ne  fono  mal  formati,  e molto  fuperfi- 
ziali  5 mà  non  bifogna  marauigliarfcne  , 
poiché  retta  da  tanto  tempo  efpolta  ai- 
fi  w*  1*  aria  del  Mare , il  quale , come  fi  sà , c 
b corrofiua,  e fc  il  mio  lentimeoto  è di 
iallP  qualche  pefo  io  vna  materia , che  io  de» 
tè  uo  incendere , io  confeflb  di  non  hauere 
P difficoltà  alcuna  à riceuerla  per  antica , 
r#  e per  buona, 

\fi  Per  compire  il  difeorfo  delle  Colon- 
citi  ne  di  Cofiantinopoli , noi  venimmo  a 1- 
, l'Afmeydam , ch'è  vna  piazza  longa  $ $o, 
piedi , e larga  ixo*  Quella  era  V antico 
u&tf  Hypodromo  nel  tempo  degl'  Imperatori 
d*  Oriente , oue  fi  faceua  il  corfo  de*  Ca- 
| Vii'  ualli,e  l'allegrezze  publiche  • L'obelifco, 
è fin  ò la  guglia , che  vi  è drizzata , è vna  bella 

ili  f piramide  quadra , tutta  d*  vn  pezzo , e di 
tu.  •'  circa 
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circa  50.  piedi  d*  altezza . Si  eroua  nelle 
memorie  del  Sig.sdi  Monconis,  eh*  ella  è 
alca  60.  partì , mà  quello  è vn'errort^ 
troppo  goffo  per  credere , che  venga  dal- 
l’Autore,  è piu  torto  ìnauertenza dello 
Stampatore,  chehà  pollo  60  partì  per 
60.  piedi  » Vie  nella  bafe  vna  Inscrizio- 
ne greca  da  vna  parte , e vna  latina  dal- 
1*  altra , che  c*  infognano  ambedue , che 
1 * Imperatore  Teodolio  fu  quello  che 
l’ haueua  fatta  rileuare  doppo  eh*  era  (la* 
ta  longo  tempo  trafeurata  ,e  gettata  per 
terra . Li  verfi  greci  dicono , che  fù  rile* 
uata  in  32*  giorni , e fi  vedono  in  vil-j 
baffo  riIieuo,ch*è  da  vn  lato  dellemachi* 
ac  impiegate  per  rimetterla  in  piedi* 
Vn  Commentatore  di  Sofocle  dice , che 
ìbstadium  de* Greci,  oue  fi  face ua no  i 
Combattimenti,  e*l  corfo  de*  Caualli , 
haueua  tré  Colonne,  vna  all*  iogrrfiò  » 
I*  altra  in  mezzo , e la  terza  ali'  cilremità 
della  carriera  : Che  v'  era  Scritto  fopra 
la  prima , Fi  il  miglio , che  fèti  ; alla  fe- 
conda , Sbriga  , e fk  prcjlo  ; e all*  viti* 
ma, Ritorna*  Otferua  ancora  , che que* 
ile  Colonne  erano  cubiche  , ò quadre , 
coro*  è quefla  5 mà  che  1 * Hypodrc- 
ino  e (Tendo  più  grande  dello  Stadium 
( il  quale  non  era  , che  di  125.  paflì) 
in  quello  fi  vedeuano  cinque  Colon* 
ne  , polle  in  vguale  «fidanza  vna  dal* 
! * altra . 
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mé  Ritorno  all’ Obclifco  eh*  è di  marniti 
'eliti  granito  d’Egitto,  carico  di  caratteri j, 
e geroglifici  $ di  più  tutta  la  baie  c 
pii  /colpita  di  varie  fattorie.  Da  vna  parte 
lille  fi  vede  1*  Imperatore  Teodotto , che  eie- 
li}!;  ne  vna  corona  io  mano , evn  numero  di 
gó  Soldati , che  Io  circonda , con  di  fotto 
yi'  vn  Choro  di  Mutici , che  Tuonano  del 
.,{1  Flauto , c d*  vn  certo  ttromento  idrauli- 
|oc*  co,  fatto  à guifa  d'organo,  del  quale 
,rjf>  vedefi  la  rapprefe  ntazione  in  alcune  Me- 
na}! daglie  ftampate  di  quel  tempo  : E in  vn! 
(jrtlf  altra  faccia  Teodotio  fiede  in  vn  Trcgo 
, n con  li  Tuoi  due  figliuoli  Onorio,  e Arca» 
ne  dio,  accompagnati  da  tutta  la  loro  Cor* 
^ te  • Se  li  Turchi  non  foffero  cosi  gelofi/, 
fi  farebbe  potuto  dileguare  , ma  il  peri» 
colo  diriceuere  qualche  infulto  in  vna 
ma!  fimileoccattpnc,  fa  che  li  forelticri  aue- 
duri  non  fi  efpongonoa!  pericolo . 

Si  vedono  ancora  pella  mcdetijiML* 
’lopt  Piazza  tré  Serpenti  dì  Bronzo  allacciati 
Hai  vno  con  p altro  ,.Ii  quali  compongono 
» yl:  come  il  corpo  d'vna  colonnare  loro  tette 
^ vfeendo  dalla  parte  di  fotto  in  triangolo; 
0 Alcuni  pigliano  quefta  antichità  pervn 
jflii  Tripode  d'Apollo,  ò almeno  per  laC04 
& looaa,  che  fofleneua>U  Tripode  d'oio 
pai  dell’  Oracolo  di  Delfi  o Altri  vogliono, 
$ che  fotte  vn iTalifmano,  che  preferuaua 
j i qoetta  Città  da'  Serpentine  aggiungono, 
che  Sultan  Murath  patteggiando  vn  gior- 
ni* . < F no 
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no  per  la  Piazza , hauendo  abbattuto  con 
la  Tua  canna  la  mafcella  di  foteo  d*  vna 
di  quelle  telle*  il  Tali fmanoperdè  tutta 
la  fua  virtù , il  che  deùe  elfere  attribuii- 
to  alla  fciocchezza,  e fupcrltizionc  de* 
Turchi 

Qu?ltà  Piazza  dell*  Atmeidàrkhà'da  vn 
lato  la  facciata  del  Serraglio  vecchio,che 
non  ha  alcuna  bellezza,  e dall  alt  to  la 
Mofchea  nuoua  del  Sultano  Achmet  • 
Quella  fabbrica  è vna  delle  più  fuperbé 
di  Còllantinopòli  5 la  Cupola  n*  è gran- 
de fuori  dell*  ordinario,  accompagnata 
d*  altre  quattro  mezze  Cupole , che  la 
rendono  quali  quadra  per  di  dentro* 
Quattro  groflìflìme  colonne  , che  non 
hannomenodi  feflanta  piedi  di  giro,  e 
vn  poco  più  d* altezza,  fqllentano  ]j 
volta , la  quale  |>ropor2ione  noW;  farà 
fenza  dubbio  del  gufto  de*  nollri  Archi- 
tetti , mi  li  Turchi  fono  in  polle  lfo  di 
fare  in  cafa  loro  lè  cofe  à pròprio  ca« 
priccìo  ; E fori?  pe:  dare  qualche  ragióne 
ai  queftaprodigiòfa  groifezta  ,mi  fareb- 
be lécito  ri  dire,  che  ciò  fà  tanto  più  am* 
mirare  la  malfa  di  quello  Duomo  , cui 
hà  bifognato  dare  delle  gdmbe  così  falde 
per  Apportarlo  • Quelle  quattro  fpczie 
di  colonne  fonò  di  marmo  bianco  % mè 
candiate  in  vn  modo  contrario  alfc> 
noilre , cioè  hauendo  le  canellature  in 
fuori,  in  vece,  che  le  nollrc  fono  fcauaté 
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in  deotr.. H Conile  della  Mofchea  è 
della,  me^elima  grandezza , che  la  pian* 
ta del  baltimeoto ,ed hà  vn corridore  ac. 
corno  , ioitenuco  da  colonne  amiche# 
di  marmo  rollò,  c bigio  , c vna  font  a» 

na  in  mezzo , ferratacon  cancelli  di  fcr. 
ro  do  ac  ~. 

La  Mofcha  della  Sultana  madre  di  Me- 
nemeth  tìoggi  regnante,  è ancora  più  fu. 
perba . Ella  c vno  degliedifizij  più  bei# 
Ji , che  fi  pollino  vedere,  fuori , e dentro, 
e 1 Architettura  , benché  vtì  poco  ha' 
tana  dalle  noftre  regole,  non  cede  à quel, 
la  delle  piu  belle  Chiefe  d’Italia,  anzi  hà 
qualche  cola  di  più  marauigliofo  per  la 
fua  no  u iti  . Il  corpo  della  Mofchea  è vn 
gran  Duomo  , o Cupola,  con  quattro 
mezze  Cupole  a»  lati , e quattro  altre 
piccole,  a ciafcunode*  cantoni,  ciò , che 
rende  la  fabbrica  quadrata.  Le  mura,  « 

Ji  Pilaftri  interiori  fono  tutti  incrollati 
di  terracotta  verniciata,  limile  alla  no* 
ura  maiolica.  11  fregio,  che  regna  tut- 
to attorno  Cotto  le  Cupole  è fcbietto, 
mà  ben  proporzionato  con  li  modeloni 
all’  antica.  L’interiore  delie  Cupole  è" 
tutto  dipinto  dì  fiori , e compartirne Atr -à 

?UL.  aip»c,f  d 1 pittura  000  offendo  prò. 
bibita  dalla  legge  di  Mahometto , come 
quella  delle  cole  animate  •{  Pccofopra  il 
piano  della  Mofchea , regna  attorno  al  di 
dentro,  fnagalcria^fofienura  da  colonne 

-J  * 2 di 
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di  marmo  , e à mezza  altézza  da«» 
cucce  le  parci , pendono  infinite  lampa* 
di , chiocciole»  palle  di  vetro  » ed*  auo» 
lio > e vali  dorati,  le  quali deuono  fare 
■vn  bell*  effetto , quando  le  candele»  ò iti* 
mi  fono  .acce fi  di  notte,  in  tempo , che-* 
fanno  1*  orazione . V*è  pericolò  per  vn 
Chrifliano  il  iTitrouariiifi  all*  bora , mà 
fuori  di  quella  occafìone  fi  può  entra- 
re per  tutto,  dimandandone  però 
licenza  a*  Guardiani  » e dando  loro 
qualche  cofa  • Le  Mofchee  fono  poli* 
tifarne  , non  lafciandouifi  mài  entrare 
Cani  , e gli  huomioi  lafciando  le  loro 
papuzze,  ò pantofole  alla  porta  , ouero 
colendole  in  mano.  Non  credo  però  iia 
in  quello  qualche  particolare  diuoiione, 
poiché  fanno  lo  ftéfTo , quando  entrano 
nella  camera  d*  vn  particolare , e quando 
fagliono  fopra  li  loro  Soffi , coperti  d*vn 
capeto , ò d*  vna  Semplice  fluori  di  pa» 
glia  foctile , quale  li  vede  in  quali  tutte  le 
Mofchee . 11  portico  attorno  il  cortile 
è (ottenuto  da  belle  colonne  di  marmo, 
bianco  , e bigio  internaci , mà  le  due 
all*  ingreffo  , fono  di  marmo  diafpro 
molto  bello,  e fono  fiate  cauace  per  li, 
maggior  parte  dalle  ruine  di  Troia , Li; 
loro  capitelli  non  fi  riferiscono  ad  alcu* 
ho  de*  notiri  ordini , non  lafciano  però 
di  edere  affai  bene  proporzionati  al  re* 
(tante  della  coloni» . , • <.  ^ 
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J ,^auc  Mòfchccpreecdenci,  e le  altre 
de  Sultani  Selim,Mahometh,  Solimano»* 
e Baiazetb , fono  fabbricate  quali  fui  mo»; 
àrllo  di  S.  Soffia , antica  Chiefa  de*  Chri^ 
Inani,  e eh’  eh  oggi  la  prima  delle  fette 
Mcfcnee  reali»  la  pii)  vicina  al  Serrai 
glio . Ella  è vn  Tempio  vaftiflìmo , e; 
molto  bene  illuminato,  foft enuto  da  bel**, 
le  colonne  di  marmo  a*  lati, come  ancore 
fono  tutte  le  mura  incroftate  del  mede- 
fimo  • Io  non  mi  fermerò  punto  à dar» 
ne  la  descrizione,  ned  paragonarla à 
b»  I ietro  ui  Roma , al  quale  ella  cede  io 
grandezza,  e in  architettura.  Quello  è 
«ato  ratto  da  molti  Autori , che  haue* 
ranno  esaminato  le  cofe  meglio  di  me  f 
poiché  io  Remai  d*  ottenere  1 •ingrefTo 
Jfl  queiia  Mofcheà , per  e Acre  tempo  di 
Ramadan , ouero  digiuno  di  quaranta^ 
giorni , nel  quale  li  Mahometani,  Secon- 
<ao  la  loro  legge,  non  mangiano  cefi 
alcuna  tutto  il  giórno,  mà  daelrd  tra- 
montato  il  Sole,  è lecito  loro  di  mangia  • 
re  guanto  vogliono.  Nèfolo  il  mangia, 
re  , ma  ancora  il  fumare  colle  loro  pipe 
% loro  probibitoj  ma  come  li  Turchi  non 
.anno  riiofuerfi  à tralasciare  le  proprie 
ìodisfazioni  ,vc  oe  fonò  molti  ve  he  fan.» 
ho  prender  del  tabacco  ò gl’ Ebrei, ò a’ 
Greci  predo  di  fc , perche  poflino  così 
prendere  , e riceuere  parte  dèi  fumo  ir 
Wel  tempo  dèi  ftamajwnv  li  minarctti , 
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b campanili  delle  Mofchee  fono  illumi- 
nati tutta  la  notte  con  molti  lumi»  il  che 
nel  buio  fà  va*  effetto  piaceuoliffimo . 

*i  Ne*,  contorni  di  Santa  Soffia  vi  fono 
quattro  Maufolci  fabbricati  in  cupo* 
la,,  c ornati  indentro  di  colonne  di  j 
marmo  > di  lampadi  » e di  cerei  molao  j 
ftoflìmella  parte  inferiore  » dalla  qua  e 
vannopoco  à poco  (minuendo  w Quelli  ( 
fono  li  Sepolcri  di  Sultano  Achmet,  delle 
ùte  Moglie  de*  i io . Figliuoli,  tutti  (Iran  • 
golati  in  vn&ocno  dal  fuo  fratello  Sul- 
tano Mehemetb , che  le  luccelfe  nell*  Im- 
perio Xiafcunodi  quelli  cóliftc  in  vna 
tela  di  Jeta  (opra  vna  caffo  di  legno  5 li 
mafchi  dipinti  con  la  figura  d*  vna  teda 
legata  col  turbante,  evn  fazzoletto  at- 
torno il  collo,  il  che  dà  àconofcere  il  < 
genere  della  loro  morte  • 

Vo  poco  più  auanti  nella  llrada  mag- 
gi oi  e èli  Mauioleo  del  Gran  Vifir  Méhc- 
met  Coprogli  Bafsà, Padre  d* Achmet  Co- 
pragli parimente  bafsà|,  che  le  (uccefle 
nella. dignità  , e eh:  era  ancora  vino, 
quando  io  ero  in  Collantinopoli  • Que- 
llo Maufoleo  è come  vqa  piccola  Mof- 
chea  conila  (uà  cupola,  e vnvellibolo 
dalla  partp  della  llrada  , (otto  il  quale  è jt 
egli  fepolto . Da  due  anni  in  quà  quello 
vcftibolo è (coperto,. di  modo  che  li.* 
pioggia  cade. (opra  il /epolcro,  e quella 
è la  ragione*  che  (e  ne  dà  àiCoftantino- 
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poli quale  vi  prego  riceuere come-# 
ella  mi  fi)  data  • Dicono»  che  il  Gian 
Signore  »e*J  Gran  Vilir  figlio  del  primo , 
hebbero  vna  notte  vn  medefimo  fogno, 
nel  quale  i?  Gran  Vifire  fi  prefentaua  lo* 
ro  ,e  ch;edeua  vn  poco  d’  acqua , e di  re*» 
friger io  perche  ardeua  nel  luogo»  oue  ri» 
tiouauafi  , ; La  mattina  feguente  fi  diede- 
£o  mutua  relazione  del  fogno  » e fi  confi*, 
gliarono  col  Muftì»  il  quale  giudicòbe* 
ne  di  fare  (coprire  quello  veftibolo  » aca- 
cie la  pioggia  vi  poteffe  cadere.  Ilpc^ 
polo  dice,  ch’egli  è punito  nell’altro 
Mondo  per  le  tirannie  efercitate  Copra  le 
borfe  » mentre  viueua  in  quello  • 

Il  Sig.  Abraham  Finch  » Ebreo  di  teli» 
gione  » e Dragomano  degl*  Inglefi  » ioT 
c afa  del  quale  eramo  alloggiati  à Galata 
ci  feroiua  di  condoctiere  per  farci  vede* 
re lecuriofità  della  Città» le  quali  affai 
m glio  intenderla  de^  Turchi * Ci  fect-i 
offeruare  palleggiando , che  li  Facchini 
Mahometani  hanno  certi  lacchi  di  cera» 
me  pieni  di  paglia  fopra  lefpalle  per  por- 
tare i peli  con  minor  fatica , e ci  fog* 
giunfe  efferui  vn  folo  Ebreo  di  quello  me* 
lìiere , al  quale  ciò  foffe  lecito  • Fummo 
curiali  d’intendere  la  ragione  d’vn  sì  bel 
pri alleggio  » e ci  diede  quella»  cioè  » che 
Sultano Mehemeth IV.  hoggi  regnante, 
hauendo  » com’è  noto  à tutti , vna  cosà 
violenta  inclinazione  per  la  caccia,  che 
rt»,  f 4 fà 


E 


r 

v. 


■9  *• 


,'T  cf^jP  '"•j 

iw  ^ 

fà  di  efla  tutte  le  fue  occupazioni  , t de- 
lizie» fpelTo  quando  la  notte  l*  obìigaua 
à ritirarli , fi  vedeua  ritornare  tutto  ma* 
linconco  per  la  pfiuazione , ò dilazione 
del  Tuo  efercizio  3 onde  ponendoli  fopra 
yn  tapeto,le  gambe  incrocciatc  alleviati*  j 
n de*  Turchi , e*l  dorfo  appoggiato  à di* 
uerfi  cufcini , fi  faceua  dare  da  cena*»  % 
doppo  la  quale  lenza  mcueifi  dal  luogo, 
fi  faceua  apportare  vna coperta,  c dormi- 
ua  ini  fenza  altra  cerimonia  • Non  man* 
éaua  dr  fuegliarfi  di  tempo  in  tempo,  e 
di  chiamare  i Paggi  per  fapere  s’  era  hora 
(fi  léuarfi  5 à cui  le  veniua  rifpofto , ch’e  • 
r*  ancordóntano  *ii  giorno  tré , ò quater* 
bore,  alThora  gettato -vn  fofpiro,e  fi  que- 
rejaua  Wlk  lónghézza  della  notte  : mi 
Quando  ife  le  diceto,  che  i!  giorno  co- 
itfncìsuaà  puntare,  all*  horaleùauafi  in 
Oiedi  tutto  gioiofo , ebàtteua  egli  (tetto 
vn  timpano  per  fare  prontamente  lcuarc 
tutta  la  fua  gente;,efalire  à cauallo,  e in 
quella  foggia  correua  fino  alla  note:  à 
trauerfo  bob  hi , e monti. 

Vn  giorno  inseguendo  vn  Ceruo  à bri- 
glia feiolea , fenza  badare  s*  egli  era  ac* 
compagnatò,  ima  ri  così  bene  la  ftrada , 
eh*  era  hórmai  due  bore  » che  la  cerca  ua 
fenza  poterla  ritrouare  • S*auuicinaua  la 
notte , ed  egli  cerreto  pericolo  di  paf* 
farla  nel  bofeo , tuttòGran  Signore**  , 
egli  fofle  , fenza' vn  Facchino  Ebreo  , 
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^ die  i cafo:  fe  le  fece  incontro , e al  quale 

M i dimandatala  ftrada  d’Aadrincpoli  ,T  E« 

u*  breolo  riconobbe  per  quello  ch’era,  e Io 

me  vidde  in  quelPimbarazzò,  fi  pofe  còllo  in 

pn  \ douere,  non  folo  d\  moftrargliela  , anzi 

an*  à condurlo  verfo  la  Città  $ oue  quando 

^ furono  giunti,  fupplfcòegli  hiimilménte 

uh  Sua  Altezzadicompènfare  con  qualche 

go»  fauoreil  feruizio,  che  le  bàueua'prelU* 

mi*  to . Moftròuifi  il  Gran  Signore  di  (pollo: 

lao-  c all* hftra , ti  prego,  ledifle  l*Eb  eo  9 

i|i  di  concedermi  la  licenza  di  portare  il 

«ri  fiaccò  di  cuòio  fòprà  le  fpalle  » come  gli 

Ve1  altri  tuoi  Sudditi  Mufufmani  della  o it 

rei1  profefiìone  5 in  che  il  Prencipe  non  ha- 

ut;  uendo  hauutodi  ffi  colta  :di  pacificar  lò* 

ini  ? Ehno  da  quell* bora  io  qua  portai!  fic- 
co* co  con  tinta  alte  grezza , che  fe  fó&e'  vn 

i io  fiacco  di  doppie  i'còn  le  quali  tonerebbe 

Ho  potuto  follcuare  la  baffezza  della  iufe* 

ite  fortuna  • 

in  II  popolo  di  Coftantinopoli , che  noit  ; 

: à ama  il  Sultano , dice  » che  la  violente*» 

paffione  , ch’egli  hi  per  focaccia,  è vn* 
ri*  effetto  della  maledizione  di  fiuo  Padre 
»c*  Ibraim , il  quale  per  vna  cabala  de* pi  in* 
ih  capali  Miniftri  deila  Porca  ,e  folleuazio* 
iui  ce  del  Popolo  , fpofleffato  dal  Trono , 
i li  fà  riftretto  in  vna  prigione . Il  fuo  figlio 
)ii  Mehemet  fu  pofio  alì’hora  in  luogo  di  ef~ 
/!  Ìo  i pochi  giorno  dipoi  fatto  il  procedo 
o j al  Padre  , il  Muftì  formò  vn  Feftà , ò 
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Sentenza  dì  morte  contro  di  lui , e la  fe- 
ce portare  al  giouine  Imperatore,  perche 
1*  approuatfe  • Ibtaim  intendendo  da* 
Schiaui  inuiati  pei  ilrangolarlo,  che  il 
fuo  p opiio  figlio  haueua  fotcofcritto  al* 
la  fua  condannazione.  Io  maledite,  e de* 
fiderò , che  non  potete  mai  dimorate  in 
cafa  lua , ma  che  morite  faori  in  mezzo 
ad  vna  campagna  come  vna  fiera  ila  qua- 
le imprecazione  ha  di  già  hauuto  parte 
del  fuoe&tto,  come  dicono  i Turchi  $ 
poiché  fono  fette , ò otto  anni , che  il. 
Gran  Signore  èatente  da  Coilantinopo* 
li  , antico  , e ordinario  foggiorao  de* 
Monarchi  Ottomani  • Si  è faputo  però, 
che  vi/ia  andato  à fare  vn  giro , alcuni 
mefi  fono , mà  vi  fi  è poco  fermato , te- 
mendo. forfi,  che  non  fc  le  faccino  la 
fleto , che  fecero  al  Padre  - 
.Per  tentare  df  rallentare  vn  poco  in 
cflb  quella  gran  paflìone  per  la  cac» 
eia , fi  è. cercato  d * attaccarlo  à qual- 
Ihe  Fauoritanel  Serraglio  , e in  fatti  ha 
hauuto  t*c  , ò quattro  figliuoli  da  alcune 
di  quelle  Donne , e tra  1*  altre  vna  Putta  9 
in  età  hoggi  di  j.  anni , la  quale  maritò 
l*annofcorfo  con  vno  de' luci  Fauoriti  • 
Quclto,che  fu  vn  piccojo  Mereiai  o,  indi 
fu  chiamato  nei  Serraglio,  e fatto  Pag*  ^ 
gio  del  Gran  Signore  , hauendo  p ansa- 
to per  diuerfe  cariche  lofpazio  di  quia, 
dici  anni,  pcruenne  alla  dignità  di  Bafaà, 
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col  merito  delfolo  affetterei  filo  Pi* 
drone*  ottenne  la  di  lui  Figlia  iu  ma* 
trimonio*benche  molto  lontana  dall  tei 
nella  quale  deue  quello  contornarli . Fu- 
rono fatti  in  A ndrinopo li  Carolclli  , ci 
altre  ielle  per  celebrale  quello  Spolali» 
aio  , e tutti  , maflime  in  Collanti  no- 
poli  i haueuano  vna  dolorosa  occafior 
ne  di  ricordacene*  poiché  il  popolo  hau» 
ueua  contribuito  alle  fpefe  di  quelle^ 
nozze  con  grode  imposizioni , e gabel* 
le*  delle  quali  era  llato  ang  fiato  * gli 
Ofiìziali  non  hauendo  goduto  priuile- 
gio  maggiore  degli  altri,  11  Tefterdar* 
che  haueua  la  cura  di  cercare  il  denaro 
per  quella  Ipcfa  ,tece  dire  età  gli  altri  * 
al  Capitan  Balsà*che  mandale  400  Gio* 
uani  alla  Corte  ben  velliti,  per  fare  parte 
dell’ equipaggio  de* Spoli*  à che dolì 
- mancò  puoto  .*  ma  quando  quella  truppa 
fù  arriuata  * il  Tefterdar  li  rimandò  con 
far  le  fepere  , che  quella  giouentù  douc* 
ua  edere  tutta  veilita  di  panni  d’ oro  * c 
V d*  argento  • 11  Capitan  Bafsà  intendendo* 
che  il  Teforiere  l’ haueua  con  la  fua  bor- 
ia* le  fece  rifpcfta  * che  non  fapeua  come 
contentarlo  » e temeua  di  non  potere  ve* 
dire  li  Giouani  nella  forma  defiderata} 
onde  leinuiaua  100. mila  feudi*  perche 
egli  medefimofaceflefare  gl’habiti  à fuo 

gullo , cièche  il  Tefterdar  riceuè  allegra  • 

mentre  più  non  fi  parlò  di  nuoui  velliti . 
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Lo  dcffo  Tefonére  hauendo  mandato 
dire  all* Agà  di  Gianizzeri  , eh*  egli  met» 
te(Te  vna  impofizionc  d*  vn’afpro  fopra 
cìafcuna  fibra  di  carne  , che  fi  vendereb  » 
be  in  CoftantinopoIi,à  profitto  del  Gran 
Signore,  J*  Agi , che  conofceuala  confe- 
guenzadi  quefta  impofizi©ne,fece  rifpo* 
Ita  al  Tefcerdar  , che  non  ofaua  intra* 
prendere  vna  cofa  Amile , poiché  mette» 
ua  in  vgual  pericolo  le  telte  dell*  vno,  e 
deli*  altro,  anzi  quella  del  Gran  Signore* 
il  quale  potrebbe  temere  per  la  Aia  vita 
in  vna  fedizione  popolare  5 e però  che 
per  preuenire  votai  pericolo, le  mandaua 
io.  mila  leudi  , li  quali  accompagnò 
con  lafifpofta  • Il  Tefterdar  li  prete  i-e 
alcuni  giorni  doppo  rendendo  conto  ài 
Sultano  delle  fdmme,che  hautua  ricemi* 
te , nou  fece  menzione,  che  di  dieci  mila 
feudi  dell*  Agà  de*  Gianizzeri , volendo 
riferbarfi  gli  altri  dieci  mila  per  le  fue  fa* 
tiche , L*  Agàeffendofi  alla  prima  ceca* 
fione  prefentato  al  Gran  Signore,  quello 
le  ribfjcCiòTa  piccolezza  del  Aio  dono  J* 
Chiedendole , fe  dieci  mila  feudi  erano 
vna  fomma  da  mandare  ad  vn  Principe 
par  fuo , è da  Vn  hr.cmo , che  poffcdetia 
vna  tal  dignità  . L' Agà  forprefo,  rifpofe 
al  Gran  Signore , eh  era  ben  vero,  che  la 
fuapoflìbilità  non  haueua  potuto  vgua» 
glizre  il  fuo  zelo , tutto  quello  » che  ha* 
r.'cua  potuto  fari;  efiendo  di  mandarla*; 

vinti 
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vinti  mila  feudi.  Come  vinti  mila,rif- 
pofe  il  Sultano.  Il  Tefterdar  non  m* hi 
lieto  menzione , che  di  dieci  mila  • So- 
pra di  che  incelili  , il  Gran  Signore  fa» 
ce.ido  venire  quello  per  fapere  la  verità  * 
egli  non  osò  negarla  , ma  folodlfedi 
ederlene  feordato.  L’Agàde’Gianizzeri 
oftefo deli*  affronto , rapprefentò  al  Gran 
Signore  quella  non  edere  la  prima  fur- 
beria i che  il  Tefterdar  hauelTe  facto , co- 
me Sua  Altezza  potrebbe  hncerarfene  , 
fevoleua  prenderli  il  falcidio  d’infor- 
mare della  fornma,che  ciascuno  dcgl’Of- 
hziali  haueua  dato.  Il  che  elTendo  (lato 
ben  predo  chiarito , il  Gran  Signore  per 
caligare  il  Tefterdar  de*  Tuoi  ladronecci* 
le  mandò  à dire , che  haueua  bifogno  di 
400.  mila  feudi , li  quali  douelTe  pronta- 
mente inaiarli . Haueua  pagato  vrnu»  \a  1 
pa rtc  di  quelli,  quando  «ramo  in  Coll an- 
tinopoli , oue  non  li  dubiaua , che  quan*  - ;:-- 
do  hauerà  compito  di  pagare  il  reftante, 
k le  dimanderà  la  teda  per  fopra  piò, 
per  in  legnarle  » che  tali  furharic  di  ttj 
do  redano  impunite,  a 

Hauciiamo  voa  gran  voglia  d*  andare 
à vedere  la  Corte  in  Andrinopoli*  mi 
fuanì  quello  nodrodefiderio , quaococi 
fù  fatto  fapere , che  vi  monuano  di  peti* 
ogni  giorno  quali  mille  pei  Ione  . E*  bea 
vero,  che  in  Contìantinopoli  ne  mori- 
nano  zoo.  ò 300.  al  giorno,  c che  la  pelle 
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vi  è di  continuo:  ma  come  la  Città  è 
grande  » e che  con  i Sobborghi  contiene 
più  di  700,  mila  anime»  queito  piccolo 
numero  di  aoo.  ò 300.  è contato  per 
niente,  e non  fi  principia à dimandare 
à Dio  d*  effe  re  liberati  da  quel  male  ccn* 
tagiofo , che  quando  il  numero  de’  mor« 
ticotidiani  arriua  à mille.  Ognigior* 
v no  vedeuamo  portare  à feppellire  degli 
appellati  con  la  faccia  feoperta , lauati 
da*  loro  Imani , ò Sacerdoti , e accom- 
pagnati dal  popolo  come  fe  fodero  morti 
d*  vna  malattia  ordinaria . Il  commer* 
ciò , eia  pratica  fono  fempte  vniformi , 
e fi  comprano  li  mobili  de*  morti , fenza 
riguardo  veruno , eccettuatili  Chriftia. 
ni  de*  paefi  noftri,  che  vi  pongono  qual- 
che  cura  • Non  erano  feorfi  otto  giorni 
% dal  noit  ro  arriuo , che  la  cafa  vicina  alla 
noftra  fù  appettata  . 11  nollro  Locandie- 
re fù  affai  obligante  per  andare  fubito  à 
trouarci  vn*  altra  Caletta  vicina  ai  Ma- 
re  , e feparata  da  ogn*  altra  , nella  quale 
venne  con  la  fua  famiglia  alloggiare  fino 
alla  noftra  partenza  • Le  reftammo  obli. 
. della  cura , che  haut  ua  prefa  di  noi , 
perche  quanto  alla  fua  perfona  nò  temeua 
punto  il  contaggio , dal  quale  era  altre- 
uoiteftato  tocco  $ gli  habitanti  di  Co- 
ftancinopolf,hauendoper  maffìma  ,che 
chil*  hà  hauuto  vm  volta  non  è più  fot • 
topodo  à riprender  ]a, 
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Quello  però  non  è alfolutamente  ve*  : 
ro  9 eflcndoui  delle  offe  reazioni  in  eon^ 
erario , ci  mio  Padre  hauendomi  accer* 
tato  d hauere  veduto  vu‘  huomo  in  Lio* 
ne,  che  l'haueua  hauutodue  volte  ìil*» 
è due  contaggi  differenti . lo  hà  letto  pa* 
rimente  in  vna  lettera  del  Sig  Guido  Pz- 
cino, Lettore  n Medicina  in  Parigi  ch*c* 
ra  fiato  chiamato  in  confulto  per  la  ma* 
la  ria  d*  vna  Damai  che  haueua  hauuto 
la  pelle  tré  volte  differenti  • E*  ben  vero» 
che  fin  che  dura  il  medefimo  contaggio» 
quelli  che  1 • hanno  hauuto , non  lo  temo* 
no  piti  9 e che  poffono  feruire  gl*  anima* 
lati  fenza  incorrere  pericolo  alcuno  » 
come  fi  è ©(Ternato  à Licne , oue  é fiata 
due , ò tré  volte  da!  principio  di  quello 
Secolo  • Mà  quando  foprauiene  nuouo 
contaggio  9 corrono  il  medefimo  rifehio. 
degli  altri , perche  fono  elfi  differenti  in 
malignici  : Così  fi  potrebbe  dire  in  fa* 
uore  di  quelli , che  credono  non  doùerc 
efferui  più  fottopofii  in  Coftantinopoli» 
' ch’è  lempre  il  medefimo  comaggio,  poi* 
che  in  effetto  non  vi  fi  fpegne  quali  mai 
ì otier amente  per  la  poca  cura  9 che  hi  il 
popolo  a guardacene.  * - 

11  nòllro  Condottiere  ci  conduffevft 
giorno  à vedere  il  Serraglio,  mi  non  po» 
r temmo  entrare  fino  al  Diuano , il  quale 
però  non  hi  niente  di  fuperbo  • Quanto 
i gli  appartamenti  interiori  del  Gran  Si* 
j gnore, 
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gnore  , e della  Sultana , fono  impietra* 
bili  à qual  fi ifia  forte  di  perfone,  non-» 
che  à Chriftiani . Ne  fcopriramo  poche 
cofe  da»  luoghi  vicini,  e ne  concepimmo 
forfi  maggior  idea  di  quello  meritano  in 
effètto.  Il  (ito del  Serraglio,  e de’  Tuoi 
Giardini  , contribuifce  molto  *!  fuol 
abel  li  mento,  mà  tutto  ciò  eh’ io  potrei 
dirne,  non  fodisfarebbe  tanto , come  I» 
deferizione,  che  i!  Sig.  Tauernier  ne  hà 
publicato  da  poco  in  quà  fopra  la  rela» 
2Ìone  di  due  huomini , che  vi  erano  fiati 
alleuati . Ciò  che-  hauerei  bramato  co  n 
maggior  paflìone  di  vederui , è 1»  Obelif  • 
co , ch‘è  negli  orti , e*l  Titoliuto  compì* 
to , che  era  creduto  eflère  nella  Libraria 
del  Gran  Signore*  Mà  fi  è pei  faputo, 
che  quello  libro  non  fi  è punto  trouato , 
benché  fiano  fiate  offerte  delle  femme  di 
gran  rilieuo  al  Cufiode  della  medefimi* 
scegli  1*  haueflfe  potuto  confegnare. 

Mà  poiché  io  parlo  di  libri , farà  tal* 
v no  cu  rio fo  di  faperela  fiima,cheli  Tur- 
chi ne  fanno*  TU  tei  fanno,  che  nn«  . 
ne  /offrono decampati,  nè  ciò  è quel- 
lo , che  io  voglio  dire*  Sapemmo  dal 
Signor  Vatz  Scozze fe,  che  hà  viaggiato 
<pjattro , ò cinque  anni  in  quei  paefi  , c 
praticato  con  gli  habitanti,  battendo  imi 
parato  perfettamente  le  lingue  Turchi  U 
ca , e Araba  { ch*è  la  loro  lingua  erudita , 
«•me  la  Latina  è frà  li  Chrifiiani  ) 
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Capammo , dich*  io  * dal  Sig.  Vatz,  che 
in  Coftautinopoli  v'è  vn  Bazar-,  onero 
Mercato  di  Libri  manofcritti  di  fcienze 
diuerfe  in  Turco , in  Arabo , e Perfìaco , 

• ma  che  v’è  vn  gran  pericolo  per  i C hri- ' 
ftiani  d*  andarui  , perche  crederebbero 
profanare  i loro  libri  fe  li  vende  Aero  ad 
e (Ti.  Ciò  feppi  con  la  mia  efpeienZà, 
quando  pacando  dipoi  à P/ufìa  inahzt 
ad  vna  bottega , ou’ erano  efpottì  à ven- 
dita alcuni  libri  Arabe/chi , e volendo  ' 
mercantarli , fui  ributtato  vergogcofa- 
mente  coll*  ingiuria  di  Gi*e'ur  ( que* 
fio  offendo  il  nome  col  quale  chiamano 
li  Chriftiani)  hauendo  riconofciuto  * 
che  iofoCTivnodi  quelli  • Io  mi  ritirai 
fubito  fenza  rifondere  cofa  alcuna  per 
rema , che  mf  fuccedeffe  peggio  dell'  in* 
giuria  • 

Il  Signor  Vàtz  ci  di  (Te  ancora , che  li 
Turchi  teneuano  de*  regi  (Tri  annui  di  tut- 
to ciò, che  accadeua  nell’ampiezza  del  lo- 
ro Imperio,  e delle  guerre , che  faceuano 
I con  i loro  vicini  : < he  fi  poterla  hauere 
vna  copia  di  quegli  Annali,  contenuti  in 
ei  naue , è fei  Volumi  groffi , per  il  prez* 
zo  di  200.  feudi  : che  vi  fono  degl1  Hi  » 
floricgra/ì  pagati  per  fciiuere  re! Sera» 
glio  : che  fi  trouaua  vn’altro  bel  libi  c del 
Gouerno  degli  Ottomani  : chfcgli  fle(To 
haueua  comprato  voa  cada  piena  di  libri 
Turchi , e Arabi  * trà  li  quali  ve  n*  erano 
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de*  curiefi , come  quello  di  Chk.kmntì 
Autore  Egictio,  della  virtù  delle  parole 
diurne , ed  fiumane,  con  molte  linee, 
c figure  , con  le  quali  pretende  egli  fare 
vedere  mille  cofe  recondite  per  via  d'a- 
nagrammi * Vn*  altroché  moftra  {reo- 
ria  di  quella  caballiftica  faenza  } vn  Di- 
zionario Turco,  c Arabo;  vn  libro  di 
panzoni  Turche , oue  fe  ne  trouano  mol- 
f *'  . t 11  * come  quelle  d*Auicennat 
figliuolo  d'Albuquerques  delle  gramnia* 

. richc  Turche , c Perfiane , degli  Alfabeti 
t>  di  tutte  le  lingue  : vn  libro  di  tutte  le 
' *4  riuoluzioni  del  Regno  d*  Egitto  compo» 
ilo  da  vn*  antico  Cbek,  ouero  Dottore 
del  Gran  Cairo  Aftrologo  perito.  Lo 
predizioni  di  quello  Autore  erano  fem* 
pre  Rate  trouate  così  veritiere , che  qua- 
do  Sultano  Selim  venne  à fare  la  guerra 
ì!  Ré  £ tutti  i Configuri  di  quel 
Re  le  diceuanp  ch’era  pazzia  il  volerli 
diffondere,  benché  egli  hau effe  vn  beU 
l*EIercito  di  Mori,  Arabi,  e Mamalucchi, 
perche  bifognaua.  fecondo  le  predizioni 
di  quel  libro, che  Sellili  diuenilfe  Signo- 
re dell*  Egitto,  ciò  che  accade  in  effetto  • 
<-1  fece  vedere  ancóra  vo*  Efemeride  del 
crelcimento,  e dccrefcimento del  Nilo, 
regolata  da  vn  Dottore  Arabo  fecondo  il 
moto  de*  Pianeti , e Angolarmente  della 
Luna.  Vn* altro  della  Chiromanaia più 
curiofo , che  tutti  quelli  di  Gio.  BattiRa 
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Porta , nel  quale  l'Autore  pretende  , che 
li  caratteri  della  mano  fono  delle  lette* 
re,  delle  quali  dà  egli  1*  Alfabeto#  Ci 
parlò  d'vn'altro  libro  intitolato  B*nrs*m 
antico , e che  contiene  molti  fpcrimeoti 
chimicijcomtnentatoda  vn  Chek  Moro, 
ch'egli  hi  conofciuto  nel  Gran  Cairo, 
oue  fono  molte  perfone  qualificate,  che 
applicano 5 e fanno  ?n  Audio  particolàre 
diquefta  fetenza. 

In  occafioned* altre  vifite  * che  le  fa* 
cemmo , ci  mofirò  vn*  HiAoria  di  Ta» 
merlano  fcrittain  lingua  Araba,  affai  pi  A 
copiofa  di  quella  che  habbiamo,tradocta 
in  Francefe  dall'Arabo  Alhacen  : Di  più, 
due  libri  di  Talimani , cioè  li  principi  j , ‘ 
c la  prattica , de*  qualidiceua , che  il  Sig* 
Gaffarelli  haueua  hauuto  conofcenzt-* , 
hauendoui  prefo  tutto  quello  , che  ha* 
ueua  fatto  Aamparc  nel  fuo  libro  delle 
curiofirà  inaudite.  Mi  non  vorrei  fof- 
pettarlo  di  quel  furro,eflendo  Aato  l'Au- 
tore vn*  huomo  eruditismo,  benché à 
di  e il  verohoggi  molti  fi  faccino  poco 
fcrupolo  di  comporre  libri  in  quella  ma» 
riera.  Ci  accertava  parimente,  che  il 
Sig.  Grozius  haueua  rubbato  gli  argo- 
menti migliori  del  fuo  libre  della  ve  iti 
della  Religione  4Cbrifiiana  dagli  Autori 
Arabi  , emaflìme  dalle  opere  d'vn*  huo- 
mo infigne , che  li  Latini  tengono  per 
tn*  Erefiarca,  e li  Cofci  , che  fono  li 
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Chriltiani  d’bgicto,  per  vn  Santo  j il 
quale  compofe  vii  belliflìmo  Trattar© 
contro  li  Turchi  , c gli  Ebrei  per  la  veci* 
fa  del  Chriltianefimo . Quello  vi  recarà 
ancora  maggior  me&uiglia  . Ci  aflìcurò 
d*  hauere  veduto  vn  libro  d*  Aftronomia 
molto  antico , che  fupponeua  I*  vfo  del» 
l’ago  calamitato,  benché  non  Pappli» 
caffè  alla  Navigazione,  mà  ad  altri  vfi 
Agronomici  » Ci  moftrò  ancora  vn*  Hi» 
fiorii  Generale  del  Gran  Cairo,  e vna 
defcrizione  delle  Chicle  di  CofhntiniK 
poli  * quando  la  Città  fù  prefa  dagli  Ot» 
tomani , I*vna  , e 1*  altra  fcritra  in  lingua 
Arabefca . Infomma  ci  acce rtò  efferui  in- 
Coftantinopoli  Lettori  pùblici  , come* 
anche  al  Gran  Cairo , li  quali  infegnaus** 
4P  1*  Aerologia , I*Aftronomia , la  Geo» 
metria,  I*Aritmetica , la  Poefìa  ,e  le  Jia»: 
gué  Araba,  e Perfiana  • . ^ 

* Il  Sig.  Cunei  Capellano  dell’ Amb> 
zelatore  d*  Inghilterra  ci  fccp  anch3  elio 
vedere  delle  Canzoni  Turchefche  ou/tj 
non  capiuamo  cofa  alcuna , ci  diffe  però, 
che  li  (entimemi , c la  mufica  ri*.crano  if* 
quiOte.  Vn  Rinegato  alleuato  nel  f?iw; 
raglio  vi  haueua  pollo  delle:  note  all*  v» 
fanza  n olirà  j fi  chiamàua  Alibeg  ftc® 
lingua  Turca,  mà  il  fuo  nome  di  eiiriftia-, 
no  era  Alberto  Bobouio,  fatto  fchiauain 
Polonia  quando  era  giouiae»  Era  vie  ito 
dal  Serraglio,  ed  era  diuenuto  vno  de*' 
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principili  Dragomani  * Sapeua  egli  17* 
lingue»  ed  haueua  imparato  il  Francefe  » 

1*  Inglefe,  e'I  Tedefco,  come  fé  fofle  nato 
in  que*  paefì . Egli  è il  medefimo,fe  non 
I m * inganno , che  haueua  fommini tirato 
auanti  la  fua  mortè»  delle  metrorie  al  Sig. 
Ricaud  Cófole  di  Smirne,  il  quale  hà  fat- 
to ilampare  lo  dato  dell’Imperio  Otto-' 

• mano.  Il  Sg  di  Nofntel  Ambafciatore 
di  Francia , hà  vn  trattato  del  Serraglio» 
ch'egli  hà  tradotto  in  lingua  Italiana  $ 
il  Sig.  Gallami  eh’ è fiato  alcuni  anni  in 
Codanrinopoli  col  detto  Sig  di  Noin- 
-rel  hà  molte  éòfe  manofer irte  del  fudet- 
tó  Afibeg,  e tra  i*  altre  vna  buona  parte 
de1  Salmi»  ch’égli  hà  pedo  in  lingua.» 
Turca,  e in  Mufìca.  Andammo à fare 
due  » otre  vifìteà  Mahometh  Bafsà  Ci- 
rillico dell’  Atmeydan , e in* piegato  an* 
cera  nel  Serraglio.  Egli  tiene  alcuni  libri 
Latini  ,Ing!efi,  e Italiani  » che  trattano 
della  fua  arte,  e della  Medicina»  la  quale; 
intende  affai  bene)  imperòche  era  In- 
• éjlefé,  & eflendo  dato prefo  giouineda* 
Turchi , è dato  alleuato  nella  loro  reli- 
gione • Egli  dimedra  gran  corttfìa  a* 
'Franchi  -,  e ci  fece  Vedere  vn  libro  di  Me- 
dicina in  lingua  Araba  fcritto  da  vn  Dot- 
tore Perfiano , il  quale  diceua  efTer  pieno 
di  grand*  crudi  ? ir  ne;  rrà  chi  sà  fe  egli 
è ben  capace  di  ''judicare  di  quella  gran 
dottrini  ; .1*  fetenza  ordiniti»  de*  T ur  chi 
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in  quella  materia  lleaden  doli  poco  più , 
che  à fapere  fare,  alcuni  Siropi , Confcr- 
* ue,  c Confetture  ,e  Salaflarc  gli  amma- 
lari  con  la  Lancetta . 

Le  (ette  Torri  fono  vna  fpezie  di  For» 
tezza  in  vn  capo  della  Città  dalla  parte 
dì  mezzodì  • lui  è cuftodiea  parte  de* 
Tefori  del  Gran  Signore , e fonocarcera* 
te  le  perlone  d'importanza.  Sono  al? 
cunianni,  che  vi  (i  ritrouaua  vnCaua- 
Jiere  di  Malta  fatto  fchiauo , il  quale  ba- 
ttendo laputo  procurarli  lo  fcàmp  j , da 
quell’  hora  non  fe  ne  permette  1*  ingreffo 
à Foreftieri , perche  non  ne  ofieruioo  le 
debolezze . Dalla  banda  di  terra  vi  fono 
tré  muri , ma  il  recioto  e d*  vn  muro  fo« 

10  dalla  banda  di  Mare  • lo  confiderai 

.1  luogo  , che  hà  formadi  Fortezza , me*  I 
’no , perche  vaglia  qualche  cofa  in  quel  * 
genere  , che  per  alcuni  rilieui  , che  fi  ve- 
dono attorno  vna  porta  da  dietro , che  ' 
teda  hoggi  murata-  Vno  di  quelli  ra-  ; ' 
prefenta  la  caduta  di  Fetonte  ; yn ■ altro. 
Ercole  in  atto  di  trarre  il  Cane!Cerbero 
dall*  Inferno;  vn*  altro , Adone  dormen- 
do, vifitato  da  Ve  nere,  cui  Cupido  prelJa 
la  fui  torcia , perche  meglio  ofierui  il  fuo 
Drudo  ; tutti  aliai  ben  (colpiti,  e li  quali,  - j 

11  Sig*  Marchefe  di'Nointel , Caualiere , . 

amatore  delle  belle  cofe , potrebbe  fare 
diflegoare  vn  giorno  per  la  fodisfazioae 

de'  curiofi  • Quello  Signore  ci  fec$  ve- 
dere 1 
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dere  nella  fua  cafa  più  curiofità,che  non 
fé  ne  vedono  in  cucco  il  tettante  dtlla-» 
Città  , vi  vedemmo  circa  30.  marmi  , 
ouero  antiche  Infcrizioni  , eh*  egli  h4 
apportato  d*  Atene , è dall*  Arcipelago  , 
e ci  permife  di  copiare  quello,  che  cì  fof* 
fc  piacciuco . Egli  poffiede  numero  gran* 
de  di  Medaglie , tra  le  quali  ve  ne  fono 
delle  rariffime,  e 400.  disegni  di  molti 
baffi  rilieux , fabbriche , e paefi , che  hà 
fatto  fare  in  tutti  i tuoi  viaggi  di  Grecia, 
e di  Turchia . Pochi  fono  quelli , che  ba- 
ttettero potuto  ottenere  quetta  licenza  in 
vn  paefe  cosi  nemico  della  pittura , mà 
egli  haueua  Tempre  due  Gianizzeri  a'  lati 
del  fuo  Pittore  , quando  dittegnaua  qual- 
che cola  . 

Egli  ttètee  quindici  giorni  à copiarei 
foli  batti  rilieui  della  facciata  del  Tem* 
pio  di  Minerua  in  Atene . Ci  fece  grazia 
di  decorrere  fpetto  con  noi  delle  cofe 
più  rare,  cfoè  hatteua  otte  uaco  nel  fuo 
viaggio  , ci  ritenne  più  volte  alla  ftià 
meofa,  e ci  diede  vn  paffaporto,  cafqf 
che  nel  nottro  ritorno  cadeffimo  nelle 
màdide* CorfariChriftiani , Il  Palazzo 
dell*  Àmbafciatoreodinafio  di  franerà:, 
Ch’èà  Pera  > è vno  de*  più  belli  di  Co» 
ttantinopoli , tanto  per  la  veduta , chef, 
hà  fopra  il  Serraglio,  che  per  la  fua  pu- 
lizia, Si  confondono  ordinar  iamentc^ 
Tir*  , c GtkUtu  J il  primo  di  quelli  VOCI- 
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boi i lignificandolo  greca  di  là,  e li  Gre 
jci  volend  3 pattare  da  Coftantinopolià 
Galata , c (Tendo  folittà  dire  pae  pira , io 
Vado  di  là  dell*  acqua  , ciò  che  hà  dato 
à quel  quartiere  il  Qomedi  Pera, oltre 
che  il  Iuogo,oue  fi  patta  i*  acqua,  fi  chia- 
ma Per  ama , che  vuole  dire  traghetto. 
Andammo  ancora  àriuerire  il  Sig.Ca» 
ualiere  Finfch , il  quale  poco  primi  ha- 
ueua fatto  il  Aio  ingretto  in  Andinopo* 
li  in  qualità  d’Ambafciatore  del  Rè  d*In» 
ghil terra  .*  Il  Sig.  Cuuel  fuo  Capellino  % 
ci  accertò , che  Coftantinopoli  non  ha» 
ueua  43.  gradi  di  latitudine,  come  le 
notare  Carte  Geografiche  glieli  danno 3 
ma  che  con  molte  otteruazioni  eh*  egli 
haueua  fatto  con  1*  Aitrolabio  nel  Soliti» 
zio,- e nell*  Equinozio  haueua  ritrouato , 
che  quella  Città  non  era,  che  nel  qua- 
rantèiimo grado  59  minutila  quale  Aia 
•tteruazione  s’accordaua  con  quella.» 
d*  vn  Giefuita,  huomo  peritiflìmo,  il 
quale  nò  meteeua  nè  meno  Andrinopoli, 
che  al quaraneefimoprimo  grado,  e ir, 
minuti,  Soggiungeua,  che  tutte  le  no» 
lire  carte  della  Tracia  erano  fai  fé , e che 
la  più  coler  abile  era  quella  dell*  Ortelio . 

Il  giro  delle ^iira  di  Collant inopoli  è 
di  circa  1 s»  miglia , ma  li  Sobborghi , ò 
|per  dir  meglio , le  Città,  che  le  fono  vnU 
te,  non  hanno  minore  ampiezza,^  fono 
■p-p  popolati  , Abbenchc  la  Città  babbi 
*00  . 


Im  Cèfi  fintinoci  \ j 14  $ 

: doppio  recinto  di  muri  dalla  parte  di  ceri 

2 ra  non  fi  può  però  dire  forte*  Alianti  li 
0 Giardini  del  Serraglio  su  lariuadclMare, 

0 » fi  vedono  quantità  di  Cannoni  in  vna  fi- 
re'  la,  foceo  vn  coperto,  trà  li  quali  non  v*è 

dubbio  * che  ve  ne  fono  de*  tolti  à diuerfi 

Principi  Chrifiiani  • Alcuni  di  etti  fono 

1 d*  vna  cosi  prodigiosa  groflezza , che  vn* 
ij.  huomo  vi  potrebbe  capire  fedendo,  ha- 
o>  uendo  quafi  crè  piedi  di  diametro  all’  im- 
ti-  beccatura . Non  fi  caricano  quelli , che 
o,  di  palle  di  pietra,  le  quali  però  fareb- 
il'  bero  vn  terribile  fracalfo  in  vn  Vaicel- 
\i  lo.  Ve  ne  fono  d'altri  à triplice  calibro 
io)  fabbricati  lenza  dubbio  da  qualche  Ri- 
gli  negato,  li  Turchi  non  hauendo  tanta  fot* 
iti.  tigliezza. 

0,  Tri  Cofiantinopo!i,e  Scutari  fi  vede  i 

mezzo  canale  vna  Torre  fopra  vn  Sec- 
ai glio  con  alcuni  pezzi  d*  Artiglieria , alla 
^ quale  eflendoci  fatti condurre,refi«mmo 
, il  attoniti  di  ritrouarui  vn  pozzo  d * acq"a 
)li>  dolce , le  Sorgenti  del  quale  vfeiuano  dal- 
li, lo  fieflb  Scoglio,  tutto  che  circondato 
no1  per  ogni  parte  d*  acqua  falla,  fen  nonsò 
chi  con  quale  fondamento  alcuni  chiamano 
lio  quefia,  la  Torre  di  Leandro,  eh*  era  più 
jliì  tofio  à Abidos  , vicino  a*  Dardanelli  , 

1, ò  quefta  non  hauendo  veftigio  alcuno  d'an- 

voi*  cichità,  benché  poifa  edere  fiata  rifab- 
foix  bricata  su  le  ruine  di  qualche  vecchio 
ibbi  edifizio.  • , 

* G Ptf 
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Partimmo  tre  miglia  oltre  Scutari  per 
andare  à vedere  Calcedonia  Città  affai 
piò  antica  di  Bizanzio-  Li  Turchi  la.^ 
chiamano  C*dikiti , e li  Greci  ancora 
C*lc$dons  • Credono  quelli , che  il  fa* 
molo  Concilio  di  Calcedonia  fu  celebra  • 
to  nella  Chiefa  Metropolitana , la  quale 
perciò  andammo  à vedere  5 ma  il  Signor 
Ambafciatore  di  Francia  ci  diiTc  poi , che 
la  tenuta  del  Concilio  era  (fata  in  vn*  al  • 
tra  Chiefa  difeofta  vn  miglio  di  là,  come 
tna  Ifcrizione  , che  vi  li  vede  ancora  « ne 
faceua  fede.  La  Città  è ridotta  ad  vn  gran 
Villaggio  » attorno  il  quale  fono  alcuni 
Giardini,che  feruono  di  diporto  à gli  ha* 
bìtanti  di  Collantinopoli , e tra  Scutari, 
e Calcedonia  li  vede  vn  Serraglio  del 
Gran  Signore  « 

Li  contorni  di  Coftantinopoli  fono 
ben  colciuati , e però  tutto  vi  fi  racco  > 
glie  in  abbondanza , e li  frutti  in  parti  * 
colare  vi  fono  belliflimi  : il  foio  vino  fi 
vende  à caro  prezzo,  il  boccaiecoftando 
vn  quarto  di  piaftra  • Quiui  come  in  tut- 
to ilreftance  della  Turchia  fi  vende  il  vi- 
no à pefo , ouero  i\\**ccs , la  quale  mifu* 
ra  pefa  tre  delle  noli  re  libre  • La  beuan- 
da  ordinaria  de*  Turchi  è il  Caffè , il  qua- 
le fi  fà  con  vna  fpezie  di  grano,ridotto  in 
poluere , che  viene  dall*  Arabia , e fi  fà 
bollire  nell*  acqua,beuendofi  quanto  cal- 
do può  lo  ftomaco  foffrire  • Quella  be* 
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per  uanda  fortifica  Io  ftomaco , difiìpa  li  v*m 
alai  pori , che  montano  al  ceruello , tiene  li 
\u  fjpiriti  fuegliati , ed  accrefce  V appetito . 
icora  Io  mi  difpenfo  di  parlarne  pili  diffufa- 
Ifa  mente, percheormai il  Caflfè,èdinenuto 
bra  communepertuttal*Europa.  Li  Turchi 
naie  hanno  ancora  dell1  altre  beuande  chia- 
gnoi  mate  Sorbetti*  Li  più  communi,  e che 
,du  feruono  airvfo  del  Popolo,  non  fono  fat* 
rii  ti,che  d*  acqua  gettata  (opra  dell’yuaDa- 
■0  mafchina  peli  a , mà  il  migliore  è quello 
i ,k  delle  perfone  ricche,  ch’c  cotto  col  zuc» 
gttf  chero,e  fuco  di  limoni,  ne*  quali  fi  disfa 
[culi  vn  pocodimufchio.  Niuno  ola  vender 
i hi  vino  nel  recinto  di  Coftantinopoli , mà 
:ari>  li  Greci , e gli  Ebrei  hanno  la  libertà  di 
de!  farne  à Galata  . Quelli  virimi  hanno 
Tempre  il  miglior  vino,  perche  fono  obli* 
odo  gati  dalla  loro  legge  di  farlo  fchietto , e 
: co  fenza mefeiarui  dell*acqua: mà  li  Greci , 
nò  poco  per  altro  cofcienziofi/anno  fcrupo- 
no  ( lo  di  bere  del  vino  degli  Ebrei,come  que* 
wA  Ili  non  vfano  mai  di  quello  de*  Greci* 
imi  Noo  mancammo  d* andare  à baciare 
il  vi  le  mani  al  Patriarca,  cui  haueuamo  à 
nifi  render  delle  Lettere  del  Procopapa  di 
•un  Corfù  • Egli  fi  chiama  Partenio  , ed  è 
qui  flato  già  vna  volta  fpotfetfaro  della  fua 
tcoJ  dignità , mà  hà  faputo  fare  tanto , cht^ 
ifii  ricuperata*  Quella  dignità  è di 

jet  quello,  che  sa  regalar  meglio  il  Gran 
ab  Vifir , il  quale  non  cercando  meglio,  che 
ip  G 2 di 


1 4-S  Fi  Ai  Utnf , Sfitti 
«li  riempire  U Jua  borfa,  vede  volentieri*, 
che  quelli  Patriarchi  fi  (caccino  1*  vno» 
1*  altro  5 come  in  facci  da  cinque  anni  in 
qua  hanno  mutato  cinque  volte  . A ceni  • 
pi  dell*  Imperatore  Leone  quello  Pa- 
triarca haueua  so.  Metropolitani , e 20» 
Arciuefcoui  fotto  di  fé,  il  quale  numero 
è ancora  quafi  lo  (ledo  ,con  la  differenza 
però  ,che  le  Prelature  fono  tutte  pouere, 
da  chelaChicfa  Greca  geme  fotto  la  ti» 
rannia  del  Turco  • Quando  fono  prò* 
mofii  al  Patriarcato  ,fcriuono  (ubico  à 
cucci  i Metropolitani  > di  contribuire  alla 
fomma , che  gli  hanno  sborfata  per  la  lo  • 
ro  efaltazione , e fe  ricufano  di  pagare , 
li  priuano  delle  loro  cariche:  Gli  Arci- 
uefeoui  talfano  à proporrrone  i Vefcoui 
loro  Suffragane!  , e quelli  li  Papa  , ò Cu  • 
ratidella  loro  Diocefe:  così  tutto  fi  fà 
con  pura,edapettafimGnia,Ii  Uefiì  Gre  * 
ci  non  fapendo  negare  quello  abufo , in- 
trodotto, 5 radicitc  frà  loro  • Riuersni’ 
moil  Patriarca  all*  vfeire  della  Chiefa  di 
Balata , eh* è la  Metropoli , oue  fa  la  fua 
refidenza.  Il  modo  di  (aiutarlo  è di  bac- 
ciarli  il  rouerfeio  della  mano , ouero  la-# 
corona , che  tiene , come  fi  fa  à tutti  gli 
altri  Vefcoui , e femplici  Papa . Se  le  dà 
il  titolo  di  PansgittitM'foH  , cioè  Vodra 
ttiUs , oGrundifiìm* Stufiti 9 mà  aìlì  Pre* 
ti  femplici  fi  dà  il  folo  titolo  di  Agitrit** 
f*H  j ©fi a VoJItm Stintiti • Egli  non  hà  al* 
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jf,  tro  feguico,che  de'  Metropolitani , e Vef- 
io,  coui , tutti  vertici  da  Caloieri , nè  tiene-* 
i jn  mecca  alcuna  , che  lo  dirtingua da  gli  ab 
ne*  «ri . Egli  h3ueua  all*  hora  vna  verte , ed 
p3.  vna  foprauerte  di  foia  nera , ma  non  po* 
20,  temmo  trattenerlo  longo  tempo  à cagio- 
no ne  dell#imbarazzo  ou’  era,  per  hauere  ri- 
pa ceuuto  ali*  hora  vn*  ordine  dal  Vifir  d’an- 
.rf,  darlo  à ritrouare,  ciò  eh*  era  dicattiuo 
'ti,  augurio  per  la  Tua  borfa.  Balata  è vn_» 
,rj  Borgo  di  Cortantinopoli , il  quale  non 
gì  bifogna  confondere  con  Calata . 

,Hi  II  Bazar , ch*è  la  Piazza  del  Mercato  ,* 
lo>  è bellirtìmoà  vedere  , e ciafcuna  arte  vi 
re,  ha  la  fua  ftrada.  L’arti,  che  fiorifeeno 
■ci>  il  piu  trà  Turchi  , come  meglio  efercita- 
0 te,  fono  quelle  di  Sartore,  di  Vaccina* 
y to , ò Conciapeile,  Calegaro,  Ricamato»  * 
fi  re  in  oro,  e argento.  Barbiere,  Scalpelli» 
rc  no,  Marcfca!co,e  quelle  di  fare  capezza- 
ta. rie,  coltelli , e armi  d*  ogni  forte,  felle  , 
b iglie,  at  chiarezze  , confetture , e for* 

, jj  betti  .All'  incontro  fono  alcuni  altri  me» 
(m  fiieri , che  li  Turehi  ncn  incendono  trep» 
2C,  po  , cioè  la  Medicina  , la  quale  non  è 
Jj  efe  citata,  che  da  alcuni  Ebrei,  ò Rinega» 
«li  ti,  anzi  fubicc,  che  vn  Barbiere  vi  sé  qual- 
‘Jj  che  iecreto , fi  fpaccia  per  Medico  brauo  • 
ljtl  Mauro  Cordato  , chrirtiano  Candiocto , 
)f{,  il  quale  hà  fcritto  non  sò  che  fopra  l’vfo 
jtl  de  polmoni , che  hà  rubbaro  alti  nortri 
a|,  Autori , era  Medico  del  Gran  Signore^, 

, Q 3 ben* 


Ijo  Viàggi  di  M»nfm  Sp*»  im  Ctnfi. 
benchc  adeifo  fi  fia  fatto  Dragomano?  I 
Io  con  molti  altri  fiimo  ,che  babbi  hauti* 
to  ceruello , perche  così  la  fu  a vita  non  ^ 
farà  in  canto  pericolo»  e (Tendo  delitto  [j] 
mortale  il  non  guarire  il  Gran  Signore  di  1 
qualfiuoglia  malattia  • Alcuni  Barbieri  " 
fanno  cacciare  Tangue,e  li  loro  rafoi  han* 
no  il  manico  infleflìbile , radono  Tempre 
à contropelo,  e hanno  la  mano  leggie-  , . 
riflima,  tnà  invece  di  palle  di  qualche  ** 
odore , non  vfano*  che Ta pone,  come  le 
JLauandare  « 

Potrei  darui  qualche  altro  ragguaglio  y 
de*  collumi  de* Turchi,  mà  perche  non  R 
mancano  libri , che  li  hanno  aeferitti , io  ih 
mi  fono  rillretco  à quelli,  che  mi  paiono  29 
non  edere  fiati  toccati  con  tanta  partico*  f| 
latita  dagli  altri.  E'  tempo  di lafcia*  ^ 
re  Cofiantìnopoli  , e Tempre  la_»  ¥j. 
lirada  d’Ateue,la  quale  lempre  yj 
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DI  MONS-  SPOM 

Nell*  Anatolia, 

Conia  deferta  ione  delle  fette 
Cbiefe  dell*  ApocaliJJì  » 


; Ut 

noe 

|Q0 

co’ 

i*  mo  propriamente  intraprefo  il  nofiro 
, viaggio  • Era  pericolofa  la  ftrada  per 
Mare  à cagione  de*  Corfari , nè  v#era  me- 
no datemere  d’andaruiper  terrai  caufa 
della  pelle,  che  regnaua  in  tutta  la  Tra» 

1 eia  , la  quale  faieflìmo  fiati  obligati  à 
trauerfare  • Ci  determinammo  al  fìnt-» 
d’abbracciare  I’occafione  di  due  Mer- 
canti Ingleli , che  andauano  à Smirna, 
e d*  vn  Medico  della  fteflfa  nazione  chia  • 
ma  :o  il  Dottore  Picrelin , che  ci  fecero 
rifoluere  d*  andare  con  eflì , con  penfic» 
re,  quando  vi  foflìmo  arriuaci  di  prende» 
re  le  noftrc  mifure  per  indi  pattare  nella 
Grecia  • 


Oi  cramo  molto  irresoluti 
circa  1*  elezione  della  fira» 
da , che  voleuamo  prendere 
per  arriuare  ad  Atene,  e per 
vedere  la  quale  noi  haueua* 


* 
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152  rìtggi  di  Monf . Spot 

Pigliammo  dunque  tutti  infiemevna 
Barca , e partimmo  da  Coilantinopoli  il 
i4.  Ottobre  167  5.  Prima  lafciammo  à fi- 
niftra  Cai  adonta , e*l  golfo  di  Nicome- 
dia , ali*  vJtimo  del  quale  è la  Città  dello 
Hello  nome,  chiamata  hoggi  Ifchmit  * c 
à delira  1*  Ifola  di  Protè , oue  fi  eraao  fer- 
mati i noflri  Vafcelli  Veneziani,  non  ha- 
uendo  loro  permeilo  il  Bailo  di  venirci 
nel  Porto  di  Coilantinopoli  à cagione 
della  pelle.  In  fatti  il  Vafcello  mercan- 
tile chiamato  la  Fertunetta , eh*  era  (lato 
obligatoà  venirui,  tardò  poco  ad  effer- 
ne  infettato,  e fopra  di  effo  morirono 
tiè , ò quattro  Marinari . riti  auanti  la» 
fciamtno  à mano  delira  due  fcogli , che 
ritengono  il  loro  antico  nome  d’ Oxia  , 
c PUtis , il  primo  perche  egli  è di  figura 
puntuta,  c l’altro  psrcheè  bailo,  e largo, 
il  che  viene  lignificata  dalli  nomi,  che  li 
Greci  hanno  lavo  dati . Pacammo  di  poi 
pi  elio  ali’  lioletta  d*  Antigono , e veoim* 
moà  dormire  à quella  di  Cknlois  in  vn 
Monallerodi  Caloyeri,  fatto  riedificare 
dal  Panagiotti , che  fd  Dragomano  del 
Gran  Signore . Vi  fi  vede  il  fuo  Epitaffio 
in  Greco  letterale , e quello  d*  vn’Amba* 
feiatored*  Inghilterra,  chiamato  Odoar- 
do  fcarton,  fotte  il  Regno  d*  Elifabetta . 

Li  Caloyeri  ci  riceuettero  edilmen- 
te, e fomminiflrarono  tante  coperte,  e 
tnatarazzi , quanti  ci  grano  necetfarij. 

U 


Vili*  Avuteli*  • 15  j 

La  mattina  feguente  partimmo  à buon* 
hora , ed  entrammo  nel  golfo  di  Monti* 
gnu , chiamato  anticamente  Ciunus  sinus 
dal  nome  della  Città  di  Cium  • Cofteg» 
giammoà  dritta  il  Villaggio  di  Trìrbliu , 
c vn  miglio  di  là  quello  di  siti,  affai  gi  à* 
de  , e che  le  noftre  Carte  chiamano  lenza 
ragione  S^ww^effendo  il  fuo  vero  nome 
Siti 9 che  fìgnifìca  in  Greco  vn  fico,  per* 
che  il  confinante  Territorio  è ripieno  di 
iìcbi  faluatici . Vi  è appreffo  vnaChiefa, 
che  chiamano  Agios  struiigos%  ed  è que» 
fio  il  nome*  che  danno  alle  volte  à S*  Mi- 
chele 4 e lignifica  il  Sunto  Cupi* uno . Ap- 
preffo al  lido  vi  è vna  Fontana,  chiamata 
Crijlot , la  quale  i Greci  (limano  miraco- 
loia , e chiamano  la  fua , come  V acqua 
fama  Agiafma. 

A quattro  4 ò cinque  miglia  di  là  > eia 
piccola  Città  di 

MONTAGNA, 

otte  pigliammo  terra  4 è facile  il  r icone» 
feere  dalle  ine  ruice  4 che  il  luogo  è anti» 
co  $ e in  fatti  alcuni  vogliono  , che  lìa 
l'antica  Nicopoli  di  Bicinia.  V’è  vn  Kam, 
che  hà  circa  so.  camere  : vi  pattammo  il 
reffante  del  giorno,  «'1  feguente  pigliam- 
mo causili  per  andare  à Prufa,  difeoffa 
fola  da effa dieci  4 ò dodici  miglia.  La- 
nciammo à mezza  llrada  il  Villaggio  di 
MhjJutupola , e delle  campagne  beo  colti» 
iute*  e arriuamrno  à 

G 1 PRV- 
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PRVSA  , 

ouefo  Mnrf* , ò Bar  fi s , perche  il  nome  di 
quefta  Città  fi  prononzia  in  tutte  le  tré 
maniere.  Ella  hà  vn*  abbordo  ameni  (fi. 
mo,  tutto  il  Territorio  attorno  efleodo 
ombreggiato  di  Noci,  Caltagni,  e Mori, 
c abbellito  di  giardini  dall*  vna , e 1*  altra 
parte  della  ftrada  publica,  ch’èfpaziofa , 
e bella,  quanto  fi  poflì  defiderare,benche 
* poco  à poco  vada  in  falica  • 

Era  l'antica  Città  di  Prnfs  ad  Olymi 
, p*m,  effendo  porta  à piedi  di  quella^ 
montagna , chiamata  l’Olympo  di  Bity- 
ma  ,vna  delle  più  alce  dell*  Afia  Minore  , 
e che  fi  vede  da  Cortantinopoli , benché 
ne  fia  difeorta  quali  ioo.  miglia  • J*a  ci« 
» maluaè  coperta  di  neue  tutto  Panno, 
mà  à mezz’altezza,  ella  hà  de* luoghi 
molto  ameni , cioè  bofehi  di  piai , c d’a- 
beti , anzi  d*  vna  fpezie  di  Cedro , come 
giudicaua  il  mio  compagno , curiofilfi. 
, mo  delle  piante . Que’bofcfai  fono  inaf- 
fiati  da  quantità  di  rufcelli , ne’  quali  fi 
* Pcicano  delle  Trutte,  macchiate  di  rodo, 
j Turchi  chiamano  Al  *y  baine,  che 

? n?n  vuole  dire  altro , che  bel ptfee , e le 
pm  grofie  delle  quali  fono  portate  al 
y*  Gran  Signore , come  bocconi  regalati * 
Quella  Città  fu  prefa  fopra  gl*  Im- 
peratori Cbriftjani  l’anno  1300.  da  Sul- 
tano Orchan , che  ne  fece  la  SededelI’Irm 
j^eno  Otcomanojou’c  reftata  fin  che  s*im 
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padronirono  di  Coftaatinopoli  « Ella  hi 
ancora  le  llcHc  mura»  che  haueua , quan«  ^ 
do  fiì  prefa  » e li  Turchi  non  le  hanno 
voluto  rumare*  come  fanno  quelle  del- 
ibi tre  Cicca*  perche  confiderano  que- 
lla come  vna  delle  Cicca  reali  del  loro 
Imperio*  Ne  facemmo  il  giro  » ch’èdi 
circa  fei  miglia*  e fono  fabbricate  delle 
ruine  dell*  antica  Cicca  * poiché  fi  vedo  • 
no  molte  colonne*  e pezzi  di  marmo*  in* 
feriti  fra  1*  altre  pietre  • Il  quartiere  ch*è 
fopra  v.n  fa/fo  dirupato  dalla  parte  dei 
Bazar*  è chiamato  il  Callello,ò  Fortezza* 
ed  ha  vn  muro  feparato  da  quello  della 
Città  * con  quattro  porte*  Fù  quello 
l'v Stimo  rifugio  de*  Chriltiani  * quando 
fiì  prefa  * mà  era  all*  hora  in  miglior  Ila» 
to  di  quello  li  ritroua  hoggidt.  Vive* 
demmo  il  Maufoleo  d*  Orchan*  della  Mo- 
glie*  e de*  figliuoli  fuoi  in  vnaChiefa*  • 
che  hanno leuato a* Greci*  fabbricata  in 
forma  di  Croce*  con  vna  Cupola  in  mez- 
zo  * e’1  Cboro  tutto  di  marmo.  lui  ap- 
prelfo  vi  è ancora  il  Sepolcro*  oue  fono 
feppelliti  i figliuoli  di  Baiazetft» 

La  Città  contiene  circa  40*  mila  Tur» 
chi  * e vicino  è 1 a.  mila  Ebrei  * gli  Arme- 
ni* eli  Greci  emendo  in  poco  numero  ne* 
Borghi,  come  all*  incontro  quella  di Bhì* 
ladar , che  non  è*  che  due  leghe  da  Burfa  * 

* tutto  habitata  da’Chrilliani  1 quelli  vi 
*kno  più  maltrattati  da*  Turchi , che  no» 

G * f» 
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fono  in  tutto  v ituperio  Ottomano,  ob.i* 
giti  à pagare  doppio  carafch > per  la  Ya  • 
loroia  rcfitlenza,  che  fecero  loro,  quando 
li  refero  padroni  del  Paefej  mà  loarono 
i Greci  fenza  mormorazipne  la  durezza 
di  quello  trattamento  , perche  Cerne  a 
tener  viua  la  memoria  del  loro  valore • 

L’ antico  Serraglio  di  Prufa  era  mol» 
to  piccolo,  mà  fono  quindici  anni , che  il 
Gran  Signore  douendo  venirui,  fu  abbat- 
tuto , e rifabbricatone  va*  altro  in  due 
Meli  > nel  quale  hauemmo  priuileggio 
d*  entrare  in  compagnia  d*  vn  Gianizze* 
ro  ; fenza  però  vederui  ,che  vna  fabbrica 
molto  mediocre  di  fette,  ò otto  camere  » 
tutto  Pornamenro  delle  quali,  condite 
in  alcuni  legnami  lauorati , fenza  edemi 
alcun  mobile,nc  giardino  al  di  fuori,  ben • 
chea  ciafcuno  di  noi  coftalfe  quella  li» 
cenza  vna  piaftra di regaloà  quello , che 
haueua  la  cura  del  luogo . 

La  Città  non  è adacquata  d*  alcun  hu» 
me  , eflendoui  vn  folo  rufcello  sù  la 
ftrada  di  Montagna  , mà  in  cambio  non 
v*è  forfi  Città  nel  Mòdo,  oue  da  vn  mag» 
gior  numero  di  fontane.  Diuerd  Sultani 
v*  hanno  fabbricato  fino  à fei , ò fette 
Mofchee , delle  quali  quella  d*  Aladino  è 
la  più  bel  la,  c fpazìoia  di  tutte  . Ella  è 
quadra , ed  hà  fino  à 2$.  cupole  tutte-» 
d' vna  grandezza , di  vaga  architettura,  e 
tutta  di  pietra  tagliata . Il  Bazeitao , oue 
tu . s’eo* 
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s’efitano  le  merci  , e vn’  affai  bel  luogo  i 
e oon  falò  Prafa  è Cicca  di  gran  nego* 
zio,  mà ancora  di  gran palTaggio  per  le 
Carauane , che  vanno  & A leppo , 6 day»  ; 

<mirn*  à Cnftanf-innnnli . Vi  fnnn  tnnlri 


haueuamo  due  camere  per  la  noiiracom-  : 
pagnii.  Vno  deVnollri  Inglefi  vi  lì  acni 
mal» , e fù  caufa,  che  ci  fermammo  qua* 
fi  quindici  giorni  . Il  Dottor  Picrelin  lo 
falaisòdue  volre  per  mancanza  diCiru* 
fico,  mà  come  vedemmo,  che  il  fuo  male 
andarabbe  in  lungo  , partimmo  doppo 
hauerle  lafciato  due  huomini  per  aflìlter* 
lo  . Ci  fù  fatto  iapere  quindici  giorni 
doppo  eh*  era  morto , non  fenza  fofpetto 
di  qualche  malignità  apportata  da  Co* 
ftantinopoli , oue  crefceua  il  contaggio  » 
quando  ne  partimmo , che  per  altro  non 
era  il  fuo  male  pericolofo,  non  emendo  ». 
che  vna  terzana  intermittente  • Benché  il 
commercio  folle  libero  tra  le  due  Città  » 
e che  non  fi  vfalfe  alcun  riguardo , noa_» 
v*era  tuteauia  alcun  fegno  di  pelle  à 
Pruda* 

Vn’Armeno  diede  à ciafcun  di  noi  vo 
cauallo  lino  à Smirne!  per  tré  pialtrc  * 
Monf.  Vehelcr  non  poteua  fofl'rire,che  il 
fuo  foffe  fenza  briglia , mà  impiumo  poi 
nella  Grecia  ad  accoftumaruicijcaualcàdo 
come  il  Marc»  Aurelio  del  Campidoglio 
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di  Roma,  cioè  lenza  briglia , fenza  fella» 
e fenza  ftafìé,  non  vfandofi  io  que*  paefi , 
che  vn  capeltro  , vn  bafto , e vna  corda 
per  cucco  l’arnefe  della  caualcat  ura . La 
prima  giornata  nò  venimmo  à dormire , 
che  ad  vn  miglio  di  Prufa , cioè  a*  bagni 
d'acqua  calda , che  fono  nel  Villaggio  di 
« Il  più  grande  di  quelli  Bagni 
fembra  vna  Mofchea , ma  non  vi  potem» 
mo  entrare  perche  v*  erano  delle  Donne  9 
che  hanno  cucco  il  doppo  pranfo  per  fe » 
come  la  mattina  è per  gli  huomini  foli* 
Quello,  oue  ci  lauammo,  benché  vno  de* 
minori,  era  yna  fabbrica  tutta  di  marmo 
addentro*  L'acqua  è infoderata,  e fa- 
rebbe troppo  calda,  fenon  fi  temperaflfe 
con  della  fredda  • Li  Turchi  vi  vanno 
fpefio,  tanto  per  obedire  alla  loro  legge» 
che  comanda  loro  il  bagno , che  per  de- 
lizia  , e per  valerli  di  quel  rimedio  i«__* 
molte  deile  loro  malattie , alla  guarig» 
gione  delle  quali  fono  rinomaci  per  tutta 
il  Mondo  * 

Il  giorno  tegnente  24*  Ottobre  patw 
cimmo  auanci  giorno  » e trauerfammo 
delle  campagne  piene  efi  grani»  e colei*; 
pace  dalli  Schiatti  de*  Turchi  >imperòche 
de*  Mufulmani  niuno  è ridotto  à quett* 
acce  Sita  , hauendo  tutti  commoditi  ba» 
ftanti  in  auelioMoodo,  c afpeetandone 
ancora  delle  maggiori  nell'altro, fidati  al. 
le  promette  ridicole  del  loro  Profeta , cì 
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1 fermammo  fui  mezzo  giorno  ad  alcune 
Capanne  di  Greci , oue  patteggiammo 
con  dell*  oua,  e del  Iacee,  lenza  far  pafee- 
re  i nottri  caualli , accottumaci  alla  Tur* 
ca  ne*  viaggi  à fare  attinenza  fino  alla 
fera  • Fummo  ancora  fei  hore  à cauallo 
per  vn  paefe  di  medefima  natura  del  pri- 
mola vn  poco  più  diuerfificato  di  colli* 
ne,e  tré,  ò quattro  miglia  prima  d’arriua., 
re  alla  potta  della  fera , trauerfammo  vna 
gran  pianura,  nella  quale  (coprimmo  à 
Snittra  vn  gran  lago  long0  2s.e  largo  7. 
ò «.  miglia  in  circa  • Incontrammo  quel 
giorno  fei  huomini  à cauallo , fatti  ap- 
pretto poco  come  afTafCni  di  ttrada , e ci 
fù  detto  dipoi  , che  il  nottro  fofpetto 
haueua  colpito  nel  vero  ; mà  come  Iau» 
ooftra  compagnia  era  di  fette  huomini 
ben  armati , non  feguì  altra  maggior 
giuftificazione  del  fatto  • La  nottra  pie* 
cola  carauana  era  compotta  del  Dottore, 
d’ vn  Mercante  Inglefe,  e de!  mio  Carne- 
rata,  di  me,  d*  vn  Gianizzero prefo  I 
Cottantinopoli,  è vn  feudo  il  giorno,  e 
di  due  Seruitori , tatti  à cauallo , fenza.» 
contare  due  , ò tré  Vetturini  à piedi , mà 
fenz*  armi . 

la  fera  arriuammo  tutti  lenza  danno  à 
LVPADI, 

picciola  Città  quali  deferta  , polla  da!^ 
1*  altra  parte  del  fiume,ch’efce  dal  lago  , 
c fi  và  à gettare  focto  la  medefima  nel 
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Cranico.  Quello  lago,  e quello  fiumi 
fi  chiamano  ambiduc  Afcsnius , mà  fai* 
lino  le  noftre  Carte  Geografiche  nel 
mettete  Lupadi  appretto  il  lago  , dal 
quale  è difeofio  tre  miglia,  ei  lago  poco 
lontano  dai  Mare,  dal  quale  è dittate  vna 
’s  buona  giornata  * Quella  Città  è ficura* 
mente  antica,  come  ficonofce  da’ mar* 
mi,  e colonne  polle  inconfufo  nelle  mu» 
ra,che  fono  opera  degl'imperatori  Gre* 
| ci,  có  delle  Torri  rotonde, e pcntagone  di 
ao.in  ao.paflì.  NicetaaChoniaces,  Autore 
del  Secolo decimoterzo , la  chiama 
dìu  m , c’1  Ferrati  vuole , che  fi  chiamatte 
anticamente  A fillobi*  , mà  ciò  eh'  egli 
/aggiunge  è apertamente  fallo,  quando 
dice  ch'ella  è apprettò  al  Monte  Olimpo» 
dal  quale  cramo  d ileo  Ili  vna  giornata*. 
Vientrammo  l’opra  vn  ponte  di  legno» 
mà  fi  vedono  le  mine  d*  vno  di  pietra.#  » 
ch’è  oggi  diftructo , e lecafc  nou  pedono 
«fiere  più  mefehine,  poiché  fono  quafi 
tutte  di  terra,  e apena  il  numero  degli 
habitami arriua à mille.  Alloggiamola 
cala  d’ vn  Greco,  che  non  intendeua  altra 
lingua,  chela  Torca,  come  in  quali  tutti 
que'  Villaggi,  oue  il  Co  lo  Prete  intende  , 

. «parla  vn  poco  greco , non  Inficiò  di  re- 
gelarci d’ vna  Trutta  prefa  nel  fiume  Af- 
canius  ,la  quale  fummo^obligati  à confer- 
ire cflère  la  più  faporìta , che  hauefiìmo 
già  mai  mangiata . 

6-  ' £ob* 
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Continuammo  il  giorno  Tegnente  la 
noftra  marchia  nelle  pianure  della  Mina  » 
finebearriuammo  à ceite  piccole  colli- ->  V i 
ne,  doppole  quali  bifognò  la  fera  paflare 
il  fiume  Granico  fopra  vn  ponte  di  le»1 
gno  , benché  fi  fo (Te  potuto  ti agheteare  à 
guado,  Tacqua  non  arriuando  alla  pania 
de*  Caualli . £'  quello  il  famofo  Cranico, 
tefo  così  memorabile  dal  paflaggio  d' 
le flandro,  quando  fi  portaua  nella  Perfia» 
perche  fù  egli  il  primo  Teatro  della  fua 
gloria . E*  quafi  Tempre  afeiutto  i’Eftate, 
tuttauia  le  pioggie  logonfìanoalle  volte 
così  (mi  fu  r atamente,  che  caufa  delle  rei- 
ne  grandi  in  tutto  il  vicinato . Il  fondo 
Tuo  non  è che  fibbia,  e arena,  perche  t 
Turchi , che  non  hanno  alcuna  cura  di 
netta  e T imboccature  de*  fiumi  T han  no 
così  lafciaco  riempire*  onde  arriua , che 
non  è mutabile  nè  meno  vicino  al  Mas 
re,mieper  altro  è Iargo,«fpazio/ò,  ^ 

Lo  corteggiammo  lo  fpazio  di  due  no* 
re  , e arriuammo  al  Villaggio  di  Sufi» 
ghtrli , difeorto  da  erto  vn  folo  tiro  di  mof* 
chctco,  ou’è  vn  gran  Kam,  ò Ki intanfir*  r 
cioè  vn’Oft aria  alla  moda  dclpaefe,  dcU 
la  quale  Monf.  Tauernier  ci  hà  dato  yna 
long  a,  ed  efatta  deferizione  ne*  Tuoi  viag* 

gì  d*Afia  : ma  quello  Kam  effendo  all*  hoi 
ra  ripieno  d’altri  viandanti,  fummo  obli* 
gati  à ridurli  in  vn*  angolo, oue  mettem- 
mo i nortri  caualli , c ci  coricammo  fo? 
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pra  vno  ftrato , ò foffà  alla  Tutca , per  ri  • 
pararci  dall*vmidità  della  terra  vicina. 
V Olle,  eh*  era  Turco, ci  trattò  all’  vfan- 
za  del  paefe  , dandoci  del  Tragana , ch’è 
del  puro  grano  di  fermento , apprettato 
come  il  rifo , vna  torta  fatta  di  midolla, 
e di  pangrattato,  eh*  era  molto  ifquifita, 
c vn*  altro  cibo , che  chiamano  Dulma , 
cioè  polpette  compolle  d’ interini , e fé- 
gati  di  polaftri,  graffo,  cipolle , e fpczia- 
nc,  il  tutto  fritto  infieme  • Il  pofpallo 
confitteua  in  buone  confetture  di  peri, 
prugni , e bricocoli,  cotti  nel  vino . Era» 
mocosì  perfuafì , che  li  Turchi  mangia- 
uano  male , che  quella  occafione  ci  fece 
vn  poco  mutare  parere  $ onde  pagato 
r Olle  fenza  mormorazione , partimmo 
la  mattina  feguente  da  quello  Villaggio 
de*  Buffili  d'acqua  ( così  vuole  dire  la  pa- 
rola Turca  di  Supghirli ) e di  nuouo  co- 
leggiamo  il  Granico  Io  fpazio  d*  vn*  bo- 
ra , doppo  di  che  il  nollro  Dottore  ci  fe- 
ce olfcruare  dall*  altra  riua  del  fiume  le 
ruine  d»vn  Cartello  antico,  che  fi  crede 
fabbricato  da  AlelTandro  nell’ occafione 
del  fuopaflaggio. 

Quello  paefe  oon  è fertile,  che  in  gra- 
ni, perche  è habitato  da* foli  Turchi,  e 
eoa  gran  ilento  ce  la  pillammo  fenza  vi- 
no , ridotti  al  caffè , e à vna  certa  beuan- 
da  all’Inglefe  , che  faceuamo  con  del. 

1*  acquauua , del  fugo  di  limone , acqua 

CZMC- 


Meli*  Anatolia  . i « % 
zucchero,  hauendo  fatto  buona  prouiho» 
ne  à Prufa  d’acquauira.  £'  ben  vero  , 
che  quetòa  beuanda  ci  cotto  caro  , perche 
quando  li  notòri  Signori  Inglefi , che  cre- 
diamo difpenfieri  più  parchi  di  noi , ci 
refero  conto  della  fpefa , fi  trono  ,che  da 
Cottantinopoli  tòno  alle  Smirne  % haue» 
uatno  fpefo  40.  feudi  in  fola  acquauita  , 
c zucchero  • Pacammo  fui  me  zzo  giorno 
appreso  vn  Kam  deferto,  chiamato  Porta 
di  ferro , il  quale  hà  fatto  altre  volte  pai*» 
ra  à molti  viandanti , e (Tendo  (iato  va_# 
nido  di  ladri,  che  a(fa(finauano i paflagJ 
gieri.  E però  hauendolo  oltrepatòato  , 
andammo  mettere  piede  à terra  in  vna 
pianura  per  mangiare  in  prefeia  vicino 
adyna  fontana, oue erouammo  vnatetòa 
d5  huomo  [carnata,  ch'è  a (fai  facile  à ere*  r 
dere  foiTe  la  teda  di  qualche  pouero  vian- 
dante, che  vi  era  (iato  vccifo , non  eflen- 
doui  alcun  Cimicerio  vicino  • 

Arriuammo  la  notte  à Mandragola  B 
critòo  Villaggio , le  cafc  del  quale  fono  di 
terra , e di  ftoppie  • Alloggiammo  nel 
Kam,  che  non  è altro , che  vna  gran  Stai* 
la  con  vna  fpianata  di  tauole  attorno , e 
de*  camini  di  dieci  in  dieci  palli  • V'è  va 
félo  huomo  in  quetòe  forti  d* alberghi, 
che  vende  della  paglia , e dell*  orzo  à chi 
ne  vuole , perche  in  tutta  la  Turchia  non 
fi  parla  aè  di  fieno , nè  di  biada  per  i ca* 
ualli , cagione  per  la  quale  fono  così  ver 

loci. 
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loci  > non  facendo  mai  quelle  pan  re , che 
rendono  bollì  i noitri  cauallu  Somini* 
lira  ancora  vnailuora,  fopra  la  quale  fi 
ftende  il  piccolo  matterazzo*  e le  baga- 
glio , che  ogn*  vno  porta  fcco  > e poi  fi  va 
nelle  caie  vicine  à cercare  il  legno*  il  pa  - 
ne, e 1* altre  cofe  ncceflarie,  ò più  tolto 
ciò  che  fi  può  trouare  • Mà  Tempre  fi  por* 
ta  la  prouifìone  di  rifo  per  ftrada  , come 
effondo  quello  il  cibo  più  ordinario*  e 
quello*  che  fi  può  più  ageuolmente  cuci* 
nare*il  folito  de*  Turchi  efTendo  farlo  bol- 
lire foto  vn  quarto  d'hora  nell*  acqua  pu- 
la* i!  butiro  *ò  l4  oglio  mcttendoci/ì  foio, 
quando  fi  caua  dal  fuoco.  L*habbiamo 
fpefTo  trouato  ottimo  fenza  altri  ingre- 
dienti , che  acqua,  e Tale , con  vn  buoa_* 
appetito • Io  m*  immagino , che  molti  fi 
itupiranno  leggendo  quello , quali  che  1 i 
Turchi  non  habbinol  ingegno  di  fare  co 
me  noi , delle  buine  Gli  arie  * procedure 
di  tutte  : mà  deuono  riflettere,  che  fe  vn 
Turco  fi  mettefle  à fai  e vna  furile  Olla 
ria  B li  foli  Franchi  vi  andarebbero  al- 
loggiare * imperòche  come  i Turchi  fo- 
no foliti  ì (pendere  pochi  (limo  ne*  loro 
Kam*  il  che  è tutto  confaccuole  alloro 
genio  intere  Tato , non  v è pericolo , che 
s’andatTeroà  mettere  in  vn’Olleria,  dalla 
quale  l’idea  fpauenteuole  di  deuere  paga* 
re  vno  feudo  per  notte  per  l*huomo,é’l  ca» 
uallo  * farebbe  capace  di  fargliela  fuggire 

come 
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come  vn  precipizio.  Così  vediamo 
che  gli  Armeni  fatti  à quell*  v/o , firiduV 
ceno  alla  minima  fpcfa  quando  viaggiano 
peri* Europa,  volendo  più  pretto  man* 
giare  carminando,  e dormire  fo pra  !e  loro 
mercanzie , che  cercare  il  ripofo  in  . 
buon  letto. 

V* erano  in  quel  Kam  cinque , ò fei  co£ 
lonne  molto  antiche  , che  ci  fecero  giu» 
dicarcque!  luogo  effere  (fato  afcreuolcc 
qualche  cola  di  più, «he  vn cafone , c la 
forni®  Iianza  del  nome  mi  fece  venire  il 
peulìcre,  che  potrebbe  cffere  fiata  Uu* 
Htndrefolis,  della  quale  Plinio  fa  meni 
rione  , poiché eramo  all*  bora  nella  Fri- 
gia , ouc  egli  mette  quella  Piazza  • 

^ Il  giorno  feguente  pillammo  ancora  il 
Granico,  che  non  haueua  più  di  due  piedi 
d’acqua , ecaminammo  otto  bore  feguì- 
te  per  delle  colline  deferte . La  fera  ar- 
riuammo  al  Villaggio  di  Curu^i,  cioè 
à dire  Mmrstfo  di(f *cc*t§ , ouc  incontrami 
tuo  due  Ola n deli  , che  veniuano  d o 
Smirna  , c con  etti  cenammo  in  cafad'vn 
Torco . 

Il  dì  *s.  non  paffammo  iéfculimbei , 
Borgo  di  circa  300.  fuochi, c difcottocin- 
que  hore  fole  dal  nottro  foggiorno  del- 
la notte  pallata . Benché  vi  fia  vn  Kam , 
alloggiammo  però  in  cala  d’vn  Turco  , 
conofciuto  da!  Sig.  Dottore  Picielin,  che 
ci  trattò  come  Icppe,  dandoci  de!  ri  lo» 

«P 
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apprettato  alia  Turca*  del  Trag*n*,  del 
latte*  della  carne  affai  bene  condita*  c 
delle  confetture  cotte  col  vino»  Offer* 
uatnmo  in  cala  fua  1*  ittrumento  del  qua. 

. le  fi  feruono  per  feparare  il  bombaci 
dalla  fua  lementa,  perche  fc  ne  lauora 
molta  quantità  in  quel  paefc.  E*  quefto 
compotto  di  due  rotuli  * vno  di  legno , e 
e 1*  altro  di  ferro,  incaffati  vno  fopra  l*al- 
tro,li  quali  girando  ambidue  da  vna  ban- 
da, danno  luogo  al  bombate  di  pattare 
per  me  zzo, e in  qualche  modo  pettinarli* 
facendo  cadere  la  fementa  à terra*  che 
«così  ne  retta  feparata  • 

Reihuano  lolo  due  piccole  giornate-* 
finoàSmirna  , mà  stangammo  laftrada 
(ci  leghe  per  andare  à vedere 

thi  Atira, 

chiamata  oggidì  A^biJJar  da*  Turchi  t 
cioè  nella  loro  lingua  Creile  biw  • E* 
vna  delle  fette  Chiefe  dell*  Apccaliffc-/ , 
e la  prima*della  quale  farò  la  defcrizione. 
E*  fabbricata  in  vna  bella  pianura  * larga 
più  di  20.  miglia*  efeminata  di  bomba» 
• ce , e di  fermento , eccettuata  vna  parte 
incolta , e coperta  di  tamarice  • All*  in- 
gretto della  pianura  vedemmo  fopra  vn* 
equazione,  che  comanda  la  Arida*  le 
mine  d*vn  Cattello,  ò Fortezza  ,che  por» 
taua  il  medefimo  nome  ò?Ahjj[AT  * dal 
quale  ritiratifi  li  Turchi , vennero  à fab- 
bricare nel  luogo  più  commodo  » cioè 
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tl  *°Pra  I*  pine  dell*  antica  Thyatira  ( della 

t quale  fi  è poi  perduto  il  nome  ) e le  die* 

1.  dero  quello  del  Catello  abbandonato  . 
u,  Non  fono  ancora  otto  anni , che  quella 
u antichità  venne  à cognizione  publica,  * 
ira  li  pid  periti,  ingannati  da  certa  forni- 
[le  glianza  di  noine  , hauendo  Icmpre-/ 

,e  prefo  la  Città  di  Tiri*  , difenili  vna 

al>  giornata  d’ Efefo  per  l'antica  Thyatira  5 
ao*  mà  Monf.  Ricaud , Confole  della  Nazio* 
art  oc  Inglefe , etendeui  andato  in  compa- 
rii, gol*  di  molti  Tuoi  Nazionali,  negozianti 
cbt  à Smirna,  e riconofciuto,  che  Tiria  non  * ! 

hauendo  , che  del  moderno , non  potè* 
u ua  etere  quella  , che  cercauano,  venne 

idi  fino  hJf*r  * oue  vide  molti  veftiggi 

d*  antichità , anzitrouòil  proprio  nome 
di  Thiatira  in  vn'  autentica  Infcrizione  • 
li  Monf.  Picrelio  , eh' è huomo  vgual- 
g*  mente  erudito, e curiofo,  bramando  d'af- 

, , ficurarli  della  verità,  fd  caufa , che  V an- 
ie»  dammo  ancora  noi  • Auanti  d*  entrare  in 
ga  Città,  hauendo  rimarcato  longo  la  llrada 
)j'  «e!  cimiterio  de*  Turchi , alcune  Inferi- 

re zìoqì,  feendémo  da  cauallo  per  copiarle  » 
onde  etendoci  trattenuti  fin'à  fera  , an  * 
ro’  dimmo  poi  à prendere  alloggio  ne J Kam 
le  prete  al  Bazar  9 oue  trouammo  di  primo  1» 
or»  ingrelfo  circa  30.  colonne  con  i loro  ca- 
di pitelli , e piediftalli , difpoile  confufa- 
mente  per  follenere  il  coperto  • V'  era  trà 
tè  quelle  vn  capitello  d * ordine  Coriotio , 
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f-rxpra  il  corpo  d*  vna  colonna  tutta  velli- 
ta  di  fogliami,  alia  quale  vedemmo  poi 
tn^altra  limile  in  vn  Tempio  di  MelaHo, 
come  riferirò  qui  fotto  , ii  eoe  * fenza^* 
dubbio  vna  cofa  affai  llraordinana  nel- 

l'Architettura.  . . . , 

Monf.  Galland,  Antiquario  del  Rè, 
m*  haueua  di  già  communicato  vn*  altra 
di  quelle  offeruazicui,  fatta  dafe  , 
rropofito  di  colonne  lauorateà  fogliami, 
cioè  d*  hauerne  veduta  vna  in  vn  Kiofco , 
oucro  Padiglione  fabbricato  da  Sultano 
Solimano  predio  rnghirlikiài  foprail  Mar 
ne  gro , r.on  troppo  lungi  da  Coltemino- 
poli , nel  fondamento  della  fabbrica,  fat- 
to di  molti  pezzi  di  colonne,  tra  le  quali 
quella  d’vn  piede,  emezzodi  diametro, 
efee  fuoi  i dei  muro  * guifa  d’vn  cannone, 
della  longhczza  di  due  piedi.  Ella  è af- 
fatto (ingoiare  , perche  non  fole  il  viuo 
della  colonna  è tutto  lauoratoa  fogliami, 
«nà  entro  le  foglie  fono  inlerite  diuerie^ 
fotti  d*  animali , come  Donnole , Luma- 
che , & altri  molto  al  naturale , e di  piu 
*ili  vedono  due  mafehere  con  vna  tina 
p?enad*vua,  e calcata  da  trèhuomini, 
con  vn*  altro  quarto,  che  caua  il  vino  per 
il  buco  della  tina,  il  tutto  con  le  marche , 

«'lgulto  della  buona  antichità. 

Vn2  tale  colonna  fù  fenza  dubbio  ca« 
nata  da  quei  Tcrr.piodi  Bacco,  del  quale 
è menzione  Pietro  Giglio  nella  filala 
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|{,  de  feri  z ione  di  Collanti  nopoli , oue  par» 
landò  delle  colonne,  dice  quelle  parole: 
Capitala  inferierutn  Mchinot  habent  tir* 

1 CHtndantti  imam  pattern  • Heliqua pars 
Ì e/l  tota  veftètafelijs  . Mà  egli  noil  le  ha- 
ueuj  olfcruato  troppo  d appretto* 

> Pigliammo  con  noi  vn  Gianizzero  - 
' del  luogo  per  andare  à viUtare  lejlnlcri- 
rioni  di  Thyatira,  La  prima  che  ci  era 
u fiata  infegnata  era  vicina  al  Mercato , e 
1 1 principia  così:  // pottntttfìmo Senato  di 
1,1  Xby atira • Vna  ventina  di  Turchi  , ef- 
fendofi  attruppati  prelTo  di  noi, per  vc- 
11  dere  ciò  che  faceuamo , io  rifpofi  quella 
f elTere  vna  pietra  dal  tempo  degli  anti* 

JI'  chi  Pagaci,  cu’era  fciicto  il  nome,  che 
JJ  la  loro  Città  haucuaaltreuolte  portato* 
Rellatono  attoniti  del  nome  di  Thya- 
!f»  tira , che  io  prononziai , onde  per  appa- 
l‘‘  gare  maggiormente  la  noflra  curiosità  , 
ì0  cicondufferoà  vederne  delle  altre,  che- 
lt>  noi  copiamo  efattamente  Venefuvco 
J chiamato  Ve%àCkelebi%  che  ne  haueua 
* vna  in  cala  lua  Copra  vn  mafmo  fcauato 
|,J  in  pilo  di  fontana*  e potto  dire , che  non 
? habbiamo  trouato  in  alcun  luogoTurchf 
)>  -più  correli  di  quelli . Il  nollro  Gianiz-, 
c zero  ci  condofTe  poi  al  Cortile  d * vno 
e»  de*  principali  habicanti  per  nome  */«• 
flaf*  Cbelebi , oue  ne  trouammo  tré  al» 
:l(  tre  • In  vna  di  quelle  é parlato  d : Anto  * 
il(  ciao  Caracalla, come  d’vo  Benefattore, 
J ìf  ; criv 


1 70  %»  di  Manf  Spen 

« riltoraeorc  della  Città . «i  titolo  » che 
gli  è dato  di  Signor»  dell*  Terra,  * dii 
% ilare , è così  raro  , e degno  dell*  ambi  * 

zio  ne  di  quello  Principe,  come  quello 
i.  <ji  Deità  preferite  a mortali,  attribuito» 
le  in  vna  bafe  di  marmo , che  li  vede 
tutt*hora  à Pralcati  preffo  Roma . 

Doppohauer  letto  le  dtfe  priire  In» 
fcrizioni,  vedemmo  in  mezzo  al  Cor- 
tile vn  gran  Sepolcro  di  marmo,  ou1  era 
il  luogo  di  due  corpi , « in  vna  facciata 
1*  Epitaffio  d*  vn  Marito  » e d*  vna  Mo- 
glie, che  vi  era  no  fiati  fepelliti.  Come 
i voleuamo  copiarlo,  voo  de*  Turchi  del- 

? \ 't  li  cafa,  mollo  da  fu  perfezione,  ci  fi  pofe 
auanti,  e non  voleua,che  lo  copiammo, 

H credendo  effere  qqello  il  Sepolcro  di 
qualch*  vno  de* loro  Santoni . Fingerti- 
( ino  di  «edere,  che  ciò  facefTe  per  burla, 

. «non  dadeueroj  mà  il  noftro  Gianiz. 
'*r  2erolofece  ritirare , e ci  diede  il  coin- 
- modo  di  fcriuere  PEpitafio,  nel  quale  il 
nomediThyacira  era  repetito  due  voi- 
^ te . Doppo  di  quello  vedemmo  vn*  al- 

' tra  Inflizione  in  vna  colonaa , chefo» 

ftiene  la  galeria  d*vn  Kam,  e vilegem. 
mo in  greco , e in  latino  che  ITmpera- 
i , \ , tare  Vefpafiano  haueua  fatto  fare  alcu- 
ne ftradepubliche  l’anno  fefto  delfuo 

Confutato*  - , " 

Le  Cafe  per  Io  più  non  fono , che  di 
V - terra  * ò di  zolle  iudurice  al  Sole , bade,  " 
l ".  ..  ~ ' e f«n-  fi 
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be  c fenza  artifizio  .11  marmo  «che  vi  fi 

iti  troua  non  è impiegato,  che  ne»  Cimiti?  - , 

bi»  ùj>  à nelle  Mofchee , che  fono  iu  nume*  W 

Ho  rodi  feiiò fecce,  per quattro , ò cinque  % 

t*  mila  habitanti tutto  il  comercio  d«J  L 

•M  quali  è ia  vendita  di  qualche  bombate  « 

Sono  tutti  Torchi},  ,e  non  vi  Icno  C hri*  T 

\t>  ftiani,  nè  Greci , nè  Armeni  jfenoqè  - 

qualche  Schiauo ,-ò  qualche  Foreftiero  « 
ci*  che  lauori  in  cafa  di  qualche  Artigiano, 

iata  Vn  Greco,  che  incontrammo  perfor- 
tuna  » e ch* «a  d*  q^l  paefe , ci  moflrò  l 
jas  vna piccola  Mofchea, che  ci  afficuròef- 
del-  fere  fiata  vna  delle  loro  Chiefc.  Il  Mi*  4 
w>lc  oaret , ò Campanile  della  Mofchea , era 
vo,  feoperto , ccrdifo , cheli  Talchi*  I*  ha- 
0 di  neuauo  già  più  volte  fatto  coprire , mi 
r[jj>  che  il  tetto  era  Tempre  caduto  poco, 
dii  dòppo  3 ciò  cheattribuiua  ad  vn  mira-; 
ih*  <o\o  y à caufa  della  profanazione , che-# 
in-  hanno  facto  i Turchi  della  Chitfa  , mu- 
Le  il  tandola  in  Mofchea  • Infomrranon  vi  è 
voi*  alcun  efercizio  della  ReligioncChriftia-  * 

«a  in  Thyatira  j.e  Diohà  punito  /opra  di  * 
efo*  quella  Città , fecondo  la  Tua  minaccia  , 
rem  1#  empietà  di  Giczabel  v Hi  quMo  iof*  1 
peri  * rimproutrurli , dice  S Gicuannfà  que-  ‘ 

alt#  fta  Chiefa  , ed  è chi  tu  fermati,  thè  Gie* 

•lini  ' x.mbeltqueIU  Donna t che  ftdice  Profetef*  '] 
A»  fedita  i miei  Sentiteti,  e ìnfegni  loro  À 
torromptrfi  teli*  f ernie  azione  , e à man* 
tifo  gare  de*  cibi  fagtìf  coti  à gl*  Idoli,  loto 

:d* , Ha  tib? 
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ito  date  del  tempo  per  fare  penitènza  della 
fue  impudicità  > ed  ef[a  non  ha  volente  far - 
/«  : mà  ben  tojlo  vado  ridurla  in  letto , r«* 
infilarlo  vna  malattia  ed  opprimerle  di  ma- 
li , ed  afflizioni  quelli , che  fero  torneitene 
adulterio  „ Farò  morire  è fuoi  figli  d*  vna 
morte  precipitata  , e tutte  le  Chiefe  tono* 

J [ter anno  , thè  io  fono  quella  , ohe  f randa» 

gito  $ reni  , 0,0  cuori , e rendo  à ciaf  cune 
fecondo  l*  opere,  fue  • 

Ildìfeguente  cflendo  venuti  in  capo 
della  pianura,  patimmo  alcune  colli* 
ne , poi  vna  gran  pianura  di  quali  vinti 
-,  léghe , e larga  quattro , ò cinque , nella 
quale  Scipione  I*  Africano  disfece  An« 
tioco . Hauendola  trauerfata,  guazzam- 
mo 1*  Hermm  picciol  fiume,  il  quale  .col 
Fattole  và  à gettarli  nel  golfo  di  Smìr* 
na  . V vno  ,é  l'altro  di  quelli  fiumi  ha»  ] 
ueuano  .altreuolte  dell*  oro  nell1  arene 
loro,  mà  oggi  non  vi  Tene  trouapiù- 
Vn  miglio  più  oltre  è il  Monte  Sypilut , 
e alle  radici  di  quello  la  Città  di  . 

MAGNESIA,  ' 

chiamata  oggidì  Megnefa,  oue  venim- 
-7  moà  prédere  alloggio  in cafa  d*vn  Tur» 
co.  Quìclarefideoza  del Gouernatore 
del  paefe » al  quale  dalli  il  titolo  di  M*f  V 
felom  • La  Montagna  è al  Sud»eft,eful 
decliue  di  quella  v’è  vna  Cittadella  af»  ] 
fai  male  all’ordine,  e li  Greci  non  hanno 
«ella  Città , che  vna  Chiefa  . 

r : Il 
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Il  $ 1 . fa)  inumo  lo  ff  azio  di  tré  bore  H ^ 

Sypilus,  e arriuammo  cinque  altre  hort 
dipoi  à Smirna, cosi  Magnefia  06  è canto 
lontana  da  quella  come  la  defcriuono  le 
noftre  Catte»  Vennero  ben  50.  Inglefi 
all*  incontro  de*  noitri , e trà  gl*  altri  di 
Monf.  Picrelin,  il  quale  è in  tanta  (lima  . 
N predo  alla  fua  nazione,  eh*  ella  le  hà  fat*  * 
to  vna  penfioae  di  1200.  feudi  annui  per 
ritenerlo  à Smirna  ad  eferc-itare  la  Aia 
arredi  Medicina  : non  dentammo  à tra» 
uare  alloggio,  perchè  cri  quelli  , che 
ci  erano  venuti  incontro  fi  trouò  va—» 
Franzefe  , che  ci  efibì  la  fu?  cafa.  Si 
chiama  Monf.  Onorato  , ed  hà  prefo 
per  moglie  vaa  Greca  del  paele  la  fua 
cafaouc  fummo  è nel  quartiere  dc*Fran- 
zefi,  e guarda  fui  Porto.  yl  'A 

✓ SMIRNA  , ; • 

è vna  Città  anrichiflìma , fabbricati  co» 
me  diceuano  i Greci ,.  dall* Amazzone^ 
dell*  ille(To  nome.  Quella  fi  vede  an- 
cora rapprefeotata  nelle  muraglie  enti- 
• che  con  la  feure  bipenne, il  piccolo  feu- 
do d*  Amazzone  , e'1  bullo  della  medefi» 
ma  in  marmo  fi  vede  parimente  all*  in» 
grelfo  della  Fortezza,  benché  Monf.  di  * 
Monconi*  babbi  preio  quella  figura  per 
quella  d*Apollo.  La  gente  del  paefe  fà 
de’  difeorfi ridicoli  diquellomarmo  , e 
i dice,  che  è d'vna  certa  Regina , che  vi- 
1 ucuaa’teuipi  d’Aleflandro  il  Grande, 

H » altri. 
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altri , che  fia  Semiramide , ma  alla  veri»  1 
tà  non  è altro»  che  quello  hò  detto , e la 
ragione  fi  è»  che  hà  la  medefima  concia* 
tura  di  teda,  datale  nelle  Medaglie,  ou’è 
(colpita,  e Te  li  Turchi  non  fi  fodero  pre*  - 
lo  giuoco  à (pararle  delle  mofchettace, 
fi  conofcercbbe  ancora  meglio  da  gli 
altri  (uoi  attrecci . . 

11  Porto  di  Smirna  è vn  gran  Golfo 
d‘  otto  leghe  di  circuito  » che  hà  quali 
per  tutto  buona  tenuta,  e buon  fondo 
per  P ancore , mà  oltre  à ciò  vi  è vna-* 
Darfena,  e picciolo  Porto  per  le  Gale» 
re,  e Barche  Turchefehe*  La  Dogana , 
che  vi  fi  è fabbricata  da  poco  tempo  In  . 
qua, è vna  bella  cafa>auanzara  fui  Mare 
tutta  di  legno  dipinto , e verniciato  . II 
dritto,  che  vi  fi  paga , e di  tre , quattro  * 
cinque,  e otto  per  cento , fecondo  le  na- 
soni, che  non  vi  fono  trattate  del  pari  » 
gPInglefi  eflendoui  lipiù  fluoriti,  e gli 
Armeni  li  pid  angariati . Qui,  come  in 
tutta  la  Turchia , fe  fi  forprendequalch*- 
vno , che  voglia  fraudare  la  gabella,  non 
fe  le  conficcano  punto  tutte  le  Mercan» 
aie , come  altroue,  mà  è Colo  obligato  à j 
pagarla  due  volte  « Gi’Inglefi  fono  quafi 
fempre  creduti  fopra  la  loro  parola,  fen- 
za  edere  vàfieaci , perche  i Turchi  li  hati»  . 
no  riconofciuri  più  finceri , e perche  la 
maggior  parte  de*  Negozianti  Inglefi, 
che  vi  foaò,  c di  Gentiluomini  molto 
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ticchi , li  quali  non  hanno  bifogn©  di  v 
quelle  fottigliezze  per  prouccchiarfì  • 
Mentre  tramo  à Smirna  fi  finiua  lafab^ 
brica  d*  vn  con  volte  di  pie» 

tre  tagliate  > longo  400.  palli , illumina» 
to  da  belle  cupo  lette  coperte  dipiombo» 
e aperto  da  quattro  porte  a*  lati  » c al» 
l’elUemità.  Vi  fi  fabbricaua  ancoriLa 
appreffp  vn  gran  Kam  parimente  tutto 
di  pietra  quadra , mà  per  compire  que» 

Iti  due  edifizi  j,  ne  hanno  ruinato  vn  ter» 
zo , che  non  era  di  minor  ornamento  alt 
)a  Città.  - ’f; 

Era  quello  vn  Teatro  antico  pofto  fui 
decliue  del  colle  > sd  la  drada.dclla  Cit» 
tadella  • Auanti  il  nodro  arriuo  vi  fi 
, era  trouato  vn  vafo  di  Medaglie  di  Gal» 

1 jeno,  della  fua  Famiglia , e de*  Tiranni , ; . 

che  regnarono  a*ì  f«ci  'terppi  • Io  viddi 
nella  parte  , che  haueua  feruitodi  Scena 
al  Teatro , vna  bafe  di  Statua,  oue  non  fi 
poteua  leggere,  che  la  parola  di  Clan*  < 
di hì  in  lettere  Greche,  affai  male  for» 
mate,  eforfi  delccmpo  di  quell*  Impe» 
ratore,  onde  fi  potrebbe  inferire,  che 
forte  da to  f abbacato,  ò rmouaco  in  quel  uVp 
medefimo  tempo . V 

Sopra  di  quello  colle , ch*è  à Lcuante  * 
della  Città  fonoleruine  della  Cittadcl» 
la,  di  cui  ho  parlato;  Era  vn* opera  de- 
gl* Imperatori  Greci , perche  vi  vedem- 
mo (opra  vna  porta  murata  alcune  righe 

H * 8r*‘ 
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greche  3 così  difficili  ì dizifferaré  » che  l 
ben  fi  conofceua  edere  quelle  de' tempi 
dell*  ignoranza.  Li  Turchi  hanno  anco* 
ra  vna  Fortezza  alla  bocca  del  Golfo  per 
riceuere  il  dritto  da  tutti  i Vafcelli  > e 
per  vietarne  l’ingredo  a*  Cor  fari,  mi 
non  è cinta , che  di  femplice  muro , e 
d*  vna  femplice  foda , fenz*  altra  dife fa  , 
che  quella  de*  Cannoni  . 

Alla  Porta  della  Fortezza  vecchia*»  - 
cu*  eramo  filiti  » vi  è vn  Ciregio  falua* 

, * . * fico,  che  li  Greci  del  p aefe  dicono  edere 
il  bilione  di  $.  Policarpo  primo  Vefeo* 
uo  di  Smirna,  il  quale  vn  momento  dop* 

$ po , che  fù  piantato  in  terra , prefe  radi- 
ci, c gettò  rami . L*  inferiore  di  quella 
5.  Fortezza  minata  non  è , che  vn  grai*» 
s*  muchio  di  pietre , fe  viene  eccettuata 
vna  piccola  Mofchea  » che  fi  dice  edere 
fiata  l’antica  Chiefa  Metropolitana  de- 
^ dicata  àS.Giouanni.  Nel  veftibolo  di 
quella  fi  vedono  due  colonne  d' ordine 
Corintio , ma  della  più  bella  maniera  , 
che  fi  ritrotti  trà  le  fatture  antiche  .Vi» 
y cino  alla  medefima  è vn  gran  voltont-# 
foileouto  da  colonne , ò pilafiri  groflìf» 
fimi , che  io  credei  folle  fiata  vna  Ci* 

* fterna  /perche  v’ddi  l'acqua  mancare 
, . ; nella  Cittadella.  Vn  poco  più  à bado  fi 
" vede  fuori  delle  fue  mura  vna  Capelli 
> dedicata  à $.  Policarpo , e gli  auanzi  de! 

| fuo  Sepolcro  , oue  non  c’c  cofa  rimarca- 
-t  ^ . */  bile. 
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bile*  Egli  è vicino  ad  vr>  belio , egra* 
Circo»  ìongo  circa  i^o^paflì»  e largo 
45.  Io  feguito Pvfo  de’Latioi , dithìa- 
marlo  vn  Circo»  perche  li  Greci  lo  chia~ 
mauano  S/adsum , quando  era  di  125* 
paffi  » e Dianlos , quando  era  il  doppio  » 
Come  quello  * 

Nella  Città  inferiore  Yì  vedono  alcu* 
nelle  di  mura  di  grotte  pietre  quadre  » 
inferite  nelle  ca(e , le  quali  io  preli  per 
gli  auanzi  del  Tempio  di  Cibele,  madre 
de*  Numi  » vno  de*  più  famófi  del  paele  « 
A!  Norc  » e à Leuance  del  fé  mura  feorre 
il  fiume  Melos,  che  1*  opinione  creduta  , 
che  Omero  fo Se  nato  ap predò , refe  fa* 
molo,  e diede  à quel  gran  Poeta  il  no- 
nne di  Molefigonox  5 bora  non  ù » che  vn 
rufeelloquafià  fecco,  te  lepioggie  non 
le  lominiltrano  dev'acqua,  la  poca , che 
hà  ordinariamente  non  (emendo  » che  è 
fare  girare  due  Moiini , e inafHare  alcuni 
Orti  $ sì  che  apeoa  gliene  reità  per  paga* 
re  il  (olito  tributo  di  tutti  i fiumi  al  Ma- 
re. Di  ciò  però  non  v*è  occalione  di 
meracigliaifi  , poiché  quali  tutti  r fiumi 
della  Perfia  » che  corrono  verfo  il  mez* 
rodi»  (oro  tagliati»  ediuertiti  in  tanti 
canali  per  inaiare  le  terre,  che  vi  li 
perdono  al  hne»«nè  poflbuo  arriuare 
no  all’Oceano  ► 

Per  altro  (ette  Città  tutte  fameft-^ 
contcndeuano  altrcuolte  ia  gloria  d’ hap 

H * $ u»rc 


■-:  ■ ■ -,  - . v*;V  ; ;> 


1 7 $ V‘aggi  di  Monf,  Spe * 

ucre  dato  la  nafcita  ad  Ornerò  , cioè 
Smirna , Rodi  > Colofone , Salamini.»  * 
Chios , Argos , e Atene  : ma  Smiroa , ai 
riferire  di  Sci  abòne,  haueua  le  proue  mi* 
gliori  > e però  vi  era  nella  Città  vn  Por» 
tico,evn  Tempio  con  la  figura d*0» 
mero*  Io  viddi  fra  le  mine  di  quello. 
Tempio  vn  redo  di  fabbrica , eh*  è vn 
miglio  fuoridella  Piazza,  tra  certi  Vli- 
ui , che  alcuni  chiamano  il  Tempio  di 
Giano.  loie  vn  picciolo  Portico,  che 
hà  ingreflo  dalle  due  bande,  cioè  da  Set* 
tentriooe , c da  Mezzodì , fabbricato  di 
groffe  pietre  fenza  calcina , potendoui 
edere  Pedifizio  memorato  da  Strabone, 

- attaccato  al  muro  di  Leuante,  benché  il 
' tempo  l’ babbi  atterrato  , e diflrutto. 
Mie  però  fiato  fcritto  doppo  la  mi*_» 
partenza , che  nel  cercare  lì  vicino , fia 
fiata  trouata  vpa  Statua  di  Giano  à due 
volti,  che  il  €onfole  di  Venezia  Lupaz» 
20I0  haueua  comprato,  ciò  che  darebbe 
forza  all*  opinione  volgare, che  il Tcm* 
pio  f offe  fiato  dedicato  à quel  Dio  « 

Non  fi  vede  piu  alcuno  di  tanti  belli 
Portici,  de*  quali  il  medefimo  Autore  fa  ‘ 
menzione , nè  menolc  ftradc  fonodrit» 
te  com*  erano  anticamente , la  cagione 
dì  ciò  etfendo  flati  i Terremoti,  da  quali 
è Aita  la  Città  lei  volte  (coffa . Li  Gre* 
ci  temono  il  fettimo , con  vna  prcuen  » 
zione,  che  debba  effer  l'vltima  ruina 
•*  della 
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della  Piazza  • Si  vede  ancora  20.  Radij, 
cioè  quali  due  miglia,  e mezzo,  difcoita 
I*  antica  Smiroa  , il  Camello  , che  è nel-  « 
l’ingreflb  del  golfo,  e (Tendo  in  quel  fico» 

* òuc  li  vedono  ancora  auanzi  di  coloone, 
e de*  fondamenci  di  fabbriche  sù  la  riua. 
del  Mare*  - ‘ ' / 

Quanto  alle  Infcrizioni  antiche, io  ne 
trouai  delle  aliai  rimarcabili  nel  Cimi* 
cerio  degli  Armeni , perche  lì  fono  valli 
de*  marmi  vecchi  per  le  foro  Sepolture  » 
con  cancellarne  tal;  bora  le  lettere  Gre* 
che  per  fcolpirci  loro  Epitaffio  Arme» 
no  • Vi  è nell*  orco  d’Achmee  Agà  vit_# 
Sepolcro  di  pietra  con  vna  Infcrizionc  % • 
nel  qual  Sepolcro  fù  ricrouaco  poco  fà 
il  corpo  d*yn  Romano  con  l’elmo,  e ; 
farmi  lue  di  rame  , 1*  vfo  del  quale  era 
più  antico  nella  guerra  di  quello  del 
ferro  • 

Monf  Ricaud  , Confole  della  nazio» 
ne  Anglicana , ci  fece  mille  cortelie , e 
volle, che  mangiaflfimo  fpeflo feco  ; Egli 
è vn*huomociuiliflìmo,moIto  Rimato, 
e ben  volfuto da  rutti  r Franchi , il  quale 
hà  fcritto  il  Libro  dell*  Imperio  Otto- 
mano, e hora  ne  continua  1*  HiRoria  da* 
tempi  di  Sultan  Murar,  che  li  Turchi 
non  hanno  mai  chiamato  Amurath  co» 
me  noi  « Ci  fece  ancora  vedere  vn’altra 
ha  opera  di  già  auanzata  , che  ci  darà 
(agguaglio  dello  Rato  della  Chiefa  Gre» 
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cr . Noti  v'è  chi  pofla  meglio  di  lai  dif* 
correre  delle  cole  di  que*  paefi , e (Tendo 
flato  longo  tempo  Segretario  dell*  Am- 
basciata d* Inghilterra  fotro  il  Conte  di 
Vinchel/ey,  e fapendo  perfettamente  * 
oltre  l’Inglefe  fua  , ancora  le  lingue 
Greca  antica , e moderna , la  Turca , la 
Latina , 1*  Italiana,  e la  Franzefe  • Tutti 
i dritti  del  Consolato  appartengono  al* 

1*  Ambafciatore , màeglihàin  panico* 
lare  due  mila  feudi  d’aflegnamento dal* 
la  Compagnia  Inglese  di  Leuante* 
Vedemmo  ancora  Monf.  Chambon , 
che  efercitaua  1*  vffizio  di  Monf.  Dupui , 
Confole  de*  Franzeiì , ma  da  quel  tem- 
poè  vAicovn’ ordine,  chetuttii  Con- 
foli  debbano  ilare  alla  lororefidenza  • 
Gii  01andefi,e  li  Veneti  hanno  pari» 
mente  i loro  Confoli  à Smirna , ciré  la 
migliore  fcala  per  il  negozio  di  tutto  il 
Leuante  , Angolarmente  per  le  fece-# 
di  Perfia  , che  gli  Armeni  conducono 
per  terra  fino  à Smirna  , oue  fi  vendono 
da  2 g.  fino  à 40.  piaftre  il  Salma» 9 che 
fa  circa  dieci  libre , e mezzo  del  noftro 
pefo  , benché  vi  fiano  de*  Sarmani  di 
pefo  diuerfo . L*altrc  mercanzie , che  vi 
fefi  tano  » fono  fili , t tele  bombaccine 
di  Magne  fi  a , Carne  il  otto  d’Angura  lu- 
Arati  piùche  il  Tabino,  e l’Àmoer  . La 
pezza  intiera  di  quelli  vale  da  40.  fino  à 
$0.  piafere , mà  la  rolla , cioè  finta  Ì&-* 
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cremefino , oe  vale  fino  à 60.  benché  in 
vna  pezza  non  vi  fia , che  per  fare  due 
velli  alla  Turca  • Vi  fi  carica  ancora  del 
Tabacco  j e della  Scammonea , ch’è  il 
Jugo  d*  va*  erba,  che  crefce  ne*  contorni 
di  Smirna , e della  quale  fi  feruono  nella 
medicina . 


Io  cercai  particolarmente  delle  Me- 
daglie antiche  per  apprendere  qualche 
fingolarità  del  paefe  . Monf.  Falknec  %’[ 
Mercante  Inglefe  ,curiofo,  ed  erudito,  : 
me  ne  fece  vedere  delle  belìiflìme,  quafi 
tutte  delle  Città  vicine  della  Ionia.*  » 
della  Caria  , e della  Lidia  , e mi  regalò 
.anche  d*  alcune  .-Me  ne  moftrò  vna  tra 
le  altre , che  m'  infegnò  l'origine  del  ne- 
nie di  Fhocià  , alla  quale  la  Città  di 
Marfislia  deue  la  Tua  fondazione  • Que- 
Ita  è vn'  altra  Città , che  non  è difcolia 
più  di  2o.mig!ia  da  Smirna  -,  anzi  ve  ne 
fono  due , che  portano  l' ifleffò  nome, 
con  la  fola  differenza  di  Fsj*  vtcchi*% 
t¥o)»nuoua\  La  vecchia  era  lafamofa 
Città  di  Phocea  s benché  adefto  non  fia 
ehe  vn  mifero  Villaggio.  E*  verifimilc, 
che  cauaffe  il  fuo  nome  dalla  parola*» 

Thofas , che  lignifica  vn  Vitello  Marino, 
perche  in  tutto  il  Golfo , mà  fingolar» 
mente  vicino  ad  tifa  fi  faceua»  e fi  fà  amT 
xora  vna  pefeagrandiftìma  diquc'VbK  ; 
•celli  » 11  Medaglione , del  quale  hò  par- 
lato, è dell*  Imperatore  Filippo , è para 


iti  Viaggi  di  Mtnf*  Spot* 
confermarlo  ; perche  nel  fuo  rouerfcio 
hi  vfc  Cane  ftfetta,  e abbracciato  coa_» 
vno  di  que*  P bocas  , e*l  nome  de*  Phocei 
attorno,  che  lignifica  eh*  egli  lhaueuano 
fatto  coniare*  L’Emblema,  ò imprefa 
è difficile  à capirei  imperòche  à qual  fi. 
ne  vnire  infiemé  vn  Cane  con  vn  Pefce  » 
fe  non  è forfi  perdale  à conófcere  la  lo* 
ro  doppia  polTanza  in  terra , e in  mare  , è 
che  la  loro  fedeltà  all*  Imperio  Romano* 
e la  loro  vigilanza  fimboleggiata  dal  C a. 
nè,  difponeuano  la  Città  lignificata  con 
quel  Pefce  à tutti  idoueri  , che  diman* 
daua  vna  così  foaue  dominazione  > Mà 
vaglia  il  vero,  quelle  forti  d'imprefc 
fono  nati  di  cera  , che  fi  polfono  ilorcere 
oue  fi  vuole,  e mi  balla  hauere  fatto  par* 
teà  curbfi  di  quella  rimarca  , lafciando 
loro  la  libertà  di  formarne  qualfiuoglia . 
altro  giudizio.  Continuando  ad  inròr. 
marmi  per  tutto  di  limili  curiolità , io  ne 
comprai  dadiuerfe  perfone  con  vantag. 
gio  ballante  à rifarcire  buona  parte  del* 
le  fpefe  del  mio  viaggio;  imperòche  al 
mio  ritorno  à Venezia  io  vi  trouai  Monf* 
Pacin , che  non  mi  lafciò  fenza  bauermi 
obligato  à vendergliene  vna  quantità 
confiderabife  ; nè  potei  riamarglielo , ef. 
fendo  egli  fiato  quello,  che  mi  amaeftrò 
nelle  antichità , mentre  io  era  in  ArgetW 
tini  co  etto  Accommodai  io  oltre  il  ga. 
binetco  d*  alcuni  altri  curiofi  di  quelle  9 
v che 
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che  haueuo doppie,  e me  ne  reltarono 
ancora  circa  ioo  delle  più  belle , che  io 
voleuo  almeno  porcare  in  Pranza*  Io  non 
arroffifeo  punto  di  quelto  commercio»  " 
nel  quale  fiora  le  peritine  più  ciuili  non 
fanno  difficoltà  d*  impacciarli,  come 
non  arroflìfee  punto  vn  Gentiluomo  di 
vendere»  ò barattare  vn  Cauallo . Io-» 
fatti  queno  è ilfolo  mezzo  di  renderli 
pratico  in  feienza,  niuno  potendo 
acquietarla  , le  non  difficilmente , lenza 
maneggiare  vna  gran  quantità  di  Meda- 
glie di  diuerfe  fpezie . ' 

Non  ci  annoiammo  punto  à Smirna, 
effindo  eia  vna  Città  di  buona  compa* 
gnia , e di  lauto  viuere  più  d* ogn*  altra 
del  Leuante  V f è tutto  intorno  ottima 
cacciagione, ed  vccellame  della  migliore 
qualità , li  Francolini  tra  gli  altri , che 
vi  lono  abbondanti , eflendoui  mìglio*  i 
ri  delle  Pernici*  La  Città  è ben  popola- 
ta , e fi  dice  il  numero  degli  babicanci 
afeende  e à più  di  30.  mila  Turchi , circa 
quindici  mila  Eb  ei,  e dieci  mila  Greci  , L 
1 quali  però  non  vi  hanno,  che  due  Chic- 
fe.  Li  C hrittiani  vifoffirirono  d'acerbe 
perfecuzioni  ne*  primi  Secoli , S*  Poli*  f 
carpo  vi  fù  martirizato , e’1  Pallore  eU 
fendo  percolo  nò  fù  fparagoata  la  Greg- 
gia : mà  Iddio  le  hà  mantenuto  la  prò* 
meda  fattale  nell*  Apocalitfe.  Non  t*. 
mito  » dice  lo  Spirito  Santo  a*  fedeli  di  < - 

Sm  ir- 
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Smirna,  S 4tan afe,  fra  brino  tempo  métti» 
rà  alcuni  di  voi  in  prigione , asciò  fi*  fatta 
presa  di  voi  : farete  affitti  lo  f pauso  di 
iiieiigi*rteit  mà  fiate  fedeli  fiso  alla  morte  , 

r-  e io  <jì  darò  la  corona  di  vita  • 

Non  era  giuflo  di  fare  qualche  fog* 

* giorno  à Smirna  fenza  andare  àvifitare 
v Efefo , dfcolio  folo  da  lei  vna  giornata* 

« e mezza . Pigliammo  dunque  srn  Tor~ 
cimano  Armeno  per-  veqjr  con  noi  * 
e la  prima  fera  andammo  ad  vn  Villag» 
gin,  (ontano  quattro  leghe  da  Smirna  * 
chiamato  lamonaci , in  cafa  d'vn  Gianiz* 
zero,  che  cònofceua  gl#  Inglefi  , ed  era 
folito  di  condurli  à Efefo . Lo  pregami 
< mo  di  venire  con  noi , e alla  prima  vi  fe« 

H ce  qualche  difficoltà , perche  fapeua  che  ^ 
% v’ erano  certi  ladri  in  campagna  in  nu*  * 
snero  di  13.  Arabia  canai  lo.  Acconlen* 
f sì  però  d*  accompagnarci  fe  voleuamo 
falciare  la  firada  ordinaria , ch’è  trà  i - 
fa flì  del  Monte  Mimas,oue  ce  n'è  vno  ta» 
gliaco  coo  lo  fcalpello  per  facilitare  U 
^ camino,  e che  la  geiite  idiota  del  paefe 
f «tede  edere  flato  fparato  con  lampada  di 
^ S Paolo  • Il  luogo  effondo  fauoreuole  a* 

* ladri , ci  rapprefentò  eh*  era  più  li  curo  di 
pattare  per  la  pianura  , benché  folle  la 
i ' drada  affai  più  longa  , perche  in  ogni 
. calo  hauereffimo  il  vantaggio  di  vederli 
veni  re  da  lontano , e di  non  potere  effere 
* ' coldda dietro, Hauendo dunque accon^ 
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(etnico  à ciò  che  volcua » partimmo  due 
bore  auanti  giorno , e pacate  delle  gran 
pianure» varcammo  anco  il  piccolo'fiume 
K*lys , che  andaua  alereuolte  àCoIofo- 
ne  » e fui  quale  non  fcncimmo  punto  quel 
grande»  c llraordinario  frefco  » che  alcu- 
ni Scrittori  le  hanno  attribuito. 

Circa  due  bore  aitanti  il  mezzodì  vede* 
mo  à dritta, e à Anidra  le  ruine  d‘vn  vec- 
chio acquedotto  » che  trauerfaui  la  no- 
lira  itrada,e  andaua  verfo  vn  Villaggio  » 
chiamato  Turbale , il  quale  porta  qualche 
marca  d^eflere  flato  alereuolte  più  cófidcjj 
rabtledi  quello  è oggidì»onde  penfando- 
ui  (opra»  ftimàmo,  che  poteua  edere  fiato 
la  Città  chiamata  M$tr*plis , dalla  qua- 
le, pare  che  il  nome  di  Turbili  fiat  venu- 
to , fc  più  torto  non  è vn*  altra  » della*» 
quale  farà  parlato  altroue  • ludi  trouam»^ 
mo  vna  flrada  felciata  di  groffe  pietre  in 
molti  luoghi , per  Io  fpaziod*vn*hora , la 
quale  è verifimile  forte  la  ((rada  milita- 
re » che  aodaua  da  Smirna  ì Efefo,  e dal- 
la quale  giudicammo»  che  la  Cittì  di 
Mitrigli*  doueua  edere  poco  di  (coda  » 
poiché  crai  mezza  Arada  da  vna  all*  al- 
tra Città,  come  oderua  Strabone,  mà  vn: 
poco  più  vicina  à quella  vltima  Piazza  ♦ 
Tnttauia  non  v’è  più  alcun  luogo  » che*» 
porti  queftojiome  » nè  il  Giannizzero  » 
nè  1*  Atmeno  noftro  cc  ne  feppero  dare 
alcuna  nuoua.  r • 
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Auuicinandolì  1*  bora  del  pranfo , non 
volemmo  pranfare  alla  Turca,  cioèca* 
minaado,  come  fono  (oliti  fare  neMoro 
viaggi  » non  fermandoli  dalla  mattina-» 
lino  alla  fera  : mà  fedi  da  cauaUofpie* 
gammo  le  noltre  prouilìoni  lotto  vn_j 
gran  Terebinto,  e pretto  advnCimitc* 
rio,  nel  quale  entrammo  doppoil  pran* 
lo,  per  vedere  fe  vitrouaflìmo  qualche 
cofa  degna  della  noitra  cariofità . Vi  ero* 
uamrao  in  fatti  molti  pezzi  di  colonne  , 
e di  marmi  antichi,  e vno  tré  gli  altri 
ou’eraancora  vn  retto  d‘  infcrizione , la 
quale,  benché  non  cMnfegoafTe  ali  a_* 
cofa , che  il  nome  di  quello  per  cui  era 
(lata  fatta,  ci  confermò  almeno  nel  pen  » 
fiere,  che  quello  folle  il  vero  lito  di  Me. 
trof  olitati  il  gran  numero  delle  romè, 
ebe  fi  vedono  in  que*  contorni . Tro* 
uam.no  ancora  nel  campo , oue  haueua* 
mo  mangiato  due , ò tré  volte  fotterra  , 
e alcuni  altri  veftiggid*  elferui  (lata  del* 
I*  habit  azione. 

Tanto  battaua  perattìcurarcene,  mà  il 
noftro  Armeno  chiedendoci  ciò  che  cer* 
cauamo,  intefo , che  voleuamo trouare 
rifeontri  licari  fe  iui  fotte  (lata  vna  eie* 
tà,ci  confefsò,che  in  fatti  quelli  del  Vii  * 
laggiodi  C ab  agi  a , diteollo  di  là  meno 
d*  vn  miglio , accerta uano  effere  iui  (lata 
vna  Città  , anziché  la  parola  di  C*fa* 
Zito  ligniiìcaua  in  lingua  Turchetea  Città 
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wo  grande  > benché  il  Villaggio  non  haueffe 
*o.cafe,hauendo  potuto  guardare  il  nome 
'loio  dì  città  per  effer  vicino  alle  ruine , e 
auanzidi  quella • V'è  di  più  apparenza, 

F che  fia  ftatadittrutta  da  poco  tempo  in 
^ qua , poiché  in  que*  contorni  fi  vedono 
ancora  quatrro,  ò cinque  Cimiteri]*  Tur. 

'[w'  chi,  che  giutòificano  affai,  que*  quar* 

>1®  cieri  non  effer  ft aci  così  fpopolati  li  Se* 
w cóli  precèdenti  coni'  erano  oggidì , non 

jat»  hauendo  trouato  vna  fola  cafa  per  tutta 
iltn  Ja  rada  fino  à Efcfo 
ì I1  Quefia  Città  era  alle  radici  del  Monte 
u Mimascon  vnbel  profpetro  /oprala  pia. 
cri  nura , e'1  fiume  Caifire , che  le  feorre Ua^i 

;0’  t è miglia  lontano.  Cominciammo  à ve*’ 
dere  quel  fiume  due  hore  prima  d'arri* 

'•>  uare  à Efefo  : mà  auanti  vedemmo  fel  | . 

°*  Caualieri,  che  venmauo  dalla  montagna,  ^ 

v e trauerfauano  i Campi.  Ogn*  vno  di 

> noi  fi  pofe  all' fiora  in  difefa,  non  du- 

* bitando  punto  , che  fodero  ladri.  Da 
che  ci  hebbero  fcoperti,fi  fermarono  nel» 

^ latòrada,  e noi  lenza moftrare  timore,  f 
’*  auanzammo  al  paffo  ordinario  có  le  ma» 
e ni  però  fopra  li  notòri  Schioppi  • Il  no» 

> tòro Gianizzeropaffandoi! prima, fedi,  v 
! mandarono  chi  erauamo , e oue  andana» 

3 mo , mà  egli  conofcendo  che  V era  peri* 

* colo  di  farci  conofcere  per  Franchi  , i 
’ quali  fono  creduti , quando  capitano  in 
1 *■  que’pacfi,  Tempre  carichi  d'oro,  rifpofe, 

. * fred*  . * 
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freddamente , eh*  eràmo  Tuoi  amici  , in. 
uiati  per  nofiro  diporto  à Efefo  • Cosi 
i ladri»  doppo.hauerci  rimirati  qualche 
tempo  ,~cóiiderando  ch*eramo  tutti  beoe 
armati  ( eccettuato  il  nofiro  Armeno  » 
che  non  haueua,  che  la  Sabla)  e che-/ 
haùiuamo  tutti  delle  bocche  di  fuoco  , 
credettero , che  non  era  partito  ficùro  il 
pigliartela  con  noi,  e che  farefl'mio  re* 
fiftenza  maggiore,  che  li  poueri  Greci  de! 
pa e/e  » fe  intraprendeuano  di  fpogliarci  5 
onde  fi  ritirarono , nonhauendo  noi  ab 
cun  dubbio,  che  fe  fi  folle  attaccato  il 
cimento,  il nofiro  Gianizzero  fi  farebbe 
talorofamente  diportato,  non  e (Tendo  i 
Gianizzeri  per  ordinario  traditori,  quan- 
do fono  fiati  prefi  per  guida  , e*l  nofiro 
hauendo  fino  à quattro  pillole  alla  cen» 
tura,  e le  marche  nella  etera  d’eiTerc*» 
brauo*  . 

Quello  di  que*  ladri , che  pareua  edere 
il  capo,  era  vn* Arabo  di  fucili , che  cor  * 
rono  da  vn  p*efc  all*  altro,  e non  hanno 
altro  meftiere,  che  di  alfaffini  di  (Ira da . 
Vi  fd , che  ci  dille  dipoi , che  il  Padre  dei 
nofiro  Gianizzero  era  fiato  del  numero 
di  quelli , e ch'era  cofa facile , che  fi  co» 
nofee  fiero  , onde  quello  ci  haueua  falua- 
to  dalle  loro  mani  Communque  fia  Id- 
dio ce  ne  liberò , folito  d*  hauere  curau# 
particolare  de* viandanti,  che  fi  confi- 
dano nella  fua  prouidenza  $ poiché  fpelfo 
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le  precauzioni , che  pigliamo  fiumana* 
»,a!  mente,  non|feruono,  che  à precipitar* 
ci  ne*  pericoli , come  accadè  in  que- 
(lo  incontro  , che  Jafciammo  la  lirada 
, maellra*  ouc  credeuamo  di  dovere  tro- 
vare i ladri , e li  trouammo  poi  ove  ce  ne 
:iu  credeuamo  ficuri . • 

*°|  Dalla  parte  dell'Afia  non  vi  fono  qua* 
ro  £ altri  ladri  s che  Arabi , come  dalla  ban» 
da  della  Grecia , gli  Albanefi  fono  quelli, 
:I.(  che  infettano  le  flrade  publiche  • Quan*. 
1fcl’  to  a’  Turchi , è cofa  rariflìma  di  rrouarne 
jajj  eh*  efercitino  ladronecci,  non efféndoui 
®f!l  cofa , che  fia  loro  pii)  raccomandata  dal*. 

. . la  loro  legge  , della  carità  , il  che  è forff 
la  cagione  » che  non  fi  danno  à rubbare . 
f Bifogna aggiungere,  che  non  fono  cosi 
m miferi , come  gli  Arabi , e gli  Albanefi  , 
:fl*  i quali  dall’elirema  neceflìtà  fono  tal* 
u bora  ridotti  à quella  difpcrazione . 

Seguitamma  lo  fpazio  d’ vn’hora,  c 
i^^e  ^a  il  picciol  fiume  Caifiro,di cui  hò 
>r'  parlato, il  quale  và  talmente  ferpeggian* 

30  do,  che  ciò  hà  dato occafione  à Pietro 
3J  della  Valle,  Dù  Loir,  c Mcnconis,  di  pré* 

^ derlo  per  iJ  Meandro*  Mà  queltoèvn** 
rfl  errore  euidente , e ciò  che  è curiofo , e 
r pi aceuole  in  quello  affare  è , che  come  fi 
h trema  due  volte  nella  ftrada  d*Efcfo,e  che 
i*  è cagione  de*  giri,  che  fà  ,cfTo  fi  perde  di 
^ villa , alcuni  hanno  creduto  di  vedere  e 
i*  paffaredue  fiumi  differenti,  chiamando 
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pvoo  il  Meandro,  e l’altro  ilCaiflìo  . E* 
però  certiflìmoyche  v’è  vn  fole > fiume  in 
quella  pianura,dall  a quale  il  Meàdro  è di* 
f colU  vni  giornata,e  mezza/caricandoli 
tgli  nel  Mare  vicino  à Milcto,  e che  que* 
fto  fiume  è il  Caiftro,  come  Strabene  , e 
gli  altri  Geografi  antichi  lo  chiamano  • ^ 

Per  maggior  confitmazione  di  quello, 
fi  trouano  delle  Medaglie  di  Valeriano , 
di  Gallieno,  e di  Saloninus  con  quelle 
parole  nel  roùerfcio > H Caijlro  degli  Bft  • 
^sift  con  la , figura  di  quello  fiume, che  gli 
Efefi  j IVampauano  fopra  leloro  monete  » 
lo  trouai  due  di  quelle  Medaglie à Smir» 
na  , che  poflono  giu  Ili  ficare  autentica* 
.mente  ciò  che  auanzo«  Li  Turchi  dan- 
nosi Caiftro  due , òirè  nomi  differenti , 
Carafti,  cioè  acqua  nera  5 Caftchuk.minm 
drt , Mimderfcare  , picciolo  Meandro  , e 
Meandro  negro,  perla  fomiglainzju/, 
che  hà  eoo  il  vero  Meandro  , eh*  egli 
chiamano  fimplicemente  Mìndre,  oucro 
H$icuc*mindrc  ,il  gran  Meandro  • Per  al- 
tro il  Caiftro  viene  dalle  Montagne  della 
Lidia , e feorre  nella  pianura  d * Efefo , 
pacando  à vnmiglio  di  quella  Città  ver- 
fo  Ponente  r 

Arrinammo  due  fiore  auaoti  notte  à 
^ EFESO, 

cheli  Turchi  chiamano  hoggidì  AUf** 
lue , della  quale  non  credo  redi  Città  al 
Mondo , che  babbi  più  grandi , e più  de  • 

pio- 
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,£'  ploratoli  auanzidel  fuo  antico  fplendo*' 
tic  re  . Non  fi  vedono  per  tutto  che  mucchi 
4 di  marmi,  muri  atterrati,  colonne,  ca- 
lci pitelli  , e pezzi  dittarne  accumulati  vno 
k>  iopra  l*altro , con  framcuti  d*  Infcrizio* 
,j  ni , che  vi  fi  /coprono  in  vari;  luoghi  : e 
/ veramente  d'Efefo  fi  potrebbe  dirt.» 
io,  cièche  ditte  Cicerone  di  non  sò  quale 
io,  Città  della  Grecia,  che  non  è più  che  vn 
•de  cAdaiarodi  Città  X a Fortezza  fabbricata 
?ji.  fopra  vn* eminenza,  è facile  lia  vn'opera 
g!j  de  gl*  Imperatori  Greci . Sopra  la  porta, 
[e,  eh'  è à leuanre , vi  fono  tré  baffi  rilieui, 
,jr,  che  fono  tfaticauati  da  qualche  vecchio 
cl.  monumento  5 que2!o  dimezzo  «Roma- 
jJ,  no,  e fatto  meglio  de  gli  altri.  Alcuni  fi 

■jf  fonoimaginati,  che  rapprefentauano  il 
martirio  di  qualche  Santo,  eper  quello 
e hanno  dato  à quella  il  nome  di  Porta  del  • 

f la  perfecuzione  s Altri , che  rapprefenti 
li  la  dittrozione  di  Troia , e credono  di  ve» 

0 demi  Etore  tirato  dal  Carro  d' Achille  : 
j.  Ma  è meglio  lafcrare  la  cofa  indecifa  fin 
jj  che  fcjje  poffi  hauere  vn'  efatto  difegno  , 

( fopra  il  quale  confideracdo  «fattamente 
r*  cufcuna  figura  le  ne  formi  vn  certo  giu» 

dizio  : ma  quatto  non  pare  facile  il  potè* 
» re  ottenere  da'  Turchi  alla  porta  d’ vna 
delle  loro  Fortezze. 

Si  vede  parimente  nel  muro  inferito 

1 al  di  fuori  va'  altro  rilieuo  d*  vna  tetta 
con  vo  Serpente  da  vna  parte , e vn’  arco 

- x dai- 
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dall1  altra  «ciò  che  r apprefenca  la  Deità  , 
che  li  Gentili  chiamano  Proferpina  nel* 
l’Inferno  ,cfprefTa  coi  Serpente , Luna  in 
Cielo  9 figurata  con  la  tei! a 9 e Diana  fo* 
pialla  terra,  defi  guata  con  l'arco,  tré 
Deità  fe  quali  fecondo  la  loro  Teologia 
non  ne  faceuano , che  vna , la  quale  chia* 
mauano  perciò  Mirati  ir ìformtsj  Ecate 
à tré  vili , in  che  fi  potrebbe  quali  fof*  ; 
pettate,  che  baueffero  hauuto  qualche 
ombra  della  Santitiìma  Ttinità  • Nella 
piazza  del  Bazar , vicino  alla  cafa,oue  fi  *' 
beue  il  Caffè  9V’  è vn'  antico  Sepolcro  di 
marmo  bianco  con  vna  inibizione  mez- 
zo cancellata,  e iui  appretto  vn capitello 
del  mcdeEmo  marmo , che  fu  incauaco 
alcreucke  da  Chiftiani  per  feruire  nella 
Chiefa  di  piiod1  acqua  Satira, 

Si  vedono!  mano  fini  lira  della  firada 
prima  d’entrare  inCktà,d;gliacquedoc« 
ti,  che  feruiuano  alrreuolte  à por t arui 
l'acqua.  Ne  refi  ano  ancora  moki  archi 
in  piedi, ed  eranccontinuati  per  vn  lon* 
gofpazio,  poiché à cinque,  òfti miglia  1 
dalla  Città  fc  ne  trouano  ancora  con  vna  , 
Infcrizione  in  honore  della  Diana d’Efc-  ! 
fo , e de  gl*  Imperatori  Augufto , e Ti- 
berio , cioè  sii  la  Itrada  da  Efefoà  Scala 
nuoua  • 

li  giorno  feguente  montàmo  à causi* 
lo  per  andare  à vedere  le  antichità  , che 
fono  alle  radici  del  Mcntq,  dalla  jbnnda 

% del 
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citi,  del  Tempio  di  Diana  • Entrammo  alla 
od'  prima  in  vno  fpeco  /otto  il  Monte , che 
nair  fi  crede  c fiere  quello  de*  Sette  Dormen- 
ufo;  ti  , i quali  fuggendo  la  perfecuziont-a 
1 w delPImperacor  Diocleziano  vi  fi  addor- 
ìogii  mentarono,  e non  fi  Vegliarono  , che 
fr’a‘  ducentoanni  doppo,  non  credendo  di 
icaw  hauere  dormito  più  d’ vn  a notte.  Si  può 
i W'  giudicare  qual  m il  loro  ftupore , quan- 
bf  do  ritornati  nella  Città  non  conobbero 
Wj  pid  nè  le  per/one , nè  le  monete,  e apena 
«*■  potetero  intendere  la  lingua , il  tutto  e/. 
roj>  fendo all'hora mutato,  e’1  popolo diue* 
r.cz  nuco  chrilliano»  Per  timore  che  vn  co/ì 
fd  1 ongo  fonao  non  ciforprendcffe,  ncs 

vfcimmo  prefto,  ricordandoci,  che  la 
k diuozione  de*  primi  Chrilliani  haueua.^ 
cangiato  in  vna  Chiefa  quella  fpelonca , 
[adì  cuj  (cruiua  di  portico  vna  parte  del  /affo 
iot\  tagliato  collo  fcalpell©  ali’ingreflò  del* 
7'  la  medefima  • Piò  auanti  vedemmo  ciò 
jcV  che  fi  chiama  il  Battiftcrio  di  S.  Giouan- 
.7  ni  > ch*è  vn  gran  vafo , poco  profondo  , 
W d • vn  bel  marmo  diafpro  di  circa  quin. 
jvf°*  dici  piedi  di  diametro,  nel  quale  pe* 
’E5  rò  non  v*è  alcuna  apparenza , che  come 
; » l*ac certano  molti,  S.Giouaoni  babbi  mai 
Sci-  amminiftraco  il  Battefimo  j le  fonzio. 

ni  della  Religione  Chriftiana,  non  fa* 
w ccndofi  à quc*  tempi  anguftiati  dalle  per- 
»c;  kcuzioni  de’  Gentili , con  la  libertà  ne- 
7 ceffaria  à tanta;pompa. 

W ..  . r'  1 vi. 
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Vicino  à quel  luogo  fono  otto  colon* 
ne,  parte  atterrate , c parte  in  piedi , le 
quali  fecondo  il  mio  parere,  fono  con^j 
quel  vifo  gli  auanzi  di  qualche  Tempio 
de*  Pagani.  Vedemmo  dipoi  vn  luogo 
affai  Cimile  al  Circo  Romano , ouero  al  - 
\o St*dium  de*  Greci,  cue  fi  correua  ,e  fi 
faceuano  gli  altri  giuochi  foliti  tra  li 
Gentili  , e iui  appreffo  vn  Portone  di 
marmo  farli  di  qualche  Ghiefa , perche 
vi  fi  vedono  dell*  Inferi zioni , e vn  baffo 
rilieuo  inferite  nel  muro  fenza  alcun'or* 
dioe,ò  diffegno  • Doppo  copiato  quello, 
che  fu  poffìbile , andammo  à cercare  le 
ruine  del  Teatro,  di  cui  apena  Tettano  li 
veft  gij.  Era  in  (ito  vn  poco  fuperiore 
alle  radici  del  colle , e guardaua  fopra  il 
Tempio  di  Diana,  il  che  era  opportuno 
à concitare  la  /edizione  degli  Orefici , 
quali  faceuano  de'  piccoli  Tempij  d*  ar* 
cepto,  vedendo  che  S.  Paolo  predicaua 
fa  diluzione  de' Tempij  degl*  Idoli,  e 
che  rapprefentaua  al  popolo  con  la  fua 
diuina  eloquenza  , che  le  fatture  degli 
huomini  non  poteuano  hauere  alcuna-* 
diuinità  La  veduta  di  quel  Tempio  così 
famofo  in  tutta  l’Afia  infpiraua  loro  1*  ar* 
dire  di  efdamare,  come  fecero  lo  fpazi* 
di  due  hore  , Grand*  è là  Diana  degli 
Sfesìj*' 

Nella  cima  & vn  colle  vicino  v*è  vna 
Torre , òauanzo  di  Torre  quadrata,  che 

fi  cbia* 
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Iod*  fi  chiama  la  prigione  di  S.  Paolo , dal- 
,lc  l’altezza  della  quale  (coprimmo  li  gira 
ju  marauigliofi  del  Caiftro , molto  limili  in 
jpjj  fatto  à quelli  del  Meandro,  de*  quali  il 

00 0 Dottore  Picrelin  ci  haueuadato  il  dilTe* 
>;/•  gno  i molti  Autori  fcriuono  del  Mean» .. 
efi  dro  • Dio  Prufius  parlando  de*  fuoi  giri , 

1 li  dice , che  in  tutto  il  Tuo  cor fo  ne  fa  fino 
di  à feicento:  mà niuno  ne  hà  fatto  vna  de • 

feri z ione  più  bella  d*  Ouidio  nelle  lue 
i!b  Mttamorfofi* 

0;,  Non  fecus  ac  liquidi:  Phryguis  Meander 

[In,  inxndis 

:|(  Ludit  ér  ambigui  Uffa  refluitqy finii» 

» li  qui 

)rt  Occurrenfqi  /ibi  ventura i afpicit  vndas: 

I j]  £/  nunc  ad  finta  , nunc  ad  mare  verfus 

:o  apertum 

:i,  Incerta  exercet  aquat , ère • 

ir*  mare  deduca  fejfas  errar ibus  vndas  \ 

ua  Per  quello  tocca  il  Tempio  di  Diana , 

, e era  alle  radici  del  monte , eh  è à man  fi- 
ina  niftra  della  pianura  d’Efe/o,  venendo  da 
gli'  Smirna  , in  vn  terreno  humido  , e pala- 
u dolo, il  che  fù  cagionc,che  più  fi  fpefe  ne* 

osi  fondamenti , che  in  tutto  il  iettante  del 
ai*  Tempio  $ poiché , come  Plinio  1 accerta 
zìi  arci  lib«  36.  della  fua  Moria naturale , fi 
qli  adoperò  del  carbone , e della  lana  tré  gli 
altri  materiali  ordinali)  • Entrammo  in 
voi  quelli  fondamenti  per  vna  (cala  piccola 
cit  praticata  in  vna  cortina  di  muro*  Hauc- 

I a uamo 
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uamo  citiamo  vna  candeletta  in  mand» 
e vn  gomitolo  di  fpago , per  don  perder- 
ci in  quello  labirinto  ( quello  effendo  >1 
nome  , che  fe  le  di , le  voice  hauendo  in 
effetto  qualche  foraiglianza  ad  vn  labi* 
rimo)  e perche  eflcndo  longhe,etra- 
uerfate  d*  altre  volte , non  farebbe  facile 
il  rinuenirne  1*  vfcita  fenza  quello  foc* 
corfo  . Come  in  alcuni  luoghi  fono  mol- 
to balfc  bi fognò  pattare  in  ginocchi , e 
tal*  hora  anche  (irifciarft  à quattro  per 
auanzare,  il  che  faceuamo  con  buona 
voglia , fperando  di  trouare  qualche^ 
cola  degna  della  noftra  cu  riolì  tà,  mà  al* 
l’vltimo  rellammo  ingannati  del  tut- 
to , non  hauendo  incontrato  altro  che 
Pipilirelli  i che  mancarono  à cauarci  gli 
occhi*  Io  credei  » che  quelle  cauità  ha- 
ueuano  potuto  feruire  di  Cilleroc  per 
I*  vfo  del  Tempio , tanto,  piti  che  fe  ne 
trouauano  delie  piti  (frette  delle  altre  , 
che  poteuano  hauere  feruito  d* acque- 
dotti,  come  in  fatti  in  molti  luoghi  (i 
vedeua  ancora  11  illare  l’acqua  ,e  in  altre 
v*  era  del  fango  così  alto , che  non  po* 
tendo  varcarle , fummo  obligati  à riti- 
rarcene. 

V letti  da  que*  luoghi  fotterranei,  peni 
fammo  fe  da  gl*  auanzi,  c ruine  delle  mu* 
ra,poteuamo  rinuenire,e  comprendere  la 
pianta  di  quel  famofoTepioj  e per  quello 
fipuòj;iudicare>era  egli  di  figura  quadra» 
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la  longhezza  però  fuperando  del  doppio 
la  larghezza . Dall*  haucre  veduto  il  luo* 
go,e  la  Medaglia,che  rapprefencano  que- 
llo Tempio , non  porto  credere,  che  hab- 
bi  hauuto  altra  figura  5 à che  deuo  fog- 
giungere  ciò»  che  hò  notato  in  Plinio» 
eh*  egli  haueua  4-25.  piedi  di  longhezza  » 
e 2 ao.  di  larghezza  # La  facciata  » ò l'.io- 
grefTo  era  riuolto  alla  parte , ou*  è a dello 
il  Cartello , eia  Villa  d*  Efefo,  e le  mura 
erano  di  pietra  quadra,  e grande,  mà  ao- 
cora  di  mattoni  in  diuerrt  luoghi . Vi  fi 
ofleruano  molti  buchi  difportì  in  dritta 
linea  3 il  che  mi  fece  credere, che  tutto  il 
Tempio  doueua  edere  flato  riueflitodi 
laflre  di  bronzo,od  altro  metallo,arram- 
ponate  nella  pietra  • Reflano  ancora  trà 
le  ruine  cinque , ò fei  colonne  di  marmo 
d*  votalo  pezzo,  e di  quaranta  piedi  di 
longhezza  ciafcuna  , come  di  fette  di 
Diametro , il  che  parerebbe  rifponde re  » 
alle  proporzioni  dell*  Ordine  Dorico  » 
fe  non  aicerte  Plinio  , che  hautuano 
ft  £santa  piedi  d ' altezza , come  anco- 
ra , che  il  loro  numero  a/cendeua  fino 
à 12  7.* 

Quello  Tempio  era  ne*  Tuoi  principi j 
affai  mediocre , dipoi  ftl  edificato  iu  for- 
ma più  ampia, e tale , che  fu  ancora  nu- 
merato fra  le  fette  merauiglie  del  Mon* 
do , il  che  fpinfe  vn  tale  Eroflrarod*  ab- 
bruciarlo , per  acqui Aarfì  fama  » e fare 

I 3 CQr 
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conofcere  il  Tuo  nome  con  quello  inceri  • 
dio  • Li  Greci  per  ifcufare  la  negligenza 
della  loro  Diana  ,che  non  impedì  quella 
defolazione , diifero , che  quella  notte  fi 
trouaua  occupata  à feruire  dileuatrice 
ad  Olimpia  9 che  partoriua  AlciTandroil 
Grande  3 onde  quello  Principe , quando 
fi  vi dde  nell*  auge  delle  Tue  grandezze.,  fi 
offerì  di  farlo  rifabbricare  à tutte  ftac^s 
fpefe',  purché  il  fuo  nome  fotfe  pollo  fo* 
prail  frontifpizio , il  che  però  gli  Efefi 
troppo  fcrupolofi , ricufarono  con  Polli* 
ziofa  adulazione , che  non  era  conuene* 
uole  ,che  vn  Nume  par  fuo,  dedicale  va 
Tempio  ad  vn* altra  Deità  • 

Del  recante  non  v*è  più  alcuno  i Efe* 
fo  capace  di  leggere,  e intendere  le  Epi  • 
itole,  che  S.  Paolo  fcrifle  loro  altreuolte, 
non  elfefdoui  alcun  ( hrilliano  nel  Vil- 
laggio , e la  loro  Chiefa  principale  dedi- 
caca  àS  Giouanni, effendi)  flataconuer* 
titainMofchea , quando  i Turchi  fire- 
fero  Signori  del  Paefe  • Quello , che  ne 
haufualechiaui , fi  fece  molto  pregare 
prima  d’aprircer.e  le  Porte,  eflendonel- 
1*  Anatolia  più  fcrupolofi, che  in  Co  dati* 
nopo!i,e  dicendo  che  Pingreftò  de* lira* 
nierijChe  no  fono  della  loro  legge,profa  • 
na  i loro  Tempi  j.  Si  è trouato  però  il  m o- 
dodileuarli  quefto  fcrupolo,  vna  man- 
cia data  loro  in  fegrcto  diflìpando  que* 
timori  della  loro  cofcienza  Quefto  Tur . 
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co  in  particolare  non  arroflìua  di  volere, 
che  Monf  Veheler,edio  1*  daflìmo  ciati 
cuno  vna  piatirà  per  il  fauore  d'introdur* 
ci  nella  Mo!ch:a,preuenuto  dall*  opino» 
nede’fuoi,  cbc  le  Piatire,  e li  Ducati 
non  cofano  cola  alcuna  a*  Franchi  5 mi 
il  notiro  Armeno  fece  in  modo  , che 
fi  contentò  d*  vna  mezza  Piatirà  per 
Monf.  Veheler,  dandole  ad  intendere  , 
ch’io  ero  folo  il  Secretarlo  di  quel  Gen» 
tiluomo,  il  che  poteoa  ageuolmente  per- 
fuaderfi,  vedendomi  con  la  penna,  e la 
carta  nelle  mani . Vi  fono  in  quella  Moti 
chea  quattro  gran  colonne  di  marmò 
granito  , e non  di  pietra  liquefatta , co» 
me  atTerifcooo  alcuni  de*  nofiri  Vian- 
danti nelle  loro  relazioni,  nè  pollò  ca- 
pire  da  che  babbi  prefo  origine  l'opinio- 
ne di  quella  pietra  imaginaria,  corriti 
le  miniere  non  hauetTero  vene  baftan- 
ti  perequarne  delle  colonne  alciiTìme,  e 
tutte  d’ vn  pezzo  • In  molti  luoghi , e le 
particolarmente  à Licne,  regna  quella 
pazza  credenza , che  vi  fiano  delle  pie* 
ere  liquefatte,  e che  quattro  colonne, 
cheti  vedono  nella Chiefa  d'Enay,  tìa* 
no  di  quella  qualità  j cncn  hò  potuto 
atTai  ammirare, che  Monf.  Di  Monconis, 
peraltro  huomo  erudito, babbi  accredi- 
tato quello  errore  nelle  fue  fue  Memo- 
rie • Si  fuppone  etTere  quello  vn  fegreto 
perduto  , mà  don  fi  proua  mai  $ che  fia 

I 4 flato 
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flato  altre  voice  ritrouato,  fé  non  nel 
fenfo , che  io  dirò , e conforto  efferfi  pra» 
ticato,  cioè  d*  vnire  con  cimento  diuerfi 
pezzi  di  pietta , del  quale  lanoriere  era 
vna  Croce  in  Gineuraaltiflìma , & à li» 
nello  della  facciata  di  S«Vietro . Si  crede 
eh*  ella  era  turta  d'vn  pezzo  di  quella 
pietra  liquefatta  , e che  fù  abbattuta-» 
da  vna  faetta.  Io  fpeflo  confiderai  li 
frammenti  di  quella  Croce*  e fono  ca* 
duto  nel  feutimento  d * vno  de*  miei 
amici , che  ha  fatto  lemedefime  confi' 
derazioni*  cioè  ch’era  comporta  di  molti 
pezzi  rotondi,  incartati,  e vaiti  con  viu 
Cimento  fortiflìmo,  gettato  in  rtampo , 
il  che  fà  poi  vn  corpo  duro  come  fe  forte 
tutto  vna  pietra  • In  fatti , che  la  malta  a 
ò cimento , del  quale  gli  antichi  fi  ferui- 
uano  , foffe  d*vna durezza  ellrema,  fi ri- 
conofce  dalla  demolizione  delle  fabbri- 
che  antiche , le  pietre  delle  quali  appena 
fi  portano  feparare  col  ferro,e  col  fuoco  • 
Mà  i «orniamo  alla  nortra  Mofchea-», 
che-  non  hà  altro  di  confiderai  le  , che 
quelle  colonne  d* ordine  Compo(ìto,e 
nel  Cortile , che  gli  è dauanti , alcuni 
frammenti  di  capitelli,  e di  colonne,  i 
quali , come  tutti  gli  altri  materiali  del* 
la  Mofchea , fono  d*  va  marmo  belliffì* 
dio,  e foli  didimo  • 

Lafciammo  al  fine  Efefocon  vna  chri- 
diana  confi  dei  azione  del  giudizio  d*  Id» 

dio 
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ne!  dio  /apra  quella  Città,  del  quale  Giesd 

pra-  ChriHo  1*  baueua  minacciato  con  quelle 
uerf  parole  dell* Apocali flc  • Ricordateti  deU 

; eri  So  fiato  dal  quale  feto  decaduto  , fate  peni » 

: 2 li1  tenuty  e rientrate  nella  pratica  delle  vo(lre 

tede  frème  operazioni  ; perche  fe  nolfarete%  ver» 

iella  ri  ben  prefio  * voi  , e tenari  il  vofiro  can* 

\t&  deliere  dall  uo  luogo  ,/#  non  vi  pentite  . 
ìi  li  Come  fummo  trattenuti  tutta  la  mat» 
oca*  dna à vedere  quelle  curiofità , non  po» 
miei  temmo  partire,  che  circa  il  mezzo  dì 5 
ori  onde  forprefi  dalla  nette , auanti  di  po- 
rtici cere  arriuare  à lamouaci , oue  haueuamo 
tu  pre/o  il  nollro  Gianizzero,  perdemmo 
po,  ladrada  nella  pianura  lenza  poterla  ri» 
o(fe  trouare  , becche  baueffimo  acce  lo  del  lu* 
Ira,  me  per  cercarla.  Non  ci  era  mancato  il 
nrf*  fofpetto  di douere  caulinare  alcune  bore 
della  notte , ma  il  nollro  Gianizzero  li 
bri'  vancaua  di  fapere  così  bene  laftrada-** 
eoa  eh*  era  imponìbile,  che  la  mancale  $ anzi 
ico*  haueuamo  qualche  gallo  di  preualerci 
Uì  dell*  ofeurità,  per  fcanfare  rincontro  de* 
ebe  ladriache  fono  affai  frequenti  in  que’  pae» 

o,f  fi  . Così  ci  vedemmo  allretti  à paifare  la 
itali  notte  in  Campagna  fenza  alcun  coperto* 
ie>!  e di  più  à fai frire  tutto  quel  tempo  vna 
idèi  piccola  pioggia  fredda , che  non  cefsà 
il*  di  cadere  > onde  dilpolli  à tollerare  con 

forzata  pazienza  quella  difgrazia  > e 
cbfi  melfo  il  fuoco  ad  alcuni  cefpugli,  per 
d’tì  tilcaldarci  di  fuori  > ci  riuuigorimmo  di 

no  * v'  i % r ** 
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denero  con  vn  fiafco  di  vino  di  Smìrna , 
che  ci  reftaua  , fenreodo  vrlare  attorno 
di  noi  quegli  Animali , chiamati  Z*chm • 
li*  , che  hanno  vna  voce  limile  appref* 
lo  poco  à quella  d'va’huomo.  Hauen- 
do  poiprefo  vn  brcue  fanno  ne’ notòri 
capotti,  follecitammo di  leuarci  a’pri* 
mi  albori,  per  andare  à r ipofare  vn  poco 
pii!  commodamente  in  cafa  del  nollro 
GianizzeiOj  il  quale  non  mancò  à re* 
galarci  d*  vna  buona  collazione . Ha  uè» 
uamo  ammirato  la  fera  precedente  la  Tua 
pazienza , e moderazione , non  hauendo 
egli  mai  proferito  la  minima  parola  di 
colera  fapra  lanoltrafaltidiofa  ventura , 
come  quegli  della  fua  profelfione  fareb- 
bero ne*  paefi  notòtire  benché  la  fua  fece 
douelTe  vguag’iare  lanoltra,  non  volle 
pe  ò già  mai  be^e  del  vino,  ogni  altra  bc- 
uanda  mancandoci  all’ bora* 

Iole 'apprefentai inutilmente,  chela 
neceflicà  non  baueua  legge  alcuna , e che 
potendo  con  qu-11*allineoza  ammalarli, 
io  come  medico  di  profetinone  , le  con  * 
figliano  dì  prendere  vn  poco  di  vino  per 
foltenere  il  cuore  * mi  rifpofe  Tempre 
nel  fuc  linguaggio  , che  Iddio  farebbe 
tòatoil  fuo  Medico,  nè  vi  fa  mai  modo 
di  vincere  la  faa  oltinazione  io  quello 
punto.  Vna  così  falda  rifoluzione  però 
di  non  volere  bere  vino , non  veniua  pe* 
rò  tanto  dallo  fcrupolo  di  peccare  coa- 
tto 
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tro  la  legge  def  fuo  Profeta  , che  dal 
timore  di  cadere  di  nuooo  io  vo*  ac* 
cadente  , che  gli  era  arriuato  poco 
auanti  • Haueua  fempre  hauuto  la  (ut** 
Cantina  guernita  de*  vini  migliori  del 
paefe,  e come  vn  giorno  era  con  tré  Tur* 
Chi  Tuoi  amici  à tracannare  io  cala  fu  a , 
li  condu/Te  4 vifìtare  le  botte  , perché 
fceglie  fièro,  il  vino  3 che  farebbe  loro 
piacciuto  maggiormente . Vi  beuettero 
così  bene , che  i fumi  del  vino  efiendo 
loro  (aliti  a!  ceruelio  , cominciarono  à 
parlare  d*  vna  Qiouane  del  loro  Vii* 
laggio  affai  leggiadra  , la- quale  con* 
cer  carono  d*  andare  4 vedere  , ciò  che 
fecero  (ubico , entrando  nella  cala  è de- 
perto di  tutta  la  reticenza,  che  fù  loro 
fatta  « 

La  Giouine  li  riceuette  con  fierezza 
maggiore  di  quello  haueuano  eflì  pen* 
fato  i onde  vedendo , che  non  auanzaua* 
no  cofa  alcuna  con  gli  allettamenti,  voi* 
ferovfare  la  forza,  mà  trouarono  con 
chi  parlare  ; imperòche  la  Giouine  ha» 
ucndo  prefo  vn  pugnale  vccìfe  cò  efio  il 
più  temerario;  di  che  gli  altri  atterriti 
fi  diedero  alla  fuga*  Non  iafeiò  con  tut* 
to  ciò  la  Donna  di  portare  il  giorno  (e* 
guente  le  fue  querele  allaGiuftizia,  la 
quale  fece  comparire  gli  accufati:  mà 
come  il  Cady  hebbe  intefo  eh*  erano  vb* 
briachi,  quàdo  vennero  à quello  eccefibj 
| | ficca» 
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fi  contentò  di  fare  loro  dare  alcune  ba> 
donate  , e condannarli  ciascuno  à vna 
emenda.  Il  noftroGianizzeroper  ildif. 
petto,  c*  bebbe  della  Aia  pazzia,  e del  ca- 
liigo,  che  n*  haueua  fofferto , andò  Albico 
alla  fua  Cantina , e peri  auare  1*  affronto,  \ 
che  il  vico  le  haueua  cagionato , affondò 
tutte  le  botte  , e ne  lafciò  perdere  il 
' vino  , facendo  vn  voto  particolare  di 
non  beuerne  mai  * effendo  in  fatti  vero  , 
che  li  Turchi  nò  fanno  beuere  del  vino  , 
fenza  pattare  Albico  ali* eccetto,  c alia 
brutalità  • 

Effendo  di  ritorno à Smirna  , c’infor- 
mammo delle  altre  Chiefe  dell*  Apoca- 
litte , le  quali  non  fuueuamo  vedute , e 
li  Signori  Confole  Inglefe , e#l  Dottore 
Picreliu  cicommunicarono  le  memorie, 
che  ne  haueuano , e le  Infcrizioni , che  vi 
trouarono  in  vn  viaggio,  che  vi  fecero 
cinque,  ò fei  anni  auanti* 

PERGAMO, 

è ancora  conofciuto  da*  Turchi , e da* 
Greci  fatto  il  mede  fimo  fuo  antico  no-  ' 
me  di  Pergamo  • Quella  Città  è à 34, 
miglia  da  Smirna  , e 20.  da  Tiatira , 
alle  radici  d*  vn  monte  , che  hà  verio 
Settentrione  in  vna  bella  pianura  fertile 
di  grani , e per  la  quale  pattano  il  ri/4- 
nus , e*l  Cmìcm,  i quali  A fcaicanonel 
.fiume  Hsrmus , A lato  della  Città  teor- 
ie il  picciol  fiume  » òpiù  coilo  il  rapida 
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rufcello  « chiamato  anticamente  St/inusì 
il  quale  continuando  il  fuocorfoalSudi 
Eft  vi  à renderli  nel  Caicus.  Dall’altra 
§>arte  del  Selinus  v’è  vna  bella Chiefa  * 
che  portauail  nome  di  S. Soffia,  horsu» 
conuertita  in  vna  Mofchea  • Nella  par» 
te  orientale  della  Città  fi  vedono  lerui» 
ne  d’vo  Palazzo,  il  quale  era for fi  la  di- 
mora de*  Regi  del  Paefc  > poiché  Eume* 
nes , ed  Atialns,  de*  quali  è fatta  fpeffQ 
menzione  nell*Iftoria  Romana,  haueua» 
no  à Pergamo  il  loro  foggiorno  » Di  tuts 
te  le  colonne,  che arricchiuano  quello 
edilizio , ne  reitano  folo  cinque  belle  di 
marmo  polito , e alte  2 1 . piedi , vedenti 
do  lene  ancora  altri  pezzi  di  rincontro 
alla  ftrada  • Dall*  vno , e 1*  altro  fianco 
poi  della  medefima , che  conduce  alla_» 
fa  Città  vi  fon  due  piccole  colline  artifì» 
siali , fopra  le  quali  erano  fabbricati  due 
Fortini  per  guardai  ne  1*  ingrelfo,  come  à 
Leuante  ve  n*  erano  due  altri , Si  vede 
lì  vicino  vn  gran  vafo  di  marmo  di  2 u 
piedi  di  giro  , fcolpito  di  baffi  rìlieui 
d’huommi  à causilo  di  belli  filma  fattu- 
ra 5 lungo  il  Monte  verfo  il  Sud»Oueft  fi 
vedono  leruine  d’vn* acquedotto,  che 
ha  ancora  fci  arcate  fopra  vn  rufcello , 
e dalla  parte  di  mezzo  giorno  di  quegli 
archi  fe  ne  vedono  fei  altri  con  voltoni 
grandi, che  li  Turchi  chiamano  Kijf$ray» 
Indi  auanzando  firada  verfo  il  Sud , .fi 
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erouano  le  ruine  d*vn  Teatro  fopra  il  - , 
pendio  della  collina , da  douefi  gode  il 
vago  profpetto  della  pianura . - ;i 

LiChrilliam  di  Pergamo  fono  in  po> 
ucro  flato , la  loro  Chiefa  Cattedrale  di 
S»  Giouanni , eh  è all*  Oriente,  edendo 
intieramente  minata  • Ella  haueua  56* 
palli  di  losghezza  » c ix  di  la  ghezza', 
mà  li  Turchi  hanno  prefo  i pezzi  del* 
le  colonne , eh*  erano  nella  nauata  , per 
mettere  fopra  i loro  Sepolcri . Il  corpo 
però  della  fabbrica  non  era,  che  di  mac- 
toni . La  Città  è popolata  di  circa  c è 
mila  Turchi , tra  quali  viuono  folo  do- 
dici, ò quindici  famiglie!  mife f abili  di 
Clrifliani  Greci,  applicate  à coltiuarela 
terra , a*  quali  re  da  vn*  altra  Chiefa  de«j 
ditata  à S,  Teodoro  Vefcouo  diSmirna, 
nella  cui  Diocefi  è comprefa.  Iddio  con* 
ferua  ancora  quede  reliquie  di  fedeli, 
perche  Cnza  dubbio,  fecondo  xf  tedi*  , 
monio di  quello,  che  parla  nell’ Apoca* 

lifTe , b aneti  4*o  conjeruato  il  {ho  nome  . # 
non  hatie nano  abbandonato  la  f uà  lede  9 
anco  quando  il.  fu c fedele  Antigas  bantu* 
fra  loro  /offerto  il  martirio  , 

‘ LAODICEA 

viene  chiamata  da*  Turchi  del  vicinato 
Eskihiffar  % cioè  Cartel  vecchio , perche 
infatti  è vna  Città  intieramente  rutila- 
ta , eflendo  tutta  ridotta  ad  vn  f olo  Mo^ 

Uno  feoza altra  {ubicazione.  La  Città 

/ ' di 


itili*  Amatili*  • 20 f 

di  Colófla,  alla  quale  S Paolo  fcriue  vai 
delle  fueEpillole , non  n'è  dittante  » che 
2 1 • migli o,  ed  è chiamata  da*  Greci  Chi  • 
mt  Ferrari  nel  luo  Dizionario  > preten- 
de che  Laodicea  fi  chiama  ancora  hoggi* 
dìLaudt  hi*  , e che  fia  chiamata  da*  Tur- 
eh  Nout  Ltfchi , Soggiungendo , eh*  ella 
gode  ancora  vn  titolo  d*  Arc*uefcouato> 
ma  Uifcgna,  ò che  babbi  fcritto fopratji 
memorie  falfe,  communicateli  y ò che 

Inetta  Città  babbi  finite  di  tuioarfi , e 
i perdere  il  Tuo  nome  da  quel  tempo  » 
E*  vero,  che  molti  fi  fono  ingannati  nel 
prendere  il  fio  go  di  L*otik%  preffo  An- 
guria per  Laodicea  , diluii  dalla  forni- 
glianza  del  nome. Ciò  che  tetta  di  più  ri- 
ma cabile  à Eskibiffar  fono  quattro  Tea- 
tri di  marmo  intieri , e politi , come  fé 
fotti  ro  fabbricati  da  poco  tempo  in  quà> 
e pretto  ad  vno  di  que*  Teatri  fi  legge 
vna  Inscrizione  Greca  io  honore  delfini» 
peratore  Tito  Vefpafiano  • ÀI  Nord-fili 
del  luogo  feorre  il  fiume  Lycus , che  fi 
perde  nel  Meandro , il  che dittingueua  la 
Città  da  alcune  altre  del  medefimo  no- 
me , quella  chiamandoli  Laodicea  pretto 
il  Lycus  « Quello  fiume  è il  medefimo  , 
che  TitO'Ltuio chiama Marfyas,  dal  no- 
me del  Satiro  Marfyas  , che  tù  (corticato 
viuo  da  Apolline  per  hsuere  ha  auto  la 
temerità  di  contendere  con  etto  della 
ioauicà  del  cimo.  Quinto  Curtio  ci  dà 
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vna  defcriziooe  vgualmente  vaga  » ed 
«fatta  di  quello  fiume , e ofierua , che  la 
ina  fonte  , ouero  origine  » è nella  cima 
d*  vnmonte , dal  quale  precipita  cò  gran 
ilrepiro  fopra  vn  fatto,  e indi  fcorrendo 
nella  pianura,  inattìa  le  vicine  campagne, 
conferuando  Tempre  limpide  le  Tue  ac* 
que  fenza  mefciarle  con  altre  » e per* 
che  il  Tuo  colore  pare  quello  del  Mare, 
quando  è in  bonaccia,!!  Poeti  ( dice  que* 
ilo  Autore)  hanno  iodi  prefa  occafione 
di  fingere,  che  le  Niofe,prefe  dell’  amore 
di  lui , faccuano  la  loro  dimora  in  quei 
fatto  • Soggiunge , che  fino  nel  recinto 
delle  mura  di  Celenes  egli  ritiene  il  fuo 
nome  di  Marfyas , ma  che  all*  vfeire  di 
quella  Città,  perche  fi  gonfia , e diuiene 
»mpetuofo,comincia  à chiamarli  Lycos . 

Non  fi  sì  cofa  fi  a diueuuta  la  Chieft 
Chriftiana  eh’  era  altre  volte  à Laodicea, 
e la  minaccia  di  quello , ch'è  la  fiefla  ve* 
ricà,  non  hà  mancato  d*  hauere  il  fuo  ef- 
fetto • lo  sì  quali  pano  le  tue  opere  , § 
ehi  note  f si  , teè  freddo  , nè  ealdo  j ma  pera 
che  fei  tepido  9 sete  thè  ceménti o à gettar* 
ti  [nari  della  mia  botta  • , 

SARDI, 

chiamata  ancora  oggidì  8*rdot  è alle  rai 
dici  del  famofo  Monte  Imolas , hauendo 
a!  Nord  vna  gran  pianura  bagnata  da 
molti  rufcetli , che  nafeono  in  parte  da 
vn  coll*  vicino  al$ud;£ft  della  Città  , 
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{ Nell*  Anatolia*  2o$ 

■ jj  e parte  dal  Tmolus  . Il  Patcolo  efcc  dal* 
la  ftefla  montagna  all*  Oriente , e perde 
il  Tuo  nome  nell’Hermus,  chefcorrc^ 
J pretto  Magnefia.  Sardi  fù  1*  antica  Regi 
^ già  di  Crefus , il  pii!  ricco  Prencipe  del 

fuo  Secolo  • Da  tanto  fplcndore  è ridot* 

‘ ta  al  prefence  in  vn  mi  fero  Villaggio  , 
che  non  hà  che  delle  Capanne  ancortu» 
più  mefchine , eccettuato  vn  Kara , fab- 
' 1 bricato  all*  vfo  degli  altri  della  T urchis, 

£ oue  li  Viandanti  fono  coromodamente 
alloggiati,  etfendo  quello  il  gran  pattag- 
0 1 gio  delle  Carauane  , che  vanoo  da  Smir» 
u oajà  Aleppo,  ò in  Perita  • Quali  tutti 
gli  habi canti  fono  Pccorari , che  vanno 
u.'  è condurre  le  loro  greggie  ne*  pafeolf 

* della  vicina  pianura . All’  Oriente  li  ve» 
dono  le  ruine  d*  vn  Camello  antico  , c 

\ d*  vn  a Ch  iefa  affai  grande . A Mezzodi , 
’ * c al  Nord  vi  fono  parimente  delle  ruine 
conliderabili  di  vn  Palazzo, mà in fom* 
? ma  il  tutto  è ruine . Li  Turchi  vi  hanno 

5 ' vna  Mofchea,  ch’era  voa  Chiefa  de’Chru» 

1 1 fliani  , alla  porta  della  quale  vi  fono 

* molte  coloine  di  marmo  polito . Vifo* 
**  no  ancora  alcuni  Chriftiani  occupaci  à 

àcolciuare  gli  orti»  mà  fenza  Prete,  e 
feozaChicfa*  E però  il  Figliuolo  d’Id* 
^ dio  rimprouer^nell*  Apocallitte  a’  Sardi* 
ccnli , Che  haueuano  fama  d*  off  or  vini* 
ed  erano  morti  • Siate  vigilanti  (foggimi* 
:<*  fc  efTo  ) e fati  penitenza,  petthefe  non  vnj 


aio  Maggi  di  Afonf,  Spon 
gitanti  j varrò  à voi  tome  il  ladra  , t ma 
/ apriti  l*  bora  dii  mio  arri  ho  ^ . 

FILADELFIA , 

fi'difcofta  2 7.  miglia  da  Sardi  verfo  il 
Sud-Eft  alle  radici  del  monte  TmoIus,da 
doue  fi  gode  in  amenifiìma  veduta  iiu» 
pianura  vicina.  Li  Greci  leconferuano 
il  Tuo  antico  nome , ma  li  Turchi , che  li 
confondono  quali  tutti  , la  chiamano 
AUah*[chiyr  , che  lignifica  Città  di  Dii . 
Quando  quelli  vennero  ad  impoffeffarfi 
del  paefe,  gli  habitanti  di  Filadelfia  fi 
dirfefero  yigorofamentc,  onde  li  Turchi , 
chel’affediauano  per  dare  terrore  à que* 
braui  difenfori,  alzarono  vn  trincierà* 
mento  tutto  d’ offa  de*  morti , vaiti  con 
della  calcina , del  quale  Monf.  Rigaud 
mi  fece  vedere  vn  pezzo , ch’egli  baue- 
ua  hauuto  la  curiofità  d* apportare  dal 
luogo , oue  fe  ne  trouano  ancora  delie 
reliquie  • Furono  i Filadelfij  sforzati  à 
rende  fi  , ma  la  loro  capicolazione  fd 
più  vancaggiofa  di  quella  de*  vicini  5 
poiché  furono  loro  conferuate  quattro 
Chiefe , che  poffedono  ancora , cioè  Pa- 
ncia ,S.  Giorgio , S.  Teodoro , e S. Ta- 
xi arco,  ch’è  il  medefimo,Cbe  S.  Michele. 
Vi  fono  in  Filadelfia  fette,  e otto  mila 
habitanti,  f.à  quali  fi  contano  due  mila 
Chriftiani , il  che  ci  fà  vedere  l'adempi- 
mento marauigliofo  della  profezia  del* 
l’ Apoc alide  ; sò  quglifcno  h voftrt  opt» 
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Sili*  Anatolia  • ili 
r#«  Tingo  aperta  avanti  di  voi  la  porta  9 
che  ninno  potrà  Tonare  ; e forchi  , quatti 
tunque  poca  fofft  la  vofira  forza  , batate 
rfo  ' tu t taui a guardato  la  mia  parola , e non  ha  ■ 
us^  uete  r inondato  al  mio  nomi  : t porche  ha • 
atte  confermato  la  pazienza  , ohi  vi  ì a* 
mandata  dalla  mia  parola , lo  vi  guarderò 
itti  ancora  nell * torà  della  tentazione  , ehi 
nino  verrà  f opra  tutto  il  Mondo , per  fan  lafro  • 
D)(:  na  di  quelli , h abitano  fopra  la  terra  • 

Cola  fi  può  defidcrire  di  più  efprefio 
Ifi*»  t per  marcare  la  venuta  del  Turco,  il  ne» 
fhi>  mico giubato  del  Chrifiianefimo»ilqua? 
U*’  le  pare  non  effere  fiato  iuuiato , che  per 
w*  il  cattigo  delle  nofire  fcelcratczze  , c 
eoo  per  feruire  alla  diftinzione  de*  veri  fede» 
?iU(-  li  da’Chriftjani  falfi?  Nè  ciò  deue  in» 
«ooj  tenderli  de’ foli  Turchi  , mà  de*  Maho* 
h meieni  in  generale,  che  occupano  piik 
Wj  dèlia  metà  dèi  nofiro  gran  Continente, 
® a e fono  fparfi  non  folo  nell'ampiezza  dèi- 
f « 1*  Imperio  Ottomano  , mà  ancora 
ini!  tutta  la  Perfia , in  tutta  la  Tairaria , in 
j®*  vna  parte  dell*  Indie , e in  tutte  le  cofie 
jl*  dell*  Africa,  che  riguardinola  nofire 
>'lJ  Europa • Qual* ampiezza  prodigiofa  de* 
bel|'  Paefi  non  occupa  il  folo  Gran  Signore  ? 

e non  fi  fpendonoli  crè  mefi  intieri  per 
roi"  trauerfare  i Tuoi  Stati  ? Quanti  Regni  non 
:®Pj'  hi  affogget tati-la  Città  à fette  Colli  , che 
i ^ domina  [opra  tacquo?  Non  V*è  altra  Cit* 

t f tà  nel  Mondo , alla  quale  meglio , che  è 
r/*  Co* 


a i z Viaggi  di  Monf.  Spon 

Coftantinopoli  ,ti  poffino  applicare  que* 
ite  parole  alla  lettera.  Ella  hà  (ette  còlli 
/opra  ciafcun  de* quali  v*è  vna  Mofchea 
reale  ^oue  li  profcrifeono  ogni  giorno 
beftemmie  contro  Giesd  Chrifto.  Ella 
domina  fopra  l'acque  > clic  odo  la  chiaue 
dell* Arcipelago»  e del  Mare  bianco»  e 
del  Ponce  Bulino,  lo  non  nego»  che  ciò 
oon  fi  polla  attribuire  a*  Ce  fari  Romani  » 
che*  hanno  perfeguitato  tanto  tempo  la 
Chiefa  nafeente , fin  che  hà  hauuto  lupe* 
rato  lelorotrauerfie»  e che  il  Demonio 
fd  incatenato  per  mille  anni  ; mà  fpirato 
quello  termine,  è vfeito  colla  /corta  del  • 
l*Armate  terribili  degl’  Ottomani,!  qua* 
li  doppo  trecento  anni  » cioè  circa  mille 
anni  doppo  fpirato  il  Paganifmo  domi* 
«ante»  fi  accrebbero  prodigiofamence , 
e occuparono  vna  gran  parte  dell*  Alia  » 
dell* Africa»  e dell* Europa»  imperòche 
amanti  quel  tempo  la  legge  di  Mehemeth 
non  era  quali  conofciuta  nell’Europa» 
nè  in  vna  gran  parte  dell* Alia . 

il  loro  a*m#r*,foggiunge  l’O.acolo  del- 
1*  Apocaliffe  Cap.  20 . •uguaglierà  quello 
dell*  arena  del  Mare  • le  li  vedo  {fonder fi 
[opra  la  tetra  » e attorniare  il  Campo  do* 
Santi,  e la  Città  amata  da  Dio . Quella 
è la  Città  di  Gierufalemme  della  quale  fi 
-fono  impadroniti  da  molto  tempo:  Ecco 
ciò  » eh*  è di  già  accaduto  » e dobbiamo 
pregare  Iddio  di  volere  accelerare  quel- 
lo» 
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p io  > che  retta , cioè , Difcenda  dal  Cielo  vn 
(0.  fasci  inai  ito  da  Dio  , tht  li  dtuori , § 8d» 
'lì  tanaffo , cbt  li  foduceua , fi*  lottato  in  vn 
jis  fi  agno  di  fuoco , o difolfo J ouo  la  btfiia , o •/ 
fi  faljo  Profeta  hanno  da  offere  tormentati 
Nt  giorno  s e notte  per  tutta  l*  eternità  • Beo* 

i, (  eh- aflerifchino  alcuni,  che  gli  Antichi 
ai  Profeti  de  gli  Ebrei , non  hanno  portato  i 
ni,  loro  fguardi  fin* a gli  euenimenti  di  quelli 
ili  virimi  tempi , tuctauia  fi  potrebbe  quali 
pt*  dire, che  Habacuc  hà  rimirato  ì Turchi  in 
ilio  quel  la  fua  profezia  de*Caldci,  da' quali 
ito  fono  in  parte  d ifceli,cd  hanno  hereditato 
cl  i Coftumi . lo  faro;  dice  lo  Spirito  d*  ld* 
» dio  per  becca  di  quel  Profeta,  vna  cofa 
j(  a*  giorni  mefiri , che  non  crederete  punto 

j.  quando  vi  farà  narrata  ; impero  che  io  fu • 

, fcicerb  li  Caldei*  gente  violenta , o crude • 

, lo  3 la  tinaie  trauerfarà  le  Pronintj*  per  oc» 
! capare  le  habit azioni  de  gli  altri  . Ella  è 
1 furio  fa , e terribile , ed a [e  fola  prenderà 
f tutte  le  majftme  del  fuo  gouerno , e il  modo 

d' ofercitaro  la  fua  tirannia  • LifuoiCa • 

, ' Halli  f ara»  no  leggieri  come  Leopardi , e ha * 
i daranno  l*  occhio  miglioro  di  quello  della 
i lince  . Lifuoi  Soldati  àCauallo  verranno 
da  pae/i  lontani  %e  fi  f porger  anno  in  quà%  o 
I /A  • Voleranno  come  l ‘ Aquila  , cade  sk 
i /«  fua  preda  Non  verranno  che  percorre * 
i anettare  delle  violenza  rapiranno  tutto 
I acme  vn  vento  d oriento , o acerof ter  anno 
il  numero  do * Schiatti  come  /*  *r«»4  del  Ma* 


2 1 4 Viaggi  di  Monf,  Spon 
te  • Si  burlerà  di * Regi  , e /prezzerà  i 
Principi , atterrerà  tutte  le  Fortezze  , « ro» 
vnfele  terrapieno f ir  »*  renderà  padrona • 
Parmi  che  non  fi  p.ifla  dire  cola  alca* 
na  più  efprefiìua  per  dipingere  Porgo» 
glio  de*  Turchi,  e la  loro  tirannia  , la 
leggerezza  de*  loroCaualli,  e la  faciliti) 
che  hanno  di  prendere  le  Piazze . Li  Gre» 
ci , che  gemono  Torto  il  peto  delle  loro 
cater.e,lo  fapranno  ancora  meglio  di  noi. 
Si  mer auigliano  che  li  Principi  dell “Eu* 
ropa  e (Tendo  tutti  Criftiani  non  vnifchi* 
no  infieme  i loro  interefiì , e le  loro  for- 
ze c antro  il  nemico  dich  arato  del  Ch  i* 
iUanefimo,in  vece  di  laTciatlo  prendere 
piede  poco  à pocofcpra  le  loro  Fronde' 
re.  Non  v*  è più  che  la  larghezza  del 
Golfo  di  Venezia  trà  la  Turchia.,  e l'Ita- 
lia , e ogni  giorno  s*  inoltrano  à venire 
fare  de*  Schiaui  in  quella . Di  tutti  i Prin. 
cipi  della  Chriftianirà , nò  ve  n*  è alcuno 
che  il  Turco  tema  quanto  il  Czar,ó  Gran 
DucadiMofcouia,  il  quale  può  mettere 
numerofi  Eferciti  in  piedi,  ed  entrarci 
ageuolmente  Delle  Tue  tene  : mà  ciò , che 
le  darebbe  il  vantaggio  fepra  tutti  gli  al- 
tri è,  eh*  cgliéiiTolo  Principe  della  re- 
ligione j òrito  Greco , per  il  che  r Greci 
parrebbero  tutti  con  gufto  fotco  la  Tua 
dominazione,  e fi  dichiarerebbero  in  Tuo 
• fauore , quando  lo  vedeflero  entrare  nel« 
la  Turchia  con  vna  poderosa  Armata . B 
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,;ij  però  Iiòintefo  dire  ad  alcaai  Gfcci,  e 
tu  tri  gli  alcriad  vu  Mercante  di  Larta,huo 
,,  mo  di  [pirico , e di  ffudio perii  paefe,chc 
cti»i  v*cra  vna  profezia  fra  loro,  chepo  taua, 
gc*'  chel*  Imperio  del  Turco  doueua  effetti 
li  dilirucco  da  vna  Nazione  Chryfo&e»os 
td,i  cioè  bionda  , il  che  actribuiua  a’Mofco» 
Jr{,  uici , che  fona  quali  cacci  biondi . 
oro  Màauanti  di  lafciare  quel  paefe,  bifo 
qoì,  g«a  foggiungere  alcune  particolarità 
Eo,  delle  Cicca  vicine  alle  fecce  Chicle* 

& HIERAPOLI, 

fot,  è vna  Cicca  affatto  deferta,  le  ruine  della 
hi,  quale  chiamano  i Turchi  Bambuk.kalè 
cioè  Torre  di  tfambace , a cagione  delle 
tic  canute  che  fono  ne*  tuoi  concor* 

ni*  Ella  era  alle  radici  d*vn’ako  colle, 
tv  c*lc  ^ * .mcZ2°  giorno  vna  pianura  di  fei 
lire  miglia  di  larghezza  , e quali  dirimpetto 
iti1  àJLaodicea*  il  Fiume  Lycos  /corre  trà 
ino  ^ v.?a  >e  pid  vicino  a Hiera- 

,rH  P?  . Vl  » vede  vna  così  gran  quantità 
:fI{  di  rume  de*  Tempi j antichi,  e tante  bello 
ft,  tergenti  d*  acque  minerali , buone  àgua. 
& rire  diuerfe  malattie,  che  non  bi fognai 
. , merauigliarfi  che  gli  Antichi  le  habbim» 

ire  da.to*lnomcdlHlcr3poIi,  che  vaie  dire 
Citta  Sant m . Vi  fi  offerua  tra  !e  altre  co 
a fu  bagno  d*  marmo  bianco,  arri 

nfu  c™to  volte  tutto  attorno  di  colon* 

I dc  , che  fono  cadute  dentro . Da  quella 
’ | F acqua  li  dittribujua  in  diucrii  canali , e 


ri- 


atti Yitggi  di  Mmf.Spen 
fpandendofì  alle  voice  fopra  le  riue  forma  ! ftr 
ancora  vna  crolla  di  terra  di  colore , che  ciò 
s’auuicina  al  bianco , la  fuperfìzie  della.  &on 
quale  ralfomiglia  al  colore  del  Topa»  H 
aio*  Quelle  acque  erano  parimente  ri*,  ®i« 
nomate  per  le  tencure , e vi  lì  rroua  aft*  chi 
cora  vna  Intenzione  Greca  fatta  dall*  af-  ri® 
femblea  de*  Tentori.  Vi  retta  ancora  vn  Me 
gran  Teatro  di  marmo  di  40.  fca  lini,  fuo 
che  merita  di  e fiere  confideraro,  nel  por*  ìpiù 
tico  del  quale  li  legge  vn*  Infcrizione  ad  me 
Apollo  fopranomato  Archi  gita  . La-» 
Città  di  ' ìit 


MILHTO  ' „ Mi 

non fù  meno  lamofa  di  quella  d’Efefo  ne*  1* 
tempi  antichi , e ne*  Secoli  vltimi  non  è 


Hata  meno  sfortunata,  poiché  non  è più  , - 
che  vn*aroatto  coofufo  di  belle  ruinc,  tra  . 
le  quali  vi  fono  alcune  capanne  di  Patto* 
ri  • FalatfchU  è il  nome  , che  fe  le  dà  . 
hoggidì  ,à  caufa  degli  auanzi  di  Palazzi \ 
e de*  marmi , che  vi  lì  trouaoo.  Tutti  i . 
Geografi  moderni  fi  fono  fmarriti  in  quel 
paefe,bauendo  prefo  la  Città  di  Mela  Ifo,  ' 
eh*  è due  giornate  oltre  Palateha,per 
3*  antico  Mileto,  à caufa  di  qualche  fo*: 
miglianza  del  nome , in  vece,  che  Melaf* 
f# , come  io  mottrerò  qui  fotto , è l*anti» 
ca  Città  di  Mylafa  • Gl’  Inglefi  di  Stnir^ 
na  feoprirono , che  Mileto  $ ò Milctium 
era  il  luogo  di  Palafchia  da  vna  bella  I n- 
fet iziouj,  che  vi  li  vede  ancora , ouc  la. 
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:0  parola  di  Città  di  Milefij  viene  repetit* 
r;  cinque  volte  • Vi  concorre  la  lìtuazione, 
noneflendo  che  à vna  giornata  , e mezo 
' d’ Ercfo,  pretto  al  Meandro , e à qualche 
^ miglia  del  Mare.  Il  Meandro,che  Ji  Tur* 
3i>  chi  chiamano  ancora,  come  l'hò  di  già 
rimarcato,  % ouero  grafia 

j Meandro , è famofo  nell*  antichità  per  i 
I luci  merauigliofi  giri, che  delcriuono iti 

0 più  luoghi  diuerfe  lettere  gieche.  E1  fin» 
}:  me  non  molto  largo  , poiché  palla  di  po- 

co  quindici  braccia,  mà  in  ricompensa  è 
molto  profondo,  fingolarmente  pretto 
Mileto,  oue  hà  vguale  la  profondità  al- 
J la  larghezza. 

> Mileto  era  la  patria  di  Talete  vno  de* 

! fette  faggi  della  Grecia , anzi  quello  cui 
(/  fù  prima  dato  tale  nominanza  , ben  da 
*Iui  meritata,  poiché  fù  il  primo  tra  Gen- 

1 ti  li , che  fottenne  l'anima  effeieimtnof* 

V tale,  come  l'offerua  Suidas . Alcuni  met* 

! cono  quella  Città  nella  Ionia  , altri  nel* 

ja  Caria,  mà  fe  il  Meandro  ora  quello 
che  diuideua  vna  Prouinzia  dall'  altra  , 
'*  come  fi  fcriue , bifogna  con  Strabone  ri* 
: conofcerla , eh'  el  la  è nella  Caria . 

Y ASKEMI  ALESI, 

('•  ouero  altrimente  il  Calvello  d'Athm  , è 
11  vna  Città  ruinata,  con  vn  Porto  di  Mare, 
w Vna  giornata,e  mezo  oltre  Mi leto.  Monf« 
3 Picrelia  credeua  che  folfe  l' antico  Ali- 
‘ carnatfo,Rcggia  de'  Principi  della  Caria, 
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. 2 iS  Plhjjgf  di  M»nf  i Sp»n 
mà  fe  crediamo  à Plinio,  bifogna  che 
quella  Cicca  fotte  ancora  più  lontana , 
poiché  non  la  mette,  che  à quindici  mi- 
glia dall*  Itola  di  Coos  Ciò  che  le  ha* 
ueua  dato  quello  peoliero  è la  gran  quan- 
tità di  marmi  , e monumenti  antichi  s 
che  vi  (ì  crouano , con  numcrofe  Inferi* 
zioni,  delle  quali  me  ne  partecipò  al- 
cune $ mà  in  vnadi  quelle , benché  po> 
co  corretta , bauendo  trouato  , che  il 
(oggetto,  al  quale  era  llato  drizzato  il 
Sepolcro,  di  cui  era  P Epicafio , fotte  di 
Im/us , oucrolajfus , p:efe  egli  il  parti* 
to  di  credere  meco,  che  fotte  la  Città 
dello  (ietto  nome  • In  fatti  ne  trouam- 
trio  dipoi  il  fico  conforme  à quello,  che 
le  hanno  dato  gl*  antichi  Geografi , Stra- 
bene in  particolare  nella  deferizione  del  • 
la  Caria , aderendo , che  lalfus  era  vna_» 
Città  in  Ifola  , tutto  appre  fso  il  conti- 
nente . 

Vi  lì  vede  ancora  1*  antico  recinto  deU 
le  mura,  e vn  Teatro  di  marmo , oue  lì 
leggevn*  Infcrizione  greca , chec*infe- 
gna  vn  certo  Zopater  figlio  d*  Epicrates, 
hauerlo  dedicato  à Bacco,  come  era  de* 
dicaco  quello  d’  Atene  al  medefìmo  Nu- 
me • Per  altro  gli  habitanti  di  quella^ 
Città  erano  deditittìmi  alla  pelea , come 
it  può  rimarcare  in  vìi  calo  del  quale-* 
Strabone  ci  defcriuc  PHiftoria  • Vn  Suo- 
natore d*  ìnllrumento  mulicale  faceua 
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» vo  giorno  moftra  della  fua  perizia  nella 
Città  di  Iaflus,e  tutto  il  popolo  fe  gli  era 
;!  radunato  intorno  per  afcolcarlo:  màco? 
me  s*  vdi  il  legnale  di  vendere  il  pefee, 
è ritirarono  tutti  eccetto  vno  , eh’  era^ 
vn  poco  Tordo.  11  Suonatore  nulla  fa*  . 
\ pendo  di  quella  fua  indifpofizione,  le  fe*; 

f ce  complimento , e lo  ringraziò  dell'  ho« 

’ nore , che  gli  haueua  continuato  d’afcol- 
\ tarlo,  mollrando  di  prezzare  di  vantag- 
gio la  [mitica, che  non  haueuano  fatto  gli 
ji  altri , che  li  erano  ritirati  al  primo  tocco 
r ‘ del  fegoo . Come  ? rifpofe  all1  bora  il  Sor- 

ri  do, non  l’haucuo  vdito  $ e ciò  dicendo,  le 

voltò  le  fpalle,  e fi  ritirò  come  gli  altri  • 
Alcune  miglia  dijfcofle  fi  vedono  le-* 

' ruine  d*vn  fuperbo  edilizio  , che  alcuni 
,i , credono  eflcre  le  reliquie  del  Maufoleo 
col  fuppotlo,  che  il  luogo  fia  l’ antico 
^ AlicaroalTo:  mà  foggiungo  per  conferà 
mare  la  mia  opinione  in  contrario,  che 
, r Scrabone  delcriuendo  la  colla  del  Mare  » 
venendo  dalla  parte  d*  Alicarnaffo  verfo 
V Smirna, mette  lafTus , e dipoi  Mileto > il 
quale  in  fatti  n*è  difcollo  folo , che  quin* 
Xi.  dici  miglia  * parlando  poi  di  quelle , che 
-ju  ne.fono  lontane , com’è  la  feguente  • 

ff.  ...  MELASSO, 

non  c dunque  la  C ittà  di  Mileto , come 
Ortclio , Ferrari,  e tutti  i moderni  1*  ac» 
^ certano , ciò  che  fi  riconofce  non  folo  da 
5U;  quanto  hò  detto*  parlando  di  Palatfchia;, 
»cel  . • K a mà 

rn 
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mà  ancora  dalla  conformità  delle  cote  , 
fiferite  da  Strabono, nel  parlare  della  Cit- 
tà di  Myldf 4 con  le  particolarità  di  quc* 
ila , che  in  oltre  hà  confermato  quali  il 
medefimo  nome.  Il  Tempio  di  Giouè, 
ch’era  óo.ftadij  fuori  della  Città  , vi  fi 
vede  ancora  intiero  , e quello  è vn  pic- 
ciolo edifizio  con  quattro  colonne  alla 
facciata  , fenz*  altre  fingoUrirà . Vi  è 
ancora  vn’  altro  Tèmpio  più  vallo , e fu« 
perbo  » dedicato  ad  Augnilo , coirne 
parifce  dall*  Infcrizione  del  fregio:  mà 
-ciò  che  conuince  più  efficacemente  > che 
Melaffo  è la  Città  di  Mylafa , e non  già 
quella  di  Mileto,  è la  colonna,  che  fù 
drizzata  in  honore  di  Menander , figlio 
d’Euthydemus,  la  quale  pure  ella  vi  fi 

vede  hoggidì.  *; 

Strabene  , parlando  della  Citta  di 
Mylafa,  dice,  che  quello  Euchydcmus 
era  vno  de’  (uoi  più  illuftri  Cittadini , 
il  quale  haueua  hereditato  ricchezze-/ 
grandi  da*  Tuoi  maggiori , ed  era  mol- 
to (limato  non  folo  nella  fua  patria, 
. mà  ancora  nell*  Afia  tutta  , oue  fùhono 
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rato  delle  cariche  più  eminenti 
pi  di  eflo  vn  cerco  Hybreas  venne  a farfi 
conofcere  nel  Mondo , tutto  che  da!  Pa- 
dre di  condizione  plebea  , non  hauefle 
hereditato , che  vn  Mulo , da  valetene , 
come  haueua  fatto  lui,  à bufearfi  il  vitto, 
col  caricare  ,e  portare  legna  nella  Città  j 
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)fc  ’ ìmperòche,  oltre  il  tempo,  ch'era  sforza- 
ci* to,per  viuere,di  dare  à quello  vile  e ferri- 
li aio , haacndo  trouato  ancora  quello  di 
\ il  iludiare  in  Antiochia  fotto  Diotrefcs  ec- 
Jff)*  cellentiflìmo  Oratore,  ritornato  poi  à 
f /j  My  lafa  fua  .patria , s’efercitò  nel  foro  , e 

io  fu  portato  ad  alcune  cariche  publiche  , 
,jji  nelle  quali  s*  auanzò  talmente  in  poco 
. è tempo , eh*  egli  fi  refe  quali  padrone  dei- 
fu.  la  Città , à villa  d' Euthydemus , eh*  era 
2p,  all’  hora  molto  auanzato  in  età  • 
mà  Haueua  quello  Euthydemus  hauuto 
^ rei  fiore  degli  anni  fuoi  la  lidia  autorità 
’y\i  nella  Città , e tutto  che  hauefiie  Tempre 
'fi  ritenuto  vn  non  sò  che  di  tirannico  ne!* 
fio  te  fue  maniere,  non  lafciaua  però  d'edere 
j l rifpettato , e feruito  , perche  egli  fi  era 
refo  vtile  à fuoi  Concittadini  $ Di  che 
di  Hybreas  prefe  vn  giorno  in  vna  riuga«» 
Us  occafione  di  moteggiarlocon  vgualear* 

i , dire, cciuiltà, dicendole  eh' egli  eravn 

u male  Decedano  alla  Città , perche  non  fi 
0|.  poteua  viuere  con  edo  à cagione  delle 
j3 fue  maniere  ruuidc,nè  fenza  di  lui,  à cau* 
10.  fa  de1  vantaggi , che  procuraua  al  corri- 
m.  mune. 

Arriuò  dipoi,  che  Labiemi$,parteggia- 
pa,  no  di  Cafiìus,  sdendoli  ribellato  a*  Ro- 
ggi mani , e fatto  Capo  de*  Parchi»  ches’im» 
padronirono  deli’  Alia  minore,  Zenone 
,c0  di  Laodicea  , e quello  Hybreas  non  lo 
^ volterò  punto. ìconofcere , hausndo  ani» 
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iliaco  contro  di  etto  le  loro  Città , oue 
1*  vno , c 1*  altro  erano  Oratori  facondi , 
eperfuadeuano  tutto  quello  piaceua lo- 
ro; anziLabienus  fi  faceua  chiamarti 
Generale  de*  Parthi , così  Hybreas , vo- 
lendo efiere  chiamato  Generale  de'  Ca- 
ri j C Metallo  e (Tendo  nella  Caria.')  Tutta- 
uia  Labienus  accollatoli  con  le  fue  Trup- 
pe fi  refe  padrone  della  Piazza  , lenza 
potere  però  cogliere  Hybreas  , il  qua- 
le nell' vlcima  difperazione  della  di  fe  fa, 
potè  faluarfi  à Rodi  • La  Aia  cafa  refiò 
Taccheggiata  , e la  Città  maltrattata  i 
Tua  occafione , però  dopo  la  partenza  di 
Labienusdall*Afia  minore,  Hybreas  ri- 
tornò à Mylala , e rileuò  le  mura  della 
Piazza , e con  efiì  ancora  la  fua  autorità . 

Per  quellotceca  Alicarnaffo , è tango 
tempo,  che  giace  atterrato , e fe  ne  vedo 
no  ancora  le  ruirìe  in  vn  luogo  difabitato 
per  nome  Bndron , dirimpetto  all*  Ifola 
di  Coos . Quella  non  è punto  nominata 
da* Greci Stsncbio , nè  Stinga,  n clanga, 
màhà  riceuuto  tutti  quelli  nomi  da*  foli 
Marinari,  li  quali  fentendo  dire  a*  Greci, 
quando  vogliono  andare  à Kos,  Stingo 
(il  A doppo  1**,  pronunziandoli  come  vn 
g , e yWweffendo  1*  abbreviato  d’eis  tin) 
n:  hanno  poi  formato  le  loro  pardo» 
corrotte. 

Quelle  trèProuinzie,  che  fi  toccano, 
cioè  Ionia , Caria , e Lidia , fono  paefi 
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Je  ottimi , e fertililflmi  • Gir  Antichi  dice» 

[jj  uano  delPvItima,  che  ic  Pernici  viha- 
0,  ueuano  due  cuori  j eJI  Dottore  Picrelin 
)j  midiffe,  che  1*  origine  di  quella  fauola 
o,  veniua , che  il  paefe  emendo  ottimo , e 
fertiliflìmo  in  grani , le  Pernici , c fori! 
a,  molti  altri  vccelli  faceuano  1*  orecchie 
»,  del  cuore  cosi  graffe,  ch'elle  fembrauano 
n • vn* altro  cuore,  il  che  haueuaegli  me» 
a,  defimo  offeruato  ne* Colombi.  Ciacca*  - 
3j  dè  vna  cofafimile,  quando  eramo  nel* 

(tò  1*  Arcipelago  di  ritorno  da  Smirna  5 im*  * 
i .perorile  li  noli  ri  Marinari  hauendo  prefo 
ji  ma  Tartaruga  di  ben  3 o , libre  di  pelo , e 
rj;  hauendola  fparata , efclamarono  eh*  ella 
jjj  haueua  tré  cuori , al  quale  rumore  effen- 
j t do  io  accorfo  per  v edere  quello  miraco- 
lo lo,  riconobbi,  che  le  due  orecchie  del 
cuore , le  quali  erano  diuenute  ciafcuna 
tj)  groffacome  la  metà  dei  cuore  medefi- 
^ mo,  c haueuano  ilmedefimo  battimen» 

JtJ  to , faceuano  credere  efferci  tré  cuori  • 

L Hauereflìmo  ageuolmente  potuto  an- 
ri  dare  à vedere  altre  Città,  le  quali  furono 
altreuolte  famofe  in  què’paelì,  fe  non 
’ cihauctfe  diilolco  il  pericolo  de*  ladri, 

J!L  c delle  auanie , che  li  Turchi  non  fono 
. ] punto  neghictofi  di  fare  a*  Chrifliani* 
fpeffo,  e quali  fempre  fopra  delle  falfe  ac . 

11  cufazioni  • Fummo  afficurati , che  da  al- 
cuni anni  vn  Confole  Olandefe  era  flato 
a j fpogliaco , e affaflìnato  preflo  Efefo , e ci 
r K 4 ffl 


i 2 4-  Flifcjf  di  Menf,  spi»  ' 
fù  uguagliato  il  trauagliofo  intrigo  ac- 
caduto poco  auantiad  vn  Gentilhuomo 
Franzefe,  che  andana  da  Smirna  in  Alep» 
pocon  lacarauana.  Era  egli  vn’huomo 
ricco , che  non  volli*  darti  à conofcere  à 
Smirna,  e che  conduceua  feco  la  moglie, 
c alcuni  domeiliei « Accadè  vn  giorno , 
chela  Donna  cade  dal  Camelo , che  la 
portaua,fopradiche  ilSeruitore  del  Gen« 
tiluomo  etiendofi  querelato  con  i'huo* 
mo , che  conduceua  il  Camelo , come  fe 
haueflfe  mancato  al  debito  fuo,  dalle  pa- 
role Vennero  a'colpi , e la  aorte  feguentc 
il  Seruitore  fluendolo  amazzato  fe  ne 
fuggì  lenza  dire  cofa  alcuna  al  fuo  pa- 
drone La  mattina  li  Turchie  li  Greci  ve- 
dendo l'huomo  morto, n'andarono  à dare 
notizia  al  Cady  del  luogo  più  vicino»  e 
accufarono  il  Gentiluomo,  il  quale  ha- 
ntndo  tanti  teftimonij  contro  di  fe , non 
poteua  fuggire  la  morte , fe  li  Padri  Ca- 
puccini  d*vn  Conueoto  vicino , hauendo 
parlato  per  elio,  non  lo  liberauano  da! 
pericolo,  con  losborfo  però  di  mille  feu- 
di , eh*  egli  fù  obligato  a pagare  fegreta* 
mente. 

Non  fù  quello  tutto  il  guadagno  del 
Giudice , il  qiale  volendo  ancora  mun- 
gere le  borie  di  tutta  la  Truppa  viandan- 
te, ti  vaifedi  quella  inuenzione.  Ildop» 
poditinarc,  quando  tutti  credeuano,chc 
la  fentenza  doueua  elfcrc  pronunziata; 

il 
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il  Cady  fece  comparire  cutra  la  Carauana 
auaati  di  fe , e cominciò  ad  interrogarla  >. 
di  nuouo  della  cofa  paffaca . Ecco  vn*  V 
huomo  morto  tra  di  voi  , diceua  loro  ; 
chi  l’hà  ammazzalo?  L*  homicida  è i! 
Gentiluomo  Franzefe  ( rifpofero  tutti) 
inoltrandoglielo  • A che  bora  1*  ha  egli  i 
amazzato , foggi  un  Te  il  Cady  ? Egli  1*  hà 
amazzato  di  notte  tempo,  rifpofero  egli , 
xnà  non  potiamo  accennare  l’ bora  pre- 
ci fa  , In  che  foripa^  c con  quali  armi  l‘bà 
egli  vccilo  ( indo  di  nuouo  il  Giudice) 
à che  hauendo  rifpolto  tutti , che  non  lo 
fapeuano*  Come  canaglia  ( riprefe  al-  . 

1*  bora  il  Cady  con  voce  piò  fiera)  voi 
venite  acculare  vn’  huonio  d*  haucrne  ve-  * 

cifo  vn* altro,  lenza  fapere  nè  quando» 
nè  come  egli  habbia  co  m me  (Io  l’homici- 
dio  ? Voi  fete  tutti  tcftimonij  fallì,  e non 
sò  cofa  mi  trattenga , che  io  non  vi  facci 
tutti  impiccare  in  quello  punto  5 e fe  no 
mi  trouate  hoggidi  20  mila  Scudi,  a*  qua- 
li io  vi  condanno,  non  partirete  punto  di 
qui . Così  trouò  il  mezzo  di  cauare  ioidi» 1 
c dall* acculato,  e da  gli  accufatori , i 
quali  furono  affretti  à (affarli  tutti  per 
ritrouare,  e pagare  la  fomma  giudicata  • 

Vn*  altro  Franzefe , che  non  faceua  » . 

che  arriuare  à Smirna  , fò  abbordato  da 
vn  Furfante  greco  , e fupplicato  dipre- 
darle  dieci  feudi  5 il  Franzefe,che  non  lo 
conofceua punto,  rifpofe  affclutamencc 
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di  non  volerlo  fare , fopra  di  die  il  Gre* 
co  lardandolo  , le  diffe  tra  denti , che 
potrebbe  pentirfene  col  tempo  • Qual* 
die  tempo  doppo  il  Franzefe  emendo  par* 
tito  per  andare  à Collantinopoli  , e ha* 
ucodo  dell'oro  in  abbondanza  fopra  di 
fe  » fù  fpiato  da  due  , ò tré  Malandrini 
apoitaci  dal  Greco,  li  quali  hauendolo 
afpettato,e  fpogliato  sù  la  f|rada>  lo  con- 
duffero  ancora  ligato  nel  Villaggio  più 
vicino . L' accularono  iui  d’ edere  va_-* 
Corfaro , c giurarono  d*  hauerlo  veduto 
altreuolte  fopra  vn  battimento,  facendo 
il  meftiere  di  Pirata  nell'Arcipelago.  So» 
pra  di  quello  fi!  pollo  in  vn  Camerotto  , 
da  d ue  con  gran  fatica  potè  vfcire  à for- 
za di  denari , tutte  le  piaghe  medicandoli 
ttà  Turchi  con  quello  vnguento.  E però  è 
vn  proueibio  nceuuto  in  tutto  il  Leuan- 
te,  che  fe  li  prefenta  del  denaro  convna 
mano  ad  vn  Turco , foffrirà  egli,  che  eoa 
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JPaltra  fe  le  caui  vn  occhio  • a f 

La  loro  Giuftizia  è breue , come  tutti  t 
fanno,  il  che  gioua  in  molti  incontri,  ( 
per  troncare  le  liti  , che  le  procedure  ] 
di  Pa  azzo  rendono  infinite , mà  d*  altra  , 

{>arte  quella  pratica  è fottopoila  à mil* 
e abufi , fia  di  corrompere  il  Giudice, 
ciò  ch'è  facilismo,  lìaper  l' ignoranza , 
ò il  femplice  capriccio  d’vn  Cady , il  y 
quale  elfendo  folo,  e non  hauendo  da-» 
chi  prendere  il  parere  , giudica  come 
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le  piace  .,  ò come  le  corna  à maggior  gua# 
dagno. 

Vno  de’  noltri  amici , ritornato  poco 
auanti  d’Aleppo  , ci  raccontaua  vn  pia» 
ceuole  giudizio,  che  il  Cady  del  luogo  vi 
haueua  refo.  Vji  Turco  haueua  venduto 
vnaSchiaua  ad  vn  fuo  amico,  mà  inet- 
te poco  fenza  penrirfene , perche  quella 
era  belliffima.  Tornò  dunque  à ridde- 
derla  da  quello,  chel  haueua  comprate, 
egliofferlediieliicuirle  il  denaro,che  ne 
haueua  riceuuto  ; le  confefsò,  che  non 
poteua  viuere  fenza  di  lei, e lo  /congiurò 
di  rendergliela  : mà  il  nuouo  comprato* 
re , che  haueua  cominciato  à goderla  au* 
eh’  effo , e la  trouaua  di  tutto  Tuo  gufìo  , 
ricusò  alfolutamente  di  venire  ad  alcuna 
reftùuzione»  e così  rimandòfconfolato  il 
fuo amico  • Quello  vedendo , che  noi.» 
poteua  riufeire  in  quello  modo,  hebbe 
ricorto  al  Cadrai  quale  contò  tutto  l’af» 
fare  • Il  Cady  alta  prima  le  dille,  che  ha- 
ueua torto  di  volere  repetere  vna  cofa  * 
che  haueua  vendutale  dipretenderla  col» 
la  forza  della  giullizia  : mà  /altro  fluen- 
dole prometto  vna  buona  mancia , fe  le 
faceua rendere  laSchiaua  - Bene,  le  dille 
il  Cady , me  ne  contento , mà  dourai  fa* 
re  mpreCenza  dell'  amico,  tutto  quello , 
che  io  ti  comanderò  fe  vuoi  ottenere  la 
tua  Concubina  • La  parte  eiTendo  Hata 
citata  auanti  il  Cady , quello  le  propofe 
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freddamente  di  redimire  la  Schiaua3  me- 
diante il  prezzo,  che  ne  haueua  sborfato  : 
ma  il  Compratore  procedo  di  non  volere 
ciò  fare  in  conto  alcuno , emendo  feguito 
vn  contratto  giuridico  della  vendita  , che 
niuno  lo  poteua  obligare  à ritrattare  « 
All*  bora  il  Cady  come  per  burla  voltato- 
li dalla  banda  dell*  altro,  le  comandò  di 
ballare , ciò  che  fece  all'  infrante  di  tutte 
le  fuc  forze , come  vn  pazzo , dando  bella 
occalionedi  ridere  à tutti  quelli  eh*  era- 
no preferiti^  indi  guardando  al  Difendi- 
tore , che  rideua  come  gli  altri , le  fece 
• lo  frefro  comandamento  di  ballare  > A 
che , quefro , che  non  fe  1*  afpettaua , ha • 
uendo  rifpofro  fieramente  , che  non  era 
pazzo  come  l’altro, e che  nonvoleua 
ballare  Dunque  le  dille  all’hora  il  Cady, 
confeflì,  che  I*  altre  è pazzo,  tu  condan- 
ni te  fretto  ,ed  io  parimente  ti  condanno 
a reft icuire  la  Schiaua,  poiché  li  contratti 
fatti  con  pazzi  non  vagirono,  e non  han* 
no  forza  d* obligare;  à che  bifognòim- 
mantinente  vbbidire  fenza  replica  d’al- 
tra; agir  ne. 

La  Ionia  haueua  dodici  Città , che  te- 
xieuano  le  loro  A d'emblee  in  vn  luogo  ap- 
pretto à Mileto,  chiamato  Punionìum  : 
Smirna  fà  loro  aggiuntai  faceua  la  deci- 
ma terza  : e queft i erano  i nomi  di  tutte  • 

Pftfo , chiamalo  hoggidl  Aìuftluk 

Milito t hoggidì  PsUtfchi*  • 
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Mìuns9  diftrutta  affatto  da  molti  SccolS 
Ubidii , dalla  quale  non  ci  retta  parU 
mente  co  fa  alcuna . 

Tìos3  hoggi  Villaggio,  chiamato  Stgsfi» 
ColofoHyd  ittrutta* 

Prismi  y della  quale  non  fi  sà  il  fico  • 
Fossa y chiamata  hoggidi  Paltò fata  i 
ZritrsA  y hoggi  Villaggio  con  nome  di 
Gtfms  • 

Cl Axjmsns , Villaggio ò di  Varia  , òdi 
Kslifman  • 


Chiit  1 

«•  ' \ le  quali  hanno  ritenuto  ilo» 

SU  ronomi- 

Tutto  il  tempo  , che  dimorammo  à 
Smirna , guardammo  due  Camaleonti  in 
vita  • Vno  ci  era  flato  dato , e 1*  altro , 

ch’era  piccolo , era  ttato  trouato  alla » 

campagna  da  Moni.  Veheler.  Raffomì* 
gliano  affai  alla  Lucerta,  mà  caminano 
più  lentamente  hauendo  più  longhe  le 
gambe . Gli  antichi  naturalitti  dicono  » 
che  quetto  animale  viue  d’aria  : mà  tìfici» 
uammo,chemangiaua  delie  mofche,ed 
altri  piccoli  infetti  5 onde  hà  vno  fto- 
maco , e vn  piccolo  budello,  che  non  fa* 
rebbe  neceffario  fe  viueffe  folo  d*  aria  • 
£ però  vero , che  di  raro  fi  vede  à man* 
giare , e benché  io  prefentafiì  delle  mof* 
che  a*  nottri , à gran  (lento  s*  hnduceuano 
ad  inghiottirle,mà  quetto  non  è (ingoiare 
à quetto  animale,  poiché  hò  veduto  delle 
• ’ Tu* 
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lueerte,  e de*  Serpenti  , viue.re  quat- 
tro^ cinqne  mefi  in  alcune  caraffe,  lenza 
prendere  alcun  cibo  • Ciò  ch*è  piò  degno 
di  rimarca , è quello , che  hi  offeruato 
Monf.  Dufour,  Medico  Lionefe,cioè,che 
con  tutto  • che  il  Camaleonte  non  mangi 
punto,  non  lafcia  però  di  fare  molti ef- 
crememi . OfTeruai,  che  i no  Arido  rmì» 
uano  le  24.  bore  fenza  punto  mouerfi, 
fori!  perche  la  Cagione  era  all*  hora  affai 
fredda . La  loro  lingua,  con  la  quale  co* 
me  con  va  dardo  ferifeono  le  mofche  , è 
longa,  e incauata  alpe  lì  remiti,  come 
vna  tromba  d*  Elefante , la  parte  di  fotta 
auanzandoà  foggia  di  cucchiare,con  vn 
flemma , ò materia  vifeofa , eh*  è quella 
che  tiene  imbarazzate  le  ale,  e i piedi 
delle  mofche  • 

Plinio , e Solino  afferifeono , che  tiene 
fempre  la  bocca  aperta , il  che  però  fi  of- 
ferirà rarifììmatrente  • Ciò  che  il  Cama- 
leonte hà  ancora  di  /ingoiare  tra  tutti  gli 
altri  animali  fono  gii  occhi  fiioi,  li  quali 
in  vn  tempo  gira  vno  verfo  vna  parte , e 
l'altro  verfo  l'oppofta,  di  modo,  che 
tal*  bora  con  vno  mira  in  alto , con  1*  al- 
tro è baffo , con  vno  vede  à delira  , 1*  va 
1 altro  à fi  ni  lira,  vno  tiene  fiffo,emuoue 
l'altro  in  diuerfe  parti.  Paiono  quefìi 
due  luddismi  giauazzi  inferiti  nelle  pal- 
pebre , forati  folo  d' vn  piccolo  buco  ro- 
tondo nei  mezzo  per  riceue  e il  giorno;, 
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it*  il  che  diede  occjfione  à Tertulliano  di 
zi  chiamare  1*  occhio  di  quell*  animale  funi 

10  SI um ' vert igi nans  , non  cffendo  in  fatti 

:o  pid  grotfo  d*  vna  teda  di  fpilla , e aggi- 
k rand^li  di  continuo . Mà  per  quello  toc* 
gi  ca  la  fui  mutazione  dixolore , ella  è vna 
f.  cola  così  merauigliofa  , che  non  faranno 

5»  qu*  difcare  alcune  ofletuazioni  fatte  da 
3,  me  circa  di  e (fa. 

ai  Arirtotile,  Plinio , Solino , e Plutarco 

0.  hanno  lafciato  fcritto,  eh*  egli  pigliaua 
è tutti  i colori , fuori  che  il  rodo , e ci  vo» 
« gliono  perfuadere , che  tale  mutazione*» 
o prouenga  da  gli  oggetti , preflò  a*  quali 

0 egli  li  troua , e da*  quali  riceue  il  colore  • 
2 Tuctauia  io  con  molti  altri  hòo  {Ternato, 

11  ch’egli  piglia  facilmente  il  bianco , non 
già  però  vn  bianco  chiariamo , e fepara- 

e to  da  tutti  gli  altri  colpii , mà  limile  à 
* quegli  altri,  che  piglia  , cioè  tutti  imper» 

. fettine  accompagnati  da  vn  mifcuglio, 
j d*  altri  colori  men  viui  * Non  vorrei  tam* 

1 poco  negare  aflblutamente , come  faono 
» 1 alcuni,  che  gli  oggetti  le  feruono  à pren- 
t dere  li  colori:  vi  è in  ciò  qualche  fonda» 

■ mento , mà  non  è quella  la  fola  cagione, 

\ che  li  fà  mutare.  Quando  lafciauamoi 

► noilri  fopra  vna  pergola  di  viti , ditieni- 

i uano  à poco  à poco  vertici  d * vn  bel 

. verde , che  apena  li  poteua  diftinguere 

► dalle  foglie , il  quale  guard2uano  ancora 

1,  gualche  tempo,  doppo  di  elfere  tolti  giù. 

Quel- 
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Quello  che  Monf.  Veheler  prefe  altari 
campagna , era  fopra  vn'alberecto,  oue 
pareua  cucco  verde  per  la  vicinanza  delle 
foglie , mà  come  1*  animalecco  s’accorfe , 
che  lo  voleua  prendere,  lafciòfti  cadere  i 
cerra , e diuenne  quali  invn5  inttantc  cuc- 
. co  nero • Quando  poi  lo  metceuamo  fo- 
pra delie  Cofe  aegre , come  panni,  ò al- 
tre , c ve  lo  lafciammo  longo  tempo , di* 
ueniua  ancora  neg  o , mà  non  cosi  predo 
anzi  ci  voleua  vno  Ipazio  notabile  • 

Non  6 ò mai  rimarcato , che  col  met- 
ferii  fopra  del  colore  turchino , rodo  , e 

* morello , cangiattero  di  colore  3 onde  mi 
^ dò  à credere  , che  le  loro  mutazioni 

* - venghino  dalle  loro  palfioni , aggiutacc 
ir/  forlì  qualche  voice  da!  freddo , ò dal  cal- 
do 5 imperòche  quando  erano  d*  vn  bel» 
verde, e cheli  voleua  prenderli, egli  lì  ri- 
cirauano  fifehiando come  vipere,  e diue* 
nendo  negri,  il  piccolo  in  particolare, 
come  più  cimido , cangiando  ancora  più 
prettamente  , e maffime  quando  io  lo 
jPnegliauo-  Il  colore  più  ordinario  del 
grotto  era  vn  verde , che  tiraua  fui  bigio  , 
con  cinque , ò lei  macchie  bianchezze, e 
rotteggianci  dall’  vno, e 1*  altro  lato  del 
iìlo  della  febiena  :mà  quefto  fondo  can- 
gi anali  f petto  in  rotteggiante  fenza  alcu* 
a apparenza , ò di  nero,  ò di  macchie4, 
maffime  fe  li  mctceua  all*  aria  aperta , e 

g che U catte  freddo- 

” ' ' ftMQj 
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Quando  io  lo  metceuo  focco  vna  bcret- 
ti  bianca,  ò roda,  ò d'altro  colore , io  lo 
cauauo  immantinente  doppo  tutto  bian- 
co, mefchiaco  di  aranzaeo , e di  giallo , e 
tal*  bora  feminato  di  macchie  più  chiare 
del  folito:  non  fapeuo  attribuire  quello , 
che  a*  sfòrzi  ch'egli  faceua  per  fprigionar» 
lì , imperoche  quando  lo  copriuo  mentre 
dormiua  non  cangiaui  punto  . Io  l'haue- 
uo  portato  nei  noflro  Vafccllo,  ed  of- 
feruai  vn  giorno  ch'egli  rampicaua  p ret- 
ro la  fìneftra  della  camera,  e cercaua  à 
Scappare  per  qualche  fedina  • li  Sirocco, 
ch'è  vn  vento  caldo , loffi au a à trauerfo  i 
onde  Intronai  all*  horad'vn  colore,  del 
quale  non  l' haucuo  mai  veduto  > impe- 
ròche  era  gialliccio  tutto  feminato  di 
gran  macchie  nere,  lo  loleuai  di  là  ,c 
quello  colore  pafsò  quali  fubito,  I*  ani- 
male dinenendo  berettinofeuro*  Io  lo 
ripoii  due,  ò tré  volte  nel  luogo,  dal  qua* 
le  1*  haueuo  tolto , ma  non  diueniua  che 
giallo,  mefeiato  di  colore  narancino  len- 
za macchia  • 

L*  hò  veduto  tal*  bora  d*  vnbigio  vici- 
no al  negro , molesto  per  tutto  il  corpo 
come  vn  Leopardo  di  macchie  nere,  e 
gialle,  le  quali  fpariuano  fubito  che  qual* 
eh  vno  lo  toglieua  in  mano,e  tal'hora  an  • 
cora  d*  vn  bel  verde  vn  poco  caricato  , 
macchiato  longo  il  filo  della  fchieua  di 
cinque  marche  bianche  della  larghezza 

d*  vn 
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d’vn  quattrino^  Vnafera  io  lo  trouai  d*vn 
verdechiaro  mofcatodi  giallo e di  ne* 
ro , mà  dandole  qualche  falliiio , quello 
fondo  fi  cangiati!  in  bigio  (curo  » e fi 
perdcua  poi  nel  colore  delle  macchie» 
Il  piccolo  eflfendo  morto , reftò  d* va  co* 
lore  gialkrpallidofenza  alcune  macchie» 
c cale  io  Io  conferuo  ancora,  efifcndo  que- 
llo il  feneimento  di  Plinio,  che  /><?/«»• 
i ìo  pAÌlor  »ft , la  morte  le  U ua  cucci  i co  • 
lori»  Infommaècofa  merauigliofaque* 
' (la  gran  variazione,  con  la  quale  la  na- 
tura Scherza  in  quegli  ammalerei  » ba- 
llanti per  dare  à fpeculare  molti  anni  al  • 
: la  nolìra  fìlofo  fi  a* 

Non  pollo  però  non  ammirare  , che  il 
Dotto  Gaffendi  tanto  ver  fato  in  quelita 
macerie,  habbi  fcritto  nella  vita  di  Monf. 
% Peyrefc , che  il  Camaleonte  non  cangia , 
che  in  vn  colore  vn  paco  piti  bruno  , 
quando  viene  efpoIloalSole,  hauendo 
io  veduto  tante  efperiénze  in  contrario  3 
fe  non  ha , che  ne*  paefi  noftri  non  fà  co» 
sì  bene  offeruare  le  lue  mutazioni  3 il  che 
mi  & ricordare,  che  alcuni  anni  fono  due 
Capuccini  pattando  per  Lione,  c portan- 
done voo  per  prefentare  al  Rè , molti  che 
Io  viddero , accentuano  eh*  era  fauola  la 
mutazione  de*  colori , che  fe  le  attribuì» 

* ua,  potendo  io  con  altretanca,  e maggior 
certezza  aflficurare , che  quell» , che  haue- 
uamo  à Smuna  fi  veiliuano  di  colori  così 

dif. 
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,?D  differenti , che  fembrauano  altri  animali 
{f  affatto , e farebbero  flati  creduti  tal  i , fe 
“!  ia  figura  non  forte  fiata  la  medefima,  e fe 
•fi  l’occhio  non  li  bauerte  perduto  di  vifia  0 
if'  Monf.  Vtheler  offeruò  meco  tutti  2 
io*  cangiamenti  merauigliofi  , de*  quali  hò 
parlato , come  fecero  ancora  molti  eh*  e« 
raoo  con  noi  nel  Vafcéllo,  e non  portò  M 
+ fenza  mio  viuilfimo  difpiacere  ricordar-  j 
« mi  del  più  groffo , che  mi  fù  lafciaro 
uè*  frappare  coll*  aprire  contro  l'ordine** 
ni*  mio  , la  fineftrina  del  mio  gabinetto 
to'  dal  qual  rempo , non  hò  mai  potuto  ha* 
d uerne  alcuna  nuoua.  Quefto  animaletto 
teme  eftremamente  il  freddo,  e Monf. 
u Dufour  hauendone  facto  venire  cinoue,  ò 
u ki  d*  Egitto , fi  trouarono  per  firaaa  nel  ^ 

J"  verno  aelr  anno  profilino  paffato , che  fiì 
h afpriflìmo , ma  quefti poueri  animaletti,  f 

'»  ch’erario  in vna  carta  di  femola,  furono 
1°  trouati  morti , quando  arcuarono  iiù, 
dì  Franza , ripiegati , e rannichiati  in  va 
o*  gruppo,  le  gambe  in  croce,  e la  coda 
tei  attorno  il  collo  , nella  quale  politura 
u!  fi  erano  meflì  per  ripararli  dal  freddo  . 

A1  Rifoluemmo  l’imbarco  fopra  alcuni 
te  Vafcelli  Inglefi , chenel  loro  ritorno  do» 

\}  ucuano  toccare  l’Ifola  di  Zante,  facendo 
ii*  conto  di  fermarli  in  quella,  per  d'indi 
or  palfare  in  Atene.  Erano  due  Vafcelli 
mercantili , vno  chiamato  la  Città  di 
m Londra,  e 1*  altro  1*  V nco»Dauid,  con  due 

' \ altri 
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altri  Vafcelli  da  guerra  il  Dragoni  Dar- 
tnouth,  fopra  il  quale  il  Capitano  Gio. 
Tempel  ciriceuette  con  molta  cortefia. 
Quella  è vna  Fregata  di  30*  Cannoni,  con 
la  quale  fece  in  quell*  vltima  guerra*» 
varie  prefc  fopra  gli  Olandefi,  ettendo  vn 
Capitano  riconosciuto  per  brano,  e ar- 
dito come  vn  Leone  • Moriua  di  voglia 
ti*  incontrare  i Tripolini , contro  i quali 
gl*  lnglefi  erano  all*  hora  in  guerra,  e ci 
promctteui  à ciafcuno  vnoSchlauo,  co- 
me s*cgli  li  hauelfe  di  già  bauuti nelle 
mani  : tnà  noi  non  haueuamo  alcuna  vo- 
glia di  fare  vn  limile  incontro , i Cor  fa- 
ti Tripolini,  ettendo  li  più  fieri  di  tutti i 
Barbareschi  • Gl*  lnglefi  però  non  hanno 
lafciato  di  metterli  alla  ragione , hauen- 
do  loro  abbracciati  cinque  Vafcelli  fino 
nel  proprio  loro  Porto  con  delle  Cialup- 
pe  , che  fi  burlauano  della  tempera  delle 
loro  mofchettateje  gli  hanno  al  fine  obli- 
gati  à fare  la  pace  con  effi , e di  pagar  lo* 
io  la  fomma  di  80.  mila  feudi  in  Schiaui , 
mercanzie,  ò denari*  Per  riconoscere  in 

Suefta  occafione  la  cortefia  de*  Caualieri 
i Malta , che  haueuano  dato  ricouero , e 
prouifioni  è Vafcelli  lnglefi , ricompra- 
rono vn  Caualiere  , e4po  Maltefi perla 
fomma  di  *5,  mila  feudi , che  fù  Scontata 
fopra  la  fomma  prometta.  Fù  inferito 
negli  articoli  della  pace , che  i loro  Va» 
igei  li  nò  farebbero  vifitaci,eche  potreb- 
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flD*  bcro  portare  qualfiuoglia  mercanzia,  an* 

0 Git  co  appartenente  à Negozianti  d*  altra  na* 
jrttlìi  zione  , quella  emendo  la  materia  prenci* 

pale  della  contefa,e  li  Tripolini  credendo 
icrsLi  d*  bauer  ius  di  confifcare  ciò  che  non  ap» 
én  parteoeua  à gp  Inglefi , benché  fotte  la 
,e«*  lorobandiera.  Il Cacalier  Norbrouk  ha» 

# ucndo  gloriofamente , e felicemente  am-  ' 
^ miniftraro  quella  guerra,  e terminatola 
i>  co  con  piena  riputazione  auanti  il  fine  del* 
i°,ff  1*  anno  1675.01!  medefimo  ancora , che 
j ntl!i  fù  dipoi  d#  ordine  di  S,  M.  Britannica  ai  lo 
i3  vfr  Stretto  di  Magellano  per  (coprirne  la  fi-  ■* 
>ii>  tuazioneie  li  pa  faggi,  di  che  hà  riportato 
■yeti1  vn’efatta  relazione. 
ab  .11 18- Noucmbrc  facemmo  vela  auanti 
anca-  giorno  con  buon  vento  per  vfeire  dal 

1 fimi  Golfo  di  Smirna . L3(ciammo  circa  quin» 
iiiup  dici  miglia  à finiftra  il  Villaggio  di  Vcur. 
deli  i*  9 e cinque  miglia  piti  auanti  quello  di 
obli*  &*Hfm**  fopra  vna  punta  dirimpetto  ad 
arici  alcune  Ifofe,  c dello  fcogliodi  Caltb** 
ii»i  f0n  » li  giorni  feguenti  non  facemmo 
irci»  altro  che  cangiare  bordo  tri  Chio,  e PI*, 
ditri  ra , hauendo  contrario  il  vento  del  Sud- 
fo,{  Oueft , mi  il  primo  di  Deccmbrc  trapal- 
ati' fammo  quelle  duelfole,  voltando  1*  ,* 
ier  i prora  verfo  Negroponte , al  quale  ci  au- 
leta uncinammo . il  giorno  feguente  fummo  I 
iritfl  «gettati  pretto  Pfara,  con  vna  fempefta , 

P che  durò  due  giorni,  e finì  con  tuoni, 

:reb*  «rapi , c turbini , che  fcoocertauano  rutti 
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i noltri  Marinari.  Girammo  ancora  quat- 
tro » ò cinque  giorni  in  que’  contorni  per 
il  vento  contrario  fin  che  il  9.  di  Decem* 
bre  il  vento  effendofi  metto  al  Nord* 
Oueft,  ci  trouammo  in  fiato  di  pattare 
tra  Negroponte , e Andros , «là  la  notte 
Intuendoci  forprcfo,  non  ofatnmo  impe* 
gnarci  tra  quelle  due  Ifole,  che  non  fono 
difcofie , che  cinque , ò fei  miglia  vna 
diali*  alcra. 

La  mattina  feguente  ci  trouammo 
pretto  à Tine  , e Micone , ma  come  vo* 
leuamo  pattare  trà  quelle  due  Ifole , lau» 
bonaccia  ci  fermò , e la  notte  eflendofi  le- 
vata vna  tramontana  furiofa  voltammo 
bordo  per  non  impegnarci  tra  1*  Ifo!e,re« 
fifiendo  il  megliù,che  fu  potàbile  al  ven* 
So.  La  tempefia  delle  notti  precedenti 
et  baueua  molto  trauagliati ,.  ma  quella, 
che  fiì  ancora  pii)  terribile,  ci  diede  mag» 
gtor  paura  • Circa  la  mezza  notte , s’ac- 
crebbe così  il  vento,  che  fquarciòla  vela 
del  Trinchetto,  della  quale  fola  ci  va* 
leuamo , sì  che  tutto  lo  (pazio  d’vn  quar* 
to  d*  feora  bifognò  faticare  per  (ofiituir* 
ne  vn*  altra  $ le  onde  fpetto  copriuano  il 
noftr©  Vafcello,  e tutto  che  io  tenerti 
con  tutta  diligenza  ferrata  la  fineftra  del- 
la mia  camera,  diluuiaua  ad  ogni  mo. 
amento  1*  acqua  dentro,  sì  che  io  mi 
credei  vicino  al  naufraggio  • Le  ca fle^, 
gli  armarij  „ c li  cannoni  fcetti  da’ colpi 
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a 91^  di  Mare  faceuano  vn  fracaffo,  cheaccre- 
mips  fceua  le  nottre  inquietudini,  e timore  • Il 
tecé»  noftro  Vafcello,  come  più  piccolo  ,e 
Notò  meno  carico,  effendo  più  degli  altri  agi- 
pil&a  tato , e in  pericolo  maggiore  di  douer. 
auoii!  fi  rouerfciare  ad  ogn*  hora  *>  e quello 
liropf  fù  peggio  , che  fpuntando  il  giorno  ci 
lojiflf  trouammo  à jo,  miglia  dall*  Ifola  di  Ti- 
liavm  ne,  e preffod  quella  d’Icaria,  la  quale 
non  ha  Porto  alcuno,  lènza  fpeme  di  ve- 
am«  dere  ceffare  vna  così  tìé ra  burafca.  Il  nau • -L 

ncw  faggio  d*  Icarus  figlio  di  Dedalo , che  le 
. ■ ]i  diede  il  nome  . come  quello  d'  Icario  al  & 
fo/ilf  Mare  d*  intorno,  non  ci  daua  alcun  buon 
i/»n?  augurio  , come  nè  anco  la  lontananza 
ùe,.T  del  Vafcello  Ofltc-dauid , e*l  meno  ro» 
ù ve»  butto  di  tutti , il  quale  haueuamo  perda- 
ci to  di  villa  : con  tutto-ciò  il  vento  , ben. 
oek  ch=  g agl iar didimo,  dandoci*  in  poppa, 

:m#  bisognò  abbandonarci  alla  Aia  violenza,  e ' W 
volare,  come  facemmo  ben  predo  ioo, 
link  miglia  in  mezzo  all*  onde  agitate , che  ci  - 
ci»i  arriuauano  all*  altezza  del  nottro  bordo* 

190»  Vcrfo  1*  vedemmo  alla  noftra  dritta 
\'0'  1*  Ifola  di  Stampatiti , e la  notte  con  voa 
tuoi  vela  fola  auanzammoà  Scarpaio. 
nati  * vfflfoladi  circa  *0.  miglia  di  giro  > v 
rjdel'  piena  di  montagne  affai  fertili.:  ' 4? 

j ipo»  ^os*  co® 1*  agiuto  diuino , noi  ci  troi 
lotti  uammo  liberi  da  quella  tempella,  con 
fai  *frmo  Proponimento  di  non  più  fidarci 
colpi  a*  Mare,le  poteuamo  vna  volta  arriuarc  à 
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terra  : mà  li  giuraméri  di  quel  lische  vilg« 
giano  in  Mare»  fono  poco  più  faldi  di 
que*  degli  Amanti»  perche  piifaco  il  peri- 
colo » apena  fi  ricordano  de*  voti,c  delle 
promette  fatte  nel  tempo  dell*  angultie  • 
Ci  confoiammo  di  non  vedere  Rodi, che 
ci  era  àfiniftra  , perche  ci  fu  detto  » che 
non  lafciauano  entrare  forelHeri  nella 
Città  f e quando  1*  ifteffoSig.  Ambafcia* 
rore  di  Pranza  vi  fù  » lo lafciarono  bensì 
entrare,  mà  non  già  mai  vfeire  dicafa 
fino  alla  fua  partenza , perche  non  haueua 
paflfaporro dal  Gran  Vifir»  fenzail  quale 
vnoiìraniere  nò  pub  vedere  Rodi  » Si  di- 
ce , che  quella  Piazza  fia  hora  pocbiflìma 
cofa,  e c&e  li  Turchi , che  non  rikuauo 
già  mai  ie  fortificazioni  delle  loro  con- 
quide , ne  farebbero  adetto  affai  più  age- 
uolmente  fcacciati  di  quello  furono  i Ca* 
ualicri  • 

Li  nofiri  tré  Vafcelli  hauendo  renuto 
configlio , rifolfero , à cagione  de9  catti* 
ui  tempi , d’ allontanarli  dall9  lfole , e di 
pattare  al  Sud  di  Candia , per  il  che  efe- 
quire , girammo  ancora  1 8.  ò 20.  giorni 
per  que*  Mari  auanti  di  potere  arriua* 
re  à Zante , fenza  di  che  ftauamo  eoa.» 
grand9incommodocosì  longo  tempo  alia 
vela;»  il  nottro  Vafcelio  bauendo  comin- 
ciato à penuriare  d’acqua , della  quale 
baueua  di  già  tolto  impreftito  alcuni 
barili!  dal  vDrago-  ' 
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A Patraflò , Delfi  , JLiu^ 
dia,  Tebe,  &c. 


Amino  fondo  à Zanre  il  3: 
Cenato  1676.  onero  il 
*4.  di  Deccmbre  del  i68S. 
1 1 ni  ai  fecondo  J* antico  Calcnda* 
■ , _ r,°»  c^e  I*  Greci  offeruaoo  • 

benché  lìano  fudditi  de*  Veneriani . Tri. 

"el  p°rt°  jj  Vafcello  chiamato 
JJ£"' toà Dau,dde  * il  quale  la  fera  dell» 
tempella  haueua  felicemente  paffato  tri 
. e,e  Micone.ed  era  arriuato  1 5.  giorni 
prima  di  no;  : lo  m' informai  d'vn  Piloto 
pratico  di  ciò  che  fi  dice , che  l'ago  calai 
mirato  no  foffre  alcun’alterazione,  dirirr. 
petto  al  promontorio  di  Teoaro,  hoe»i 
?!;m’afro  Capod.  Matapan  nella  punta 
della  Moreaj  ed  egli  m'accertò,  che  io 
fatti  variaua  pochiflimo,  cioè  d'vn  grado 

ì"  Ifclt  dfih  4U"!  m,inuti*  ni  ch«  neU 
* *!;  * d*.,jl  Arcipelago  variaua  di  due 

lue  òfr/ifue?radi*e  me«°*  Scat™0 

reinrirtf  n0rn^e‘ Va,ce"'  f'n™  ac  da- 

»•  Wnì  effet0e  vieMta  ,a  Prat'fa 

» legni  , che  vengono  da  lutante  per 
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il  fofpctto  continuo  ,che  regna  di  malata 
tic  contagiofe  in  quelle  parti . 

Il  6-  di  Gennaro  pigliammo  con  noi 
vn*huomo  di  Zante  , che  intendeua  io 
lingue  italiana,  e Ing!efe,per  feruirci 
d’ Interprete , t noleggiamo  vna  barca  \ 
per  andare  à Lepanto,  e di  là  in  Atene. 

Il  traghetto  da  ZanteinTerra  ferma  di 
Morea  non  è,  che  dì  18  miglia,  màil 
vento  cont  arlo  hauendoci  forp  ciò  à 
mezzo  canale  , ritornammo  à dormire 
pretto  Zance  à Santa  Veneranda  , vicino 
alla  quale  è il  Cimiterio  degl*  Inglefi. 

Il  Papà  , ouero  il  Prete  di  quella  Chiefa  , 
ci  alloggiò  quella  notte , e lo  lafciammo 
la  mattina  (eguente  auanti  giorno  per 
imbarcarci , e valerci  del  vento , il  quale 
due  hore  auanti  mezzo  di , cirece  abbor- 
dare felicemente  alla  Patria  di  Mercurio. 
Quefti  lì  chiama  oggidì  Chiarenz.a , ed  e 
fopra  le  rui»e  deli*  antica  Cille»e9Q  dalla 
quale  i Poeti  hanno  prefa  l*  occafione  di 
dare  alMercurioil  nome  di  CilUniusHf 
tos . L*  Eloquenza  di  quello  Nume  non 
hà  potuto  ottenere  dal  tempo,  ch’  egli  j 
portafle  qualche  rifpetto  al  luogo  della  l 
fua  nafeitaj  Imperòche  quantunque  fol- 
to il  Dominio  de*  Veneziani,  vi  fotte  an- 
cora vna  piccola  Città  , hoggi  non.  ne 
auan2a  altra  cofa  , che  alcuni  pezzi  di 
muro  nella  campagna , e le  veftiggi*  del 

fottìo,  checingcua  la  Piazza*  D»  quello 
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il»  muro  fi  vedono  pezzi  groftìlfimi  in  va_» 
luogo  eminente,  che  riguarda  il  Mare  j 
,oj  fenza  che  fi  poffa  dirr,fe  fia  fiato  vn  terre» 

Bj  moto  , ò delia  poluere  à cannone, quella, 
g che  ha  fatto  (altare  moli  così  mallìccie. 

.,0  Vn  miglio  di  là  v*è  vn  Conuento  di  Ca» 

* loieri , e nel  (ito  medefimo  contiguo  alla 
jj  Città , v’era  alti  euolte  vn  Porto  piccolo  , 
jj  ò Arfenale  di  Galere,  che  hoggidì  è ri- 
pieno,  il  recante  della  fpiaggiaeflTendo 
g ’ di  buona  tenuta  , fuorché  ella  è mal  fi» 

Ài  cura  dalla  tramontana , e dal  vento  gre* 

£.  co , ò Nord-Eft,  chiamato  Borea:  in  quel  • 

(1:  le  parti*  V'incontrammo  tré  Vaiceli! 

5 Franzeli  all*  ancora,  li  quali  faceuano  al  • 
r;  cune  prouifioni  per  la  Sicilia.  Vn  Bue 
li  valeuf  all1  hora  cinque , ò fei  pia  (ire , e 

0 vnCafirato  tré  quarti  di  piafira,  ouero 
vn*  intiera  • Vi  caricauano  ancora  del 

ii  grano,  che  li  Greci,  e Albanefi  porta»  - 
|i  uanoloro. 

,j  Auanti  d*  abbordare  à Chiarenza  paf* 

\t  farr.mo  trà  il  Capo  del  medefimo  nome , 
j cb’è  parte  del  promontorio  Chelonates>  e 
lo  (cogito  di  Cancalida , circondato  da 
j;:  Zecche  , che  li  gran  Battimenti  fcanfa* 

j-,  no,  fiando  alla  larga  « Chiarenza  non  è, 
u che  fei  miglia  difcofta  da  Csfiel  Tornefe , 
pi  che  li  Turchi  chiamano  Cleumotù ,c  quin- 
f dici  miglia  da  Gajlo «m,  ch’è  vna  Città  di 
j.  mediocre  grandezza , cinque  miglia  dal 

1 Mare  (opra  le  (ponde  d*  vn  fiume , che  io 

L 2 ere* 


244  F/4*f#  di  Mènt.Sfo» 

credo  edere  il  Pento.  Do ppo  mezzo  gior- 
no corteggiammo  la  Morea,  e venimmo 
à dormire  io*  miglia  di  là  in  yn  luogo 
chiamato  Pofehiera , ò Stagno  di  Cofickt  • 
Dormimmo  in  barca  per  non  efler  ritar- 
dati dal  partire  auanti  giorno . Circa  tré 
horeauanti  mezzodì  arriuanimo  al  Capo 
di  C unopoli  j oue  ci  fermammo  qualche 
tempo . Vi  fi  vede  aricora  vna  Torre  qua  • 
dra,e  delle  ruine  di  cafe  ,ch’  erano  ha bi- 
tate  à tempo  de*  Veneziani  • Sotto  il  ma- 
cigno , che'termina  quefto  promontorio 
V’è  vna  fcaturgine  d*  acqua  calda  Sol  fu* 
rea,  e fai  fa , che  fi  perde  nel  Mare  ^dal- 
la parte  di  fapra  fi  /copre  vna  bella  pia. 
mira  coperta  di  pimi , oue  lì  noftri  Mari» 
nariraccolfero  delle  noci  fccche  di  pino 
per  fare  delle  tazzette  • 

Continuando  il  nortro  viaggio , arri  » 
uammo  al  Capo  di  Caloyria3  cosi  chiama  • 
to  da*  Greci , che  le  danno  ancori  il  no- 
me di  Maurouuni , cioè.  Monte  negro  « 
Serpe  pocodifcofto  vnfiumicello,  eh*  è 
cred*  io , il  Lari/fus  degli  antichi , corteg- 
giato da  varij  Villaggi  da  vna  parte  » e 
l’altra.  Dodici  miglia  di  là , fitrouavn’ 
altra  punta , chiamata  U Tom  del  Papa , 
luogo  di  guardia,  quando^  Veneti  erano 
patroni  delpae/e , da  doue  trauerfammo 
il  canale  per  andare  à trouare  Moni.  Pcm 
daruies.  Mercante  Inglele  (il  quale  ci 
haueua  alloggiati  nel  primo  arriuo  no* 
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!Z|gìc>  Aro  à Zante  • Egli  era  alla  /piaggia  Copra 
conno  vn  Vafcello,  che  faceua  caricare  d1  vua 
ro  b padani  rim  petto  alle  Ville  di  Medalongi, 
Cip  c Anatolico , ambidue  nel  paeCe degli  an* 
fc/rlsf  tichi  Etoli  i e fabbricate  nelle  lagune  co» 
me  Venezia.  Vi  troujmmo  ancora  due 
4Cy  Marfigliane  Venete , che  vi  caricauano 
oojlfi  del  Sale  • Vna  di  quelle  fù  prefa  tré  , ò 
rrecsi  quattro  giorni  doppo,  da*  Corfari  Alge« 
j0 hit;  rini , che  vi  mandarono  vn  Bergantino 
gils  con  circa  quindici  Soldati  , hauendo  of« 
lflMr;  feruato  » che  non  v*  erano  più  di  quattro 
50|i  huomini  nella  Marfigliaua  . Per  fare  me» 
f <jt  glio  il  lóro  giuoco,  haueuano  nell’auuici» 
[2pi;  narfi , Cpiegato  lo  Stendardo  di  Pranza , 
Mai  il  che  aonera  infólito  inquc*  tempijmoJ» 
lirici  ri  legoi  Franzcfi  palTandoui  à caricare-* 
delle  prouilìoni  per  la  Sicilia  • 
jp  Doppo  che  il  Sig*  Pendaruies  ci  hebbe 
ji2Ci  trattenuto  vn  giorno , ripagammo  dalla 
Dot  banda  di  Morea , lanciando  à dritta  il  Ca- 
^,,1?  po  di  Msuroniti , difcoilo  circa  quindici 
miglia  dalla  Torre  del  Papa , poi  à dieci , 
.0^  ò dodici  miglia  da  Patrado  vn  Borgo 
’rtt|;  chiamato  Csminitza , fi  cu  aro  d*ambe  le 
)|]]Ti  parti  d*  vn  fiume  , e à tré  miglia  del  Ma» 
re  • Quella  era  fepza  dubbio  l’antica  Cic» 
c!j5f  tà  d' Olenti » , e*J  nume,  quello  di  Firus , il 
■0  quale  viene  fcritto  da  Paufanias  edere  di  » 
r p(;  {collo  So.  dadi;  da  Patrado . Auuicinan* 
'j|j{  doli  à quella  Città , fi  lafcia  fopra  vn  col- 
. r;v  le  vna  Fortezza  vecchia , e abbandonata  » 

L i chi». 
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chiamata  d'Acbaia,  vo  poco  difenda  dal 
Mare  ,e  più  auanci  il  letto  d vn  torrente  , 
eh’  era  ali*  bora  à fecco,  chiamato  da* 
Greci  moderni  Loucos  9 e dagli  antichi 
Glauca,  come  fi  può  vedere  in  Paufanias* 
Tutti  quelli  luoghi  Tono  longo  le  code 
dell’antica  Achaia  del  Peloponefo  $ ini* 
peròche  ve  n’era  vo*  altra , che  compren* 
deual*  Attica,  la  Beozia,  e alcuni  paefi 
vicini  • 

PATRASSO, 

non  è,  che  àvn  quarto  di  lega  dal  Mare» 
fopra  vna  eminenza , checorri/ponde  ad 
vo  monte  ancora  più  alto  verfo  il  Nord  * 
Nel  fico  più  folcuato  della  Città  v’è  vna 
Fortezza,  all* bora  comandata  da  vn  Tur* 
co,  per  nome  Hebbi-Bey,  la  quale  è fenza 
dubbio  nel  medefimo  luogo, ou’era  quel* 
la  de*  Romani . V*  era  dentro  a’  tempi  di 
quelli  vna  Diana  nominata  Lapbria,  ei 
Sepolcro  dell’Euripilus,  figlio  d’Euemon, 
che  haueua  affittito  alla  prefa  di  Troia* 
Nel  comparto  dehboctino  della  medefi* 
ma , gli  era  toccata  vna  cada,  ou’era  rio* 
chiufa  vna  ftatuadi  Bacco,  fabbricata  da 
Vulcano , e data  da  Gioue  a*  Troiani  • 
Euripilus  non  hebbe  sì  tollo  aperta  la  caf* 
fa , che  impazzì , ciò  che  l’obligò  ne*  mo- 
menti , che  godeua  qualche  vlòdi  ragio- 
ne, di  portarli  all*  Oracolo  de*  Delfi  per 
confutare  come  potrebbe  liberarli  da 
quefia infermità*  Le  fùrifpollo,che (u. 
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hH  Kco  fiauerebbe  trouaco  va  paefe  , otre 
co»,  gli  huomini  fagrificauano  con  cerimonie 
:odi’  ffraniere»  dui  dedicale  la  Tua  Statua  , e 
icidi  fermafle  il  fuo  Aggiorno  5 onde  girando»  > 
m e arrivato  poco  doppo  nel  Porto  d* Aroe 
die*  ( la  quale  Città  fù  poi  chiamata  PaeraflTo) 
jiu  vi  fi  abbattè  giudo  nel  tempo , eh’  erano 
pip  condotti  per  edere  facrificaci  alla  Dea 
«ui  TrichurU  due  Giouani , garzone , e don* 
zella,  ciò  che  fece  crederei  Euri  pi  fus, 
quefto  edere  il  luogo,  oue  l’ Oracolo  le 
lift,  baueua  predetto  » che  farebbe  guai  ito 
del  della  fua  pazzia  » Nell’ ideilo  tempo  gli 
od  habitanti  fi  riduflferoà  mence»  che  il  me» 
vfl  defimo  Oracolo  haueua  loro  altreuolte 
Tu:  rifpofto,  eh*  elfi  farebbero  liberati  dalla 
eoa  neccflìti  d*vn  così  barbaro  fagrifizio» 
ri  quando  verterebbero  giungere  al  loro 
pii  paefe  vn  Rè  mai  più  veduto,  il  quale  a p- 
portarebbe  fecovnacafia,  ou*  era  Ta  Sta» 
tuad’vnDio.  Così  in  quel  cafuale  rio. 
oii,  còtro fu  Euripilus  rifanato  dal  fuo  male , 
jei,  e queHr  di  Patrafifo  liberati  da  vna  così 
,Ì5  cruda  cerimonia  » comandata  loro  dal 
li1  medefimo  Oracolo  per  pagare  il  delitto 
mii  ài  Menalippo  »e  Cometho , i quali  haue« 
di uano  profanato  il  Tempio  di  Diana  con 
iT;r,  li  loro  facrileghi  amori  • 
aio.  V*  era  pure  in  quella  Cittadella  il 
v;  Tempio  di  Minerà*  Panechaide  » cioè  » 

& Protettrice  di  tutta  1*  Achaia  5 imperòche 
,[*  quella  Città  era  la  più  confiderabile  di 
, L 4 tutta 
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tuttala Prouinzia,  e la  di  lei  (latita  era 
d*oro,ed*auorio. 

.?  Non  v*è  dubbio , che  la  Città  di  Pa* 
tratto  fi  ftendeua  altreuolte  (ino  al  Mare  , 
f perche  ne*  campi  à lei  vicini  (i  vedono 
molte  ruine  , che  fanno  conofcere  eflerui 
% (late  altre  volte  delle  fabbriche  • lui  do- 
ueua  eflcr  il  Tempio  di  Cibele,e  d’Atby  s, 
che  Paufanias  dice  ettere  (lato  nel  luogo 
1 ,*■  più  batto  della  Città  > e non  dubito  , che 
fotte  affai  vicino  ad  vna  Chiefa  (otterrà* 
W K'  nea  » che  li  Greci  chiamano  la  Scuola  di 
S.Andrea,  nella  quale  vedemmo  vn  bel 
pezzo  di  fregio  di  marmo  antico  • Cento 
patti  di  là  difeofto  v’è  ancora  vna  (pezie 
. ' di'  Circo  , ò Stadium  all*  vfo  de*  Greci , 
oue  etti  faceuano  li  giuochi , e*l  corfo. 
i I lati , ò recinto  di  quello  erano  vn’  or* 
dine  d*  arcate  , le  quali  fi  vedono  da  lon- 
tano , quando  s*arriua  per  Mare , e ciò  mi 
fece  ricordare  d’ vna  Medaglia  , che  hò 
veduto  di  Patratto  con  la  figura  del  fuo 
Porto,  ed*  archi  fimili , che  erano  forfi 
quelli  medefimi.  Non  fù  poflìbile  diri* 
trouare  le  ruine  del  Teatro*  e di  vari) 
Tempi) , de*  quali  parla  Paufanias  nella 
fua  descrizione  della  Grecia  • 

V*  era  nel  foro , ò luogo  del  Mercato  * 
vn  Tempio  di  Gioue Olimpio, ed’ Apoi* 
lo , adetto  non  fi  vedono,  che  Mofchee 
appretto  ilBaxjtr,  ch*èil  luogo  del  Mer- 
cato de*  Turchi,  e quelle  Senza  alcuno 
«Nf  • ‘ ve? 
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veftiggio  d*  antichità  • Vicino  al  Porto 
ve  a*  era  va*  altro  dedicato  à Nettuno , e 
vn* altro  ancóra  à Cerere*  Quello  era 
rimarcabile  per  vna  Fontana*  la  quale 
non  n*  era  feparata  * che  con  vn  muro  » e 
vi  fi  andana  à confutar  il  fucceffò  delle 
malattie  * in  quella  scila  « Soff  endeuano 
vno  Specchio  con  vna  corda  * di  modo  * 
che  appoggiato,  e coricato  fopra  l’acqua, 
la  luce  folle  quella , che  Halle  di  fopra  • 

Si  guardaua  all*  hora  dentro*  e vi  lì  vede* 
nano  diuerfe  immagini  fecondo  che  l’am- 
malato  doueua  rifanare,ò  morire . Io  non 
dubito , che  la  Chiefa  di  S.Andrea,  hoggi 
quali  minata  del  tutto  * non  lia  Hata  fab- 
bricata fopra  li  fondamenti  di  quella 
Tempio  i poiché  fi  vede  ancora  in  vn'an*  . 
gota  della  Chiefa  vna  fontana  d'acqua 
dolce*  tutto  eh*  ella  lìa  vicina  al  Mare* 

L Oracolo  del  Mercato  haueua  qual» 
che  cofa  ancora  di  piu  lirauagaqte  • Era 
quello  vna  doppia  iiatua  di  Mercurio  * e 
della  Dea  Velia  • Bifognaua  incenfarfc 
prima  quella,  e accendere  delle  lampadi , 
eh'  erano  appefe  attorno  $ Indi  offerta  à 
mano  dritta  dell'Altare  vna  Medaglia  di 
rame  *cauato  nel  medeiìmo  paefe , fi  di- 
mandarla alla  iiatua  di  Mercurio  cièche 
fidefideraua  di  fapere,  c per.bauerne  la 
rifpoHa,  doppo  hauere  tenute  accollate 
l'orecchie  alla  medefima  qualche  tempo, 
bifognaua  turartele  eoa  le  mani,  e coù 
L $ vrfeire 
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* fcirc  dal  Mercato  » che  all*  hora  la  pr  im* 
parola  che  s*  vdiua  doppo  haucrlc  aperte» 
era  la  rilpolla  del  Dio  • 

La  C ittà  haueua  molti  altri  Tempi)  » 
come  quello  di  Venere,  di  Mineruadi 
Diana , Limnatide,  e di  Bacco,  cognomi» 
nato  Calidonio,  la  ftatua  del  quale  era 
fiata  apportata  da  Calidon , eh*  era  vca 
picciola  Città  dirimpetto  àParraffo, e no 
èpmhoggtdt,  che  vn  Villaggio  chiamato 
Calati,  ò G alata  ; così  almeno  dalla fo« 
migiianza  del  nome,  e dal  rifeontro  del 
luogo  giudico  io Nel  tempo  che  fioriua 
quelta  Città  vi  (decedette  vn  cafo  firaor* 
dinario  , del  quale  PaufaniiS  ci  fà  il 
racconto.  Ccrefus  Sacerdote  di  Bacco» 
era  diuenuto  appaflìooatamtnce  amoiofo 
della  bella  Cahroe  Tentaua  egli  ogni 
mezzo  per  fartene  amare  , ma  quanto 
erano  maggiori  le  Tue  premure  di  render- 
fele  grato,  altretanto  era  odiato , e fpreg* 
g a;o  da  lei;  li  regali,  e le  lagiime  verfa. 
te  non  hauendo  feruico  di  cofa  alcuna 
per  piegare  la  Tua  durezza;  onde  perduta 
la  pazienza , andò  à gettarli  à piedi  del* 
P Idolo  di  Bacco  per  implora* ne  la  ven» 
detta  11  Dio  non  fi  moli  rò  punto  lordo 
alle  fue  preghiere  ; imperòche  mandò  iti » 
continente  vna  malattia  nel  popolo  di 
Calidon , della  qualechiera  cocco,  ca* 
deua  in  vnafpezie  d'vbbriaccbezza  , c 
aooriua  così  fuori  del  fenno  • 
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' A**trair*'  • iS* 
L'Oracolo  di  Dodona  era  all*  bora  fra 
gran  ftima  frà  gii  Etoli,  gli  Acarnanieli  * 
egli  Epiroti»  onde  IfCalidonij  hauen. 
doui  deputato  degli  A m baie  iato  ri,  la  ri  f*  ? 
polla  fu , che  biiognaua  acquetare  lo  (de* 
gnodi  Bacco,  co  immolare  al  di  lui  altare 
per  le  mani  diCorcfus,  Calliroe,  òqual- 
ch’vno,  che  voltile  fctifiir  lamorte  per  ef- 
fa»  Quefl  a nuoua  e fft ndo  Hata ripot tata 
à Calidoa  , Calliroe  fece  , e tentò  ogni  ( 
mezzo  per  feanfare  la  morte * fio  à lolle  • 
uaue  tutti  i Tuoi  pai  enti,  e parziali  à noia 
/offerire  eh*  ella  forte  fagrificata:.  mà  er* 
troppo  temuto  l'Oracolo e troppo  im- 
portarla la  fallite  vniuerkle  de*  Cittadini* 
che  conciouauano  à morire  5 onde  bi fo- 
gnò rifolucrfi  al  facrifizio*  Ella  vifiìccn- 
dotta,  ornata  di  fiori , e altri  addobbi,  fo- 
liti  metterli  alle  vittime  :mà  non  sì  torto» 
compaiucprerto  all’altare,  che  Corefus; 
non  baucnd«  l’animo  d* immergere  il 
coltello  nel  Zeno  di  qsella,  che  haueua? 
con  tanto  affetto  feruita,  anzirifueglian- 
dofi  nel  fuo  cuore  le  fiamme  del  pri- 
mo amore*  pec  faluarla  fcannò  fefletfo,. 
e cade  morto  àfuoi  piedi  - Calliroe  toc- 
ca da  vno  fpettacolo  così  fiinerto,e  nell*i» 
fteflb  tempo  dicommiferazione,e  di  pèn- 
timento,  andò  auch’ erta  amazzarfi  con  le 
preprie  mani  preffo  alla  fontana  del  Por- 
ro di  Ca'ydon  , la  quale  per  quello  acri— 
dé te  prefe  il  nome  di  fontana  di  CallUoe- 

L 6 Pai* 
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Patraffo  ne*  primi  tempi  della  fui  ori- 
gine cbiamiuaii  Ara  davna  parola  gre- 
ca , che  lignifica  la  coltura  della  terra , la 
quale  haueuano  effi  infegnata  a' Greci» 
Triptolemo  la  venne  imparare  da  Eumu* 
lo , Rè  del  paefe  > e pnrcòlla  nell*  Attica  • 
Fu  dipoi  chiamata  Fatta  dal  nome  del 
fuo  tiftauratore  Vatreus  figlio  di  Prcoge- 
ne  t e nipote  d*  Agenore  è,  Ma  ne*  princi- 
pi; dell'  Imperio  Romano , Augutìo  giu  * 
dicandola  opportuna  al  traffico  per  il  cò- 
modo del  Porto»  l'accrebbe  con  gli  fia- 
ccanti delle  Città  vicine  » a*  quali  co* 
mandò  di  portaruifi»  e la  fece  chiamare 
Colata  Augufla  Arto  fatrtafis , come  fi 
caua  da  molte  Medaglie . Monf.  R*  mon- 
din  » Viceconfole  di  Patraffo  ne  trouò  nel 
fuo  giardino  voa  dell*  Imperatore  Clau- 
dio , la  quale  diede  al  Sig  Caualiere  Cle  • 
mente  Herbey  » nelle  cui  mani  io  la  vid- 
di . Haueua  nel  rouerfeio  il  nome  della 
Città  abbreu  ato  COL»  A.  A.  PATR.  e 
l'i  nfegne  militari  delle  Legioni  Romane 
con  quefti  caratteri  XXII.  da  che  s'argui- 
fee , che  la  Legione  vigefimafeconda  era 
all'  bora  à Patraffo»  quando  fu  coniata  • 
Eramo  alloggiati  in  cafa  del  Confole 
Inglefe,  prefio  alla  Chiefa  dedicata  alli 
SS»  Giouanni  » Giorgie»  e Nicolò , oue  il 
Papà  ,ò  Prete»  ci  fece  vedere  quattro  co- 
lonne Ioniche  di  marmo  » e vna  pietra  » 
la  quale  efieado,  fregata  eoa  vu*  altra-» 

ren5 


A Pttrafo  • *53 

lori'  rende  vn  cattiuo  odore  trè,ò  quattro  paf- 
git.  fi  all*  inttorno*  Li  Greci  atcribuifcono 
1,1;  ciò  à miracolo , dicendo  , che  il  Giudi* 
ed,  ce,  che  condannò  S,  Andrea  vi  fedeua  io* 
imi.  pra , quando  refe  la  fentenza  • Soggiun* 
ifl.  ( gono , che  quello  A portolo  dimorò  lon» 
dd  go  tempo  à PacraiTo,  e che  coouertìvn 
Rè,  ò Gouernatore  della Morea  auanti 
Jj, 1 di  (offrire  il  Martirio . Verano  tré  Chiefe 
io,  dedicate  à quello  Aportolo , e la  maggio* 
> | re  era  quella  di  cui  ho  parlato . Hanno  li 
u,  [ Greci  molte  Chiefe , mà  la  maggior  par* 

0,  te  vanno  in  ruina.  Andammo  alla  Me* 
rei  eropolitana  per  riuerire  1*  Arciuefcouo 
fi  Danielle , il  quale  hà  fotto  di  fe  la  parte 
].  più  occidentale  della  Morea , cioè  da  Pa- 
li trailo  (in*  à Corone . Egli  haueua  altre 

1,  volte  il  luogo  trigelìmofecondo  àe'  Con  - 
, cilij  ; ci  allìcurò  ertemi  ancora  quali  mil* 

, ]e  Chiefe  nel  diftretto  del  fuo  Arciuefco» 
i uato . Trouam no  con  elfo  vo*  altro  Me  » 
p H tropolirano  della  Morea,  cioè  quello  di 

Napoli  di  Romania,  Città  chiamata  da' 
Greci  Anapli 45  li  due  altri  Arciuelcoui 
; fono  quello  di  Corinto , e di  M ili  tra , po- 
rta quatti  o miglia  lontano  dalle  mine*» 
dell*  antica  Sparca  i quelli  quattro  fono 
tutti  gli  Arciuefcoui  della  Morea . Vi  era» 
no  apprerto  P Arciuefcouo  molti  Papà  di 
Pati  affo,  e vn  principale  Mercante  per 
nome  Dimitraki  Bolo  • Il  negozio  del 
paefe  confìtte  nelle  Sete , che  fi  fabbrica? 


* 5 * /»  Mfl»/. 

isko  nella  Morea  ,e  delle  quali  ogn*  anno  f<? 
aie  caricano  ir»  quella  Città  più  dijoo* 
balle.  Trafficano  ancora  in  corami  à buon 
prezzo,  in  miele,  cera,  lana» formaggio  » 
Gli  alberi  delie  matagne  vicine  porca* 
no  della  manna  *mà  non  hanno  canto» 
fpixico  di  faperla  raccogliere  *. 

Abd-Aga  comandaua  all*  bora  nell» 
Città  con  titolo  dLVaiuoda*.  Egli  mi 
vidde  palleggiare  fopravn  terrazzo, ch*c» 
ra  in  vilii  di  fuacafa  , onde  conofciuto* 
mi  per  forestière»  mi  fece  chiamare  d» 
vn  Guizzerò  i e interrogare  da  vn*  E- 
breo  per  fapere  eh’  io  mi  folli , e ciò  ch’e- 
ro venuto  à fare  nel  paefe  *Rifpoft,che  io- 
ero  Medico  y e che  andauo  à vedere  vn 
Baio  amico,,  ch’era  Confole  in  Atenei  •< 
Il  Torcimano  facendomi  intendere , che 
io  doueuohauerefatto  qualche  regalo  al- 
l’Agà,  mentre  io  mi  trattenerlo  nella-#' 
Città , rifpofi  che  io  non  ero  Mer* 
(Sante  , e eh*  era  folo  il  cattiuo-  tempo 
quello  » che  mi  tratteneua , c cheto  non 
portauo>chc  il  puro  neceffarioper  il  mio 
viaggio,  non*  che  tranelli  da*  fare:  vn  reg- 
galo* ad  vna  pei  fona  del  fuo  car  attere  «. 
Egli  fedeua  fopra.il  fuo  Sofà  in  vn  canto» 
ne  della  camera , fumando  , e beuendo  il 
Caffè  con  alcuni  fuoi.  amici , ch*è  la  poli- 
tura » e*li  trattenimento  ordinario  de* 
Turchi  , quando  fono  difoccupati  Io 
mi  liberai  dà  lui  in  quello  modo,  e mi. 
- «iti? 
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ritirai  Facendole  vna  riuerenra  alfa  Turca* 
Ù di  lui  fratello  Haly  Bafsà,  ch’è  Eroin  , 
cioè  Doganiere,  non  è meno  attento  al* 
l* occafioni  del  guadagno*  Egli  haueua 
fatto  prendere  il  timone  della  noftraFe* 
luca,  perche  non poteflimo  partire  lenza 
pagarle  i luoi  dritti , calo  che  comprai* 
nto  qualche  mercanzia  • 

Il  riceuitore  de!  Caratfchfichiamauà 
Multefa  Bei , il  primo  Emir  Halfan  Bei  • 
Gli  Emiri  fono  quelli , che  fi  dicono  del* 
la  Stirpe  di  Mahomet,  e à quali  è lecito 
portare  il  Turbante  verde  . Quelli  che 
nafeono  mentre  la  loro  madre  fà  il  pelc* 
grinaggio  della  Mecca, hanno  l’iftc  fio  pr:* 
uileggio.  Il  Cady  giudica  le  caule,  il 
Yayuoda  fi  fà  pagare  i dritti  del  Principe, 
carcera,  e fé  efeguire  le  fentenze  del  Ca* 
dy,  quando  egli  hà  condannato  qualcb* 
vao  • Gli  Ebrei , che  fanno  quali  il  terzo 
della  Città  coftituifcono  de*  Vecchi  della 
loro  nazione  per  giudicare , e decidere  le 
loo  liti,  e hanno  quattro  Sinagoghe-/* 
Tutti  gli  habitanci  incornmune  afeendo* 
no  a!  numero  di  quattro  in  cinque  mila  • 
Li  Tu  chi  hanno  fei  Mofchee , e in  vna  di 
effe  è appefa  fotto  il  tetto , ò Inflìtto,  vna 
catena  dorata,  la  quale  fu  cagione,  che 
la  Città  retto  Taccheggiata  , quando  la 
prefero  fopra  li  Veneti,  credendo  eh*  ella 
toffe  d*  oro,  e così , che  gli  habitanti  fof* 
k( o molto  ticchi  » 
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Ci  fù  parlato  de*  Giardini  di  Patraflo  » 
èuecrefcon© li  più  belline  faporiti  Licio- 
ni del  mondo  ; onde  effendoui  andati  » 
perche  fono  difcolti,  folo  meza  lega  dalla 
Città  , in  vn  luogo  chiamato  Qlycada  % 
dentammo  à trouarne,  abbenche  ve  ne 
naicano  in  abbondanza,  come  ancora  de* 
gli  Aranci  e de*  Pomi  granati  fuauiffìmi  a 
perche  li  Franzefi  poco  prima  gphaueua» 
no  tutti  caricati  per  la  Sicilia»  Quattro* 
è cinque  Limoni  belliflìmi  non  vagliene 
più  d*  vo  foldo  , tuttoché  ciafcuno  fia 
grò  fio  quanto  due  pugni  $ la  carne  n*è 
Saporita , e foaue,  e fi  mangia  come  il  Po^ 
ano  » mà  il  poco  fugo , eh* è in  mezzo  è 
molto  garbo , Vi  fono  ancora  degl'Arau* 
ci  grolfi  , e belli  > come  quelli  di  Porto* 
gallo,  che  hanno  all'incontro  la  carnea 
amara , el  fugo  dolciflìmo  • Li  Cedri  de* 
quali  fi  fà  1*  agro  di  Cedro  * non;,  vi  mani- 
cano, il  tutto  quali  fen2a  alcun’arte,  ò 
Snduftria  de* terrazzani , i quali  non  meU 
cono  maggior  fatica  à coltiuarli > di  quel- 
lo facciamo  attorno  i Peri,  e i Pomi.  11 
luogo  è aliai  ballo , c perciò  à coperto  de* 
venti , e inaffiato  da  alcuni  rufceili  lenza 
verno*  artifizio  • 

Vi  ammirammo  fingolarmente  va_* 
gran  Capre  Ho,  ch'è  forfi  ilpiù  groffo , cì 
più  vecchio  del  Mondo  \ e però  Plinio 
artieri  fec  , che  quella  forte  d' alberi,  come  * 
anco  il  Buffo  > il  Cedro,  e l’fibanc , noa 

effen. 
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c (fendo  fottopofti  à putrefarli > fono  feti- 
za  vecchiezza, e quali  eterni  • Il  fuo  tron- 
co hà  1 8.  piedi  di  circuito  9 e copre  con  1 
fuoi  rami  20*  piedi  in  diametro , e (Tendo 
egli  di  quella  fpezie  di  Cedri,  che  getta* 
no  i loro  rami  in  fuori  come  l’Abete  • 
Vna  dozzina  d»  altri  Cedri , che  le  fono 
attorno , benché  altiflìmi , non  ieruono  > 
che  à fare  (piccare  maggiormente  raltcz. 
.za  di  quello . Plinio  fà  altresì  menzione 
d*  vna  Quercia , che  haueua  3 s*  piedi  di 
circonferenza , mà  in  ciò  la  merauiglia  e 
adai  minore , perche  la  Quercia  e (olita 
crefcere  in  groffezza  ftraordinaria  • 
Ritornando  nella  Città,  paliamolo  per 
ilMonafterio  di  Mitrocomium , , oue  fono 
circa  i2-  Caloieri,  e vna  Chìcfa  , dedica^ 
ta  à P adagia,  cioè  alla  Madonna  tutta 
Santa . E*  quella  Chiefa  fabbricata  alla 
greca,  con  alcune  picciole  colonne  d*  or* 
dine  Ionico,  cau  a te  dalle  mine  della  Forn 
rezza  Achaia,  difcolla  dieci  miglia  da  Pan 
trailo,  come  appare  da  vna  carta  antica 
delConuento.  Io  vi  trouai  ancora  vna 
Intenzione  trà  le  pietre  del  pauimento> 
mà  non  ne  potei  rintracciare  il  lento  , 
perche  li  caratteri  non  erano  intieri . 

Indi  pid  vicino  alla  Citta , icorimn 
mo  vn*  Acquedotro , del  quale  renano 
ancora  in  piedi  molti  archi  * fotto  a^ 
quali  palla  vn  picciolo  rufcello-  None 
cofa  certa  fe  fia  il  fiume  fdilicbut  mento» 
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u«o  da  Paufanias  5 imperòche  gli  antichi 
chiamauano  tutti  quelli  rufcclli  col  no» 
me  generale  di  Potamos  in  vece,  che  no» 
diamo  i!  nome  di  fiume  , che  alle  acque  » 
che  corrono  abbondanti,  e tutto  Panno  » 

Ve  ne  lo  no  due,  ò tre  altri  dalla  ftefla  par- 
te, che  f!  pollano  pattare  lenza  ponte,  e 
Anzatauola. 

, . *at0  ^c>  Fraftzefi  è pofFeduto 

dal  Comole  d*Atene,  il  quale foftituifee 
io  Tua  luogo  vo  Viccconfole  a PatrafTo* 
Moni.  Remondin  Prouenzale , 1*  h3ueua 
cosi  ottenuto  da  Monf.  Chatagnier,  e go- 
duto qualche  tempo;  mà  cinque  anni  fo* 
no  vn  Rocellefe  > chiamato  Vitellino, 
ottenne  lettere  patenti  del  Rè  per  la  me. 
Oc  fi  ma  carica  * tuttavia  come  non  era  ^ 
pratico  in  limile  efercìzio  s’accomodò 
con  Moni  Remondin , e la  tennero  in/ìe- 
Die  > fi  nche  quello  annoiato  deipoco  prò» 
fctto,nfoile  di  ritirarle  ritornare  in  Frau» 
?0fl  *°*Tartana  Matfigliefe  carica* » 
da alcune  merci  • Conuenne  col  Vitelli» 
fio,  che  egli  pagate  i dritti  per  la  robba  > 
che  portai»  via  tonde  l’Emin , ÒDoga- 
aere  venne  à tremarlo con  la  lifta  diciò  , 
che  pretendeua  t Vitellino  vedendo  que- 
B*™0*'1  te  libiti  della  ragione,  leri/po. 
le d^efrere  pronto  £ pagare  itròper reo- 
to  fecondo  li  patti  accordati  nello  (labi* 
«mento  del  Confolato,  e non  più . L*  E* 
nun  furiofo  lo  regalò  dell*  ingiuria  lolita 
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risi  di  GiaourDiarbek > cioè  » Cane  Chriltìa* 
no*  no , aggiungendo  il  ladro  de*  Dritti  del 
)oo  Gran  Signore,  con  minaccia  di  metterlo 
ut,  in  ferri  . Vitellino  sbigottito  andò  à do* 
o*  lerfì  alCady , al  quale  raprefentò  il  nego  » 
ar*  zio  , e fece  vedere  le  fue  lettere , che  non 
, e 1*  obligauano  à pagare , che  tré  per  cento 
di  tuteo  quello,  che  li  Franzcfi  portauano 
uro  via . 11  Cady  le  dilTe,  che  tutto  andaua 
fee  bene , mà  che  prima  doueua  haucre  fatto 
ro»  regiftrare  le  lettere  nel  fuo  libro, con  che  ^ 

:ui  hauerebbero  forza,  epromife  di  fare  que* 
io-  ila  regilf razione , mediante  vna  pezza  di 
’o*  panno,  della  quale conuenneroinfieme* 

Tra  tanto  1*  Emirn  temendo  fori!  dief» 

Sé  fere  condannato , le  fece  parlare  d*  acca» 
j inodamento,  e I* altro  fenza  penfare  à 
là  ciò,  che  fi  era  impegnato  di  date  al  Cady, 

5.  v*  acconfentì . L*Emin  haueua  rilafciato 

y 50.  ò 60.  feudi  delle  fue  pretenfioni,e  co» 
r.  sì  fottoferitto  1*  accordo  5 onde  il  Cady 
j non  vedendo  venire  la  fua  pezza  di  pan* 

• no  ( perche  in  fatti  il  Vitellino  hauendo 

> terminato  il  fuo  affare  coll*  Emin,  non  vi 
penfaua  più  ) fece  chiamare  quello , e dal  ^ 

> Cady  laputo  come  la  cofa era  pa (fata-», 

. le  comandò  di  dimandare  altri  $o,fcu» 

di , li  quali  fi  hauerebbero  diuifi  frà  loro. 
L’Emin  ricufaua  di  chiedere  nuefla  nuoij  S 
, ua  iomma,  dicendo  d*  hauere  fottoferitto 
, vn  trattato  , col  quale  rtnonziaua  à tutti  r 
i fuoi  dritti  > mà  il  Cady  crouò  il  ripiego, 

.che 
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che  quello  fecondo  trattato  non  effendo 
regiflrato  preffo  di  lui,  poteua  chiederle  ; 
onde  il  Vitellino  di  nuouo  conuenuto  di 
pagare,  bifognò  che  foccom beffe  alla  fen- 
tenza  del  Cady,  ehe  ve  lo  condannò , e fe 
volfe  poi  ancora  godere  l’effetto  delle 
r fue  lettere  per  il  Confolaro , che  pagaffe 
me  definiamente  per  la  re  giftrazione  ciò  , 

- che  piacque  al  Cady  medefimo. 

Quello  Confo  lato  douerebbe  valerti 
qualche  cola  durante  la  principiata  gucr* 
>-  radi  Sicilia  5 poiché  il  Confole  hà  ius  fo* 
pra  tutti  i battimenti  Franzefi , che  veti* 
Cono  à caricare  da  Chiarenza  lino  à Pa  » 
craffo , e anco  alle  riue  oppofte  dell*  Eto  - 
Sia  : mà  il  Vitellino  effendo  conofciuto 
per  huomo  di  poco  ipirito,  la  maggior 
parte  de*  Vafcelli  ricufa  di  pagargli  vnL 
dicendoli  Vafcelli  Regij  , e gii  altri  di 
Monf,  di  Viuone,  e perciò  denti  da  qual* 
fiuoglia  contribuzione  • Ci  fu  anzi  detto, 
che  poco  tempo  auanci , il  medefimo  Vi- 
tellino era  andato  con  vn  Gianizzero, 
del  quale  pagaua  egli  le  giornate,  1 5 . le* 
ghe  lontano  da  Patraffo , à ritrouare  va 
basimento  Frazefe,  e farli  pagare  il  fuo 
. confolaco,  m$  conceffole  quanto  chie* 
deua,fi  trouò , che  le  toccaua  così  poco 
di  tutti  i Tuoi  dritti , che  non  fù  à baftan  * 
23  per  pagare  le  fpefe  del  Tuo  viaggio . 

Pigliammo  vn  viglietto  dal  Confole 
Veneziano , perche  i noli  ri  Marinari  era  - 
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;é  no  ^ 2ante  • Senza  quelto  vigl  ietto  no  a 
riti  potrebbe  patfare  fui  golfo  di  Lepanto  , 
:odi  l*  ingrcflo  del  quale  è cuftodito  da  due 
k Cartelli  guerniti  di  Cannoni , che  fpaz- 
,tfj  zano  il  canale*  Quelli  Cartelli  non  han* 
lelk  no  altro  nome  , che  di  Morea , e di  Ro- 
jj|  rnelia  , e di  là  fin*  à Patrarto»  non  fono 
ciò,  Pjù  di  fei  miglia  • Come  fummo  per  par* 
tire  noq  fi  trouaua  1*  E min  per  renderci  il 
■iti  nortro  timone , ertendofi  egli  nafcofo  per 
rjjcfi  farci  quello  difpecto  5 onde  doppo  molte 
sf5,  ricer die  hauendclo  al  fine  trouaco , bifo» 
vcq.  gnò  darle  mezza  piartra  per  rihauerlo, 
iPj,  non  e^^e^douialcCIi1,  artifizio,  che  li  Tur- 
ai, chi  non  vfino  per cauare denaro.  Benché 
in#  • foflìrn o partiti  doppo  mezzo  giorno,  non 
m lafciammo  d’arriuare  per  tempo  à Lepan*  v 
vii  t0  » qualé  da  Patraflo  vi  fono  1 2. 
idi  miglia. 

UJ|.  / LEPANTO 

tio»  ^ra  anticamente  Nat/pa8us , da 

yj,  vn  nome  greco,  che  lignifica  fabbricare 
roi  vn  Vafccllo,  effendo  opinione  de*j(3reci, 

];,  che  gli  Eraclidi  haueffcroiui  fabbricato 
'«  il  primo  Vafcello,  ò più  torto  quelli  del-» 
fio  » come  lo  vogliono  alcuni  Au» 

j{)  tori . Hoggidì  quelli  del  paefe  io  chia»' 
c0  mano  Eps#ost  Alloggiammo  fui  Porto 
in  cafa  del  Sig.  Samuelle  Salomon  Oglie, 

• Ebreo,  Vicecoofole  de*  Fraozefi,  degl’  In* 
’)(  glefi  j e de*  Veneziani , ma  in  vna  danza  , 
fy  à trauerfo  la  quale  partaua  il  vento  come 

fpf- 
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foffero  Hate  dell*  arcgibugiate . Faceua 
all’hora  vn  freddo  afpritfimo , e ci  cornò 
poi  à conto  l’hauer  feguicato  il,  confi# 
elio , che  ci  diede  il  noftro  Ebreo  > di  fare 
foderare  le  noftre  vedi  di  pelli  di  Volpe, 
le  quali  fono  à buon  prezzo  3 Lepanto, 
e vengono  d’  Arti , e di  Ianina  . Tutte  le 
montagne  attorno  il  golfo  erano  cariche 
dineue,  c li  due  meli  diGenaro,  e Fe» 
braro  furono  in  que’paefi  tanto  freddi  , 
quanto  pollino  elTere  in  F.  anza  « 

Rimandammo  la  noftra  barca  , perche 
il  vento  ci  era  contrario  per  pacare  più 
auauti,  e*l  giorno)  fegùente  vedemoar- 
riuare  il  Bafsà  della  Morea,  che  haue- 
ua  hauuto  V ordine  di  venire  à Lepan- 
to, e Santa  Maura  per  fare  abbrucciare 
le  Galeotte , che  andauauo  incorfo  nel 
Mare  Adriatico , e nell’Arcipelago . Egli 
haueuapiùdÌ5oo  perfone  di  feguito,e 
*100.  Schiauoni  per  la  fua  guardia.  Fu  ri- 
cernito  cò  lo  fparo  d’alcuni  mortaletti  fui 
Porto . Era  preceduto  da  cinque, ò fei  Pi» 
ue  , e da  vna  tpezie  di  Timpano  toccato 
da  vn  Moro,  il  che  tutto  faceua  la  più 
mi  fera  Sinfonia  del  Mondo , almeno  alle 
orecchie  noftre  .11  Vaiuoda  venne  à bac- 
iarle la  verta , quando  pofe  il  piè  in-* 
terra , e fattolo  falire  à cauallo,  lo  con- 
dutfe  incafa  fua . Si  portauano  auanti  il 
Corteggio  due  code  di  Cauallo  attaccate 
ad  vn  legno  dipinto , come  il  manico  di 
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c®  vna  lancia  , mà  due  voice  pili  Jongo* 
or«  Tutti  tremauano  in  Lepanto,  perche  la 
ocfi  maggior  parte  de  Corfari  Turchi  ha  iui  il 
ite  iuo  refugio,  il  che  è caufa,  che  lì  chiama 
o\f  da  alcuni  il  piccalo  Algicri , e che  vi  fi 
mrc,  vedono  molti  Mori  habitanti , e maritati 
tttk  nelpaefe,  i quali  vi  fanoo  de1  figliuoli 
ritf  negri  come  in  Salaria.  Fece  allappimi 
eft>  imprigionare  vno  degli  Agà  principali 
■Ali,  per  vn;  homicidio  fatto  da  molto  tempo, 
maalfoiito  della  giuftizia  Turchefca^» 
•rei*  con  qualche  sborfo  fi  aggiuttò  ogni  cola 
c pi®  ^ noflro  Ebreo  non  ofaua  vfeiredi  ca fa 

io»  Per  *e»a , che  la  fu  a qualità  di  Vicecon» 
la**  *oIe  di  tre  Nazioni  non  l’obligaflc  d\an* 
pii i*  dare  à riuerirlo,  c per  confeguenza Tega* 
titf  lare  5 fa  fua  carica  non  effendi  di  molta 
yé  entrata.  Ci  conlìgliaua  anco  a noi  dà 
Egli  non  vfeire , lotto  precedo , che  la  geotc 
5){  del  Bafsà  efiendo  numerofa  , p tcuamo 
ìri  ciccuere  qualche  infulto,  mà  ciòdiccua 
jful  più  per  fuo,  che  per noilro intere fle,  c 
jfi  noi  per  tanto  teneuamo  poco  conto  de* 
fuoi  auuertimenti  « 

ip  v/cra  in  Lepanto  vn*  altro  Ebreo,  il 
ìt  quale  v’efercitaua  la  Medicina,  efapen- 
btf  do  ^ue”a  edere  ancora  la  mia  proftflìo- 
iiu  nc*rve.nnc  ^ ntrouarmr  per  parlare,  c 
:ofr  conferì  re  « Tofio  io  conobbi  eh*  egli  era 
«iil  vn  Medico  di  poca  feienza , quando  mi 
:3f ( P3rI°  d*vna  Donna  ammalata  , che  io  ha. 
idi  u*uo  veduta  à Patraffo.  Era  quefta  !«_• 

\ ino» 

\ * 
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moglie  d*vn  Greco»  cudode  della  ca* 
fa,  oue  haueuamo  prefo  l'alloggio  . Il 
Marieohaueodomi  pregato  di  vederla , io 
latrouaiall'eftremità , e richiedo  come 
ella  fofTe  data  curata,  mi  fù  detto,  che 
non  le  haueuano  fin*  all’  hora  dato  alcun 
rimedio  , perche  ftimauaeo  il  fuo  male 
venire  dall' ombre,  ò Spiriti  folletti,  li 
quali  ( diceuano  ) fono  foliti  caminarc 
di  notte,  e fpauentare  diuerfe  pelone. 
Sopra  di  quefto,  egli  è vero,  mi  diffe 
I*  Ebreo , che  quedo  paefe  è molto  fotto- 
podo  à que’  Spiriti,  mà  per  la  Dio  grazia 
(mi  foggiunfe')  le  Città  mutate  come 
queda  fono  libere  da  limile  trauaglio  , 
perche  li  Spiriti  non  vi  pollano  entrare  • 
Volli  quali  rifponderle,  che  gli  habiranci 
di  Lepanto  erano  dunque  priui  di  (pirico, 
e forli  hauerei  hauuto  ragione  ; poiché 
egli , il  quale  era , ò faceua  del  Dottore  , 
moftraua  d'hauerne  così  poco.  Noo_* 
mancai  però  di  riflettere,  chequedoera 
vn  bel  commodo  a'  Mariti  di  lafciare  così 
morire  le  loro  Mogli  lenza  foccorfo , fot* 
topretedo,  che  i loro  mali  vengono  da* 
Spiriti  folletti , e fono  fenza  rimedio:  e 
in  fatti  mi  fù  detto,  che  li  Greci , quando 
muoiono  le  loro  Mogli,  piangono  più  il 
foldo , che  coda  loro  il  farle  feppellire 
( perche  bifogna  pagare  a'  Turchi  queda 
permiflìone  ) che  la  perdita  della  loro 
Sqppagnia  • > 
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io’  . Lepanto  e in  vn  fico  affai  flrausgante  \ 

i. i  cioè  attorno  vna  montagna  formata  in 

, i,  piramide , in  cima  alla  quale  è la  Force*, 
od  z*  • Prima  d * arr iuarui  bi/ogna  paffare 
cfc  quattro  muraglie! , ò recinti  , e iuanti 
leu  del  C annone  poceua  dirli  Piazza  fori» 

udì  te,  mà  la  vicinanza  d’altre  montagne,  fri 

j,  | le  quali,  ed  effa,v,é  poco  fpazio,  la  lotto»» 

aire  P°«e  efferne  battuta . Quella  Fortez* 
ok.  za5  °Pera  ^e*  V cnezianj , che  n'erano  di 
diti  padroni  auanti , che  polfedeffcro  la«# 
>tto  Morea  * Il  loro  S.  Marco  vi  fi  vede  anco* 
«il  ra  in.^/«erfi  luoghi , e li  Turchi , benché 
ook  5em ÌCl  d’ogni  Pittura,  e Scoltura*  Io  con* 
io,  feruano  per  hauere  delle  marche  delle  lo* 
jie,  to  vittorie  • 11  Porto  èpiccoliffimo,  eli 

pu°  ferrare  co  catena, non  hauendo  più  dì 
ito,  * °9  P*e^*  f apertura , e di  5 00,  di  giro , e 

che  Pcrc,°  le  fole  barche  mediceli  vi  hanno 
re;  ,l?8r.c^0  • Al  tempo  di  Durac  Bei,  le  fuc 
oj  picciole  Galere  vi  entrauano , mà  haueua 
en  maggior  cura  di  quella  fi  hà  hoggidì , di 
•od  tenerlo  netto  , dentando  à quell*  ho^ 
lo»;  « le  barche  piccole  d’vfcire  dal!»im* 
a boccacura  quali  tutta  ripiena  di  fabbie, 
i»t  /e  Ia  crescenza  dell*  acque  non  le  aggiu- 
à ta  • ®el  golfo  vna  fpezie  di  Buffo , e 
idi!  j ,,  o * la  mattina  1*  acqua  entrandoui 

lit«  ®al*a  Par  *e rdc*  caftelli , e*l  doppo  pranfo 
{[},  ritornandofene  fuori  è 

|0K  **  Quello  Durac  Bei  era  vn  famofo  Cor- 
faro  di  gran  terrore  a*  Chriffiani . Egli 
» N )|  era 
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era  di  Lepanto,  e la  cafa  più  bella  della 
Città  era  la  Tua,  ma  non  hà  più  hoggi 
co^a  rimarcabile  fe  non  ch*è  più  grande 
delle  altre  • I!  Tuo  valore  le  baueua  otte* 
nuto  la  carica  di  Capitan  Ra/sà  nella-» 
guerra  di  Candia , mà  la  godè  poco  3 im» 
peròche  hauendo  per  primo  faggio  di  va* 
lore  rifoluto  di  (orprendere  i Veneti  di 
notte , efli  ne  furono  auuifati  ,e  lo  forpre» 
fero  egli  medefimo  ,di  modo , che  doppo 
vn  crudo  cimento  , la  fua  fquadra  fù  dif- 
fatta , ed  egli  vccifo  d*  vna  palla  di  Can» 
none,  hauendo  prima  comandato  , che 
s*  egli  moriua,  fotte  il  fuo  corpo  gettato 
nel  Mare,  perche  non  venitte  in  potere 
de*  Chrilliani  • 

A Leuante  fuori  della  Città , e pretto 
al  Mare , fono  delle  fontane  così  abboni 
danti , che  fubito  fanno  girare  molti  Mo« 
lini  à poluere  3 indi  entrando  in  vna  gran 
\ cafa  feruono  à conciare  le  pelli  di  marre» 
chino , che  fono  il  principale  negozio  di 
Lepanto*  Quelli rufcelli,ò fontane, che 
pattano  à piedi  d*  vna  dozina  di  gran  Pia* 
cani , formano  vn  luogo  molto  ameno 
1*  Eilate  per  il  fretco , e la  bella  vednta  9 
che  vi  fi  gode*  Vi  fono  ancora  in  queB 
contorni  molti  belli  orci  di  Limoni , Ce» 
dri,  e Naranzi,  non  inferiori  à quelli  di 
patratto . Il.vino  di  Lepanto  è de*  miglio- 
ri di  tutta  la  Grecia,  mà  qui,  à Atene, e in 
*utta  la  Morea  fogliono  impegolare  le 
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adì!)  botte  , come  in  Germania  infocarle , per 
bo$  con /erti  are  il  vino,  il  che  fà  che  li  Fere* 
grati  tirerà  fui  principio  trouano  queft* odore 
aots-  di  pece  molto  ingrato  al  giallo,  béche  au* 
o:llu  uezzandouifi  poco  à poco , al  fine  non  lo 
fentonopiù.  Vi  fono  pochi  Turchia  Le* 
idi»  panto,  che  non  benino  vino , tanto  per- 
nii che  vie  à buon  prezzo,  quanto  perche 
for p fono  poco  zelanti  della  loro  legge.  Han* 
doppo  no  però  fei,  ò fette  Mofchee , e trà  l'altre 
fu  flit  vna  contigua  al  Porto  forti  f abbricata  fo  * 
jO  pra  le  ruine  dell'antico  Tempio  di  Net- 
>f  ck  tuoo , che  Paufania  rifetifee  etfere  flato 
ertati  ticinoal  Mare.  Egli  parla  ancora  ditte 
jote 1 altri  Tempi) , vno  dedicato  à Dian  no- 
minata Scola,  gli  altri  à Venere,  ed  E/cu*. 
prilli  lapio . Queft*  vltimo  era  flato  edificato 
bto»  da  Pbalyfius  è cagione  d*  vn  gran  male 
rM0<  d*  occhi , che  l'haueua  refo  quali  cieco  • 
igrtf  II  Dio  Efculapio,  che  faceua  miracoli  ia 
urrc  Epidauro  per  la  cura  degli  Amalati,  pre- 
ziosi fentòflì  in  fogno  alla  Poete/fa  Anyta , al* 
e,clf  hi  quale  parue  eh*  egli  le  dafTe  cci  te  cauo  » 
oPl>  lette  fcritte  per  portarle  à PhaJyfius,  e 
0‘  ferie  ricuperare  la  villa  • Come  ella  fi 
(jfltft  foegHò  , e trouò  in  effètto  le  tauolette 
[ <jut'  nelle  fue  mani , non  dubitò  punto  di  ve- 
f Co  nife  à Lepanto , e di  confegnarle  à Pba- 
Hi i lyfius, perche  le  aprìfle,  e legge ffe  j il  che 
jgli*  hauendo  fui  principio  /prezzato , come 
cofa  inutile,  e impoflìbile,  al  fine  la  Don- 
1 re  l na  hauendole  narrato  il  fuo  fogno , ò ap- 

)t»  Ma  pa  • 
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apparizione , che  le  haueua  fatta  il  Dio  l 
Phafy/ìus  cominciò  à fperare,ed  obedire, 
eio  facci,  fanacifi  li  luoi  occhi  invn*  in- 
frante, potò  francamente  leggere  la  Sci  re- 
tina , nella  quale  hauendo  trouato  vn  co» 
mandamento  di  remunerare  la  PoetelTa  , 
e fare  edificare  vn  Tempio  , diede  dire 
mila  pezze  da  otto  à lei , e sbo.so  la  forti* 
ma  neceftaria  per  la  fabbrica  del  Tempio. 

Li  Greci  non  hanno  che  due  Chiefe» 
vna  in  ciafcuno  de*  Borghi  5 la  principale 
è quella  di  S.  Demetrio , che  apena  po- 
trebbe capire  ioo-  perfone , mà  tanto  ba* 
fta  , perche  li  Cnriftiani  fono  pochi , e 
maltrattati  à Lepanto  » ch’è  la  cagione» 
|>erche  PArciuelcouo  s*è  ritirato  a Lartà 
come  fd  detto  parlando  di  quella  Piazza  • 
Gli  Ebrei  hanno  tré  Sinagoghe , mà  non 
fono  così  numerali  come  à Patralfo  >oue 
ne  hanno  folo  due. 

Tutte  le  mercanzie  , eh*  efeono  dal 
golfo,  deuono tre  percento  di  dazio  al- 
PEmin,  per  godere  il  quale»  egli  paga 
fei  mila  Piatire  annue  al  Gran  Signore. 
Quelle  mercanzie  fono  Cuoii  » Òglio, 
Tabacco,  Grano,  Rifo  » e Orzo  $ mà 
non  permettono  a’bartimenti  chrirtiani 
di  pattare  i Cartelli  , douendoli  quelli 
fermare  à Pa  tra  fio,  d*  ondeinuiano  le-* 
barchette,  leuarle  à Lepanto,  ò altroue  .Io 
ricercai  à quello  propolito , fe  doppo  » 
che  fi  faceua  la  guerra  in  Sicilia  » non  era 
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%;  capitato  alcun  Mcrcàce  Franzefe  à carica» 
re  nel  loro  Porco , e*l  mio  Olle  mi  rifpofe , 
f9  di  sì,  e che  haueua  occafìone  di  ricordar» 
r,  Tene  5 imperòche  effondo  abbordato  fuori 
lfla  de’ Cartelli  vn  Vafce!lo,che  veniua  da 
Me  (fina  , e*l  Comandante  effondo  venuto 
;j!  à Lepanto  per  trattare  col  Doganiere^ 
;I<  per  alcune  robbe,che  voleua  Ieuare,il  Vai» 
1 uoda,  mandòmi  à chiamare»  fapendoc, 
jj  eh*  egli  allcggiau3  in  cafa  mia , e mi  fece 
j!  dare  cinque , ò fei  buone  baronate , feB2* 
altro  procedo,  dicendo , che  io  ricoucra- 
j,  uo  de*  Corfari  » e Malcefi,  non  giouando  » 

( che  io  le  rapprefentaffi  eh'  era  vn  Signore 
^ Franzefe  » e*l  fuo  Vafcello  vn  Vafcello 
rlj  del  Rè,  à cui  all*  bora  apparteneua  Meffi- 
0,  na , confondendo  egli  Tempre  i Meflìnefi, 
^ e li  Maltefi , nè  volendo  afcoltare  alcuna 
delle  mie  ragioni.  Nè  fi  fermò  qui  la  fua 
brutalità  , imperòche  volfe  dal  Franzefe 
> i 50.  piatire,  e ch’egli  più  che  in  prtfci2  fi 
ritiraffe  dalla  Città  , e ripatfaffe  i Ca- 
5 ftelli. 

Qualche  tempo  doppo,  foggiunfe  egli, 
ne  venne  vn*  altro , il  quale  credendo  di 
j fare  la  fua  corte  al  Vaiucda,e  amicarcelo, 
le  mandò  vn  regalo  di  confetture , ma  il 
Turco  haueudomi  fatto  chiamare,  mi  dif . 
\ fe  » fe  il  Foreftiere  lo  pigliaua  per  vn  ra# 

. gazzo,  ò per  vna  donna,  oi  mandarle  del- 
le cofe  dolci,  cche  io P informarti , che 
* le  pcrfonc  della  fua  qualità  non  fi  con» 
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tentauano  di  limili  bagatelle.  Il  più  il» 
caro  à chi  vuole  praticare  nel  golfo,  è 
d*  hauere  Scruitori  greci , i quali  vfa odo 
1J  habito,  c la  fauella  Turca , lappino  pra» 
ticare  il  comercio  lenza  fofpetto , e fare 
riufeire  i negozi j.  . < 

Come  v*  erano  poche  cole  ciriole  a 
vedere  in  Lepanto  , eramo  nell*  impa- 
zienza di  proieguire  il  noltro  viaggio . 
Il  vento  eflendoci  contrario  voleuamo 
prendere  la  ttrada  di  terra , mà  il  noltro 
Ebreo  ci  pofe  tanto  terrore , aderendo , 
che  fareflìmo  itati  aflalfinati  , fe  noi  ci 
efponeuamoal  pericolo,  che  il  Servitore, 
che  haueuamo  prefo  à Zante,  ricusò  a tifo» 
lutarne nte  di  feguirci , le  faceuamo  quel- 
la ttrada  * Egli  non  era  (olito  à caulinare 
per  terra,  f tendo  la  Tua  profeflìone  quel- 
la di  Marinaro , e con  vna  Felucca  haue» 
rebbe  più  pretto  accettato  d*  andare  in 
Barbarla,  che  di  pattare  da  Lepanto  i Sa* 
Iona  per  terra.  Noleggiamo  dunque  vna 
Barca  con  vn  Piloto  chiamato  Deruifchr 
Ha’y , che  dimoraua  nel  Calteli©  di  Mo» 
rea  ,oue  bifognò  ritornare , ed  afpettare 
il  primo  buon  vento,  per  fare  vela,  e que» 
(lo non  ci  rincrebbe  punto,  giudicando 
di  potere  ttarui  poco , peggio  di  quello 
enmo  à Lepanto , il  foggiorno  del  quale 
ci  annoiaua  molto# 

Fummo  così  infelici,  che  il  vento  con  » 
erario  del  Nord*£tt  continuò  tutto  il 

tem* 


i 

! 

I 

t 


A Z*p*nH . 271 

k*»  tempo  di  dodici  giorni , che  ci  fu  forza. 

i, {  trattenerli,  non  già  ne*  Cartelli,  oue  non 
m lafciano  entrare  Chrirtiani,  mà  in  vna  ca- 
pi» fetta  vicina  al  Mare,  nella  quale  il  Piloto 

tu  ci  prertaua  le  vele  della  fua  barca,  perche 
non  dormiamo  à terra . V*era  fuori  del- 
ti l' vfeio  vna  fontana  d*acqua  dolce,e  que- 
p ila  era  rutta  la  cominodicà,  che  haueua- 

j.  mo  in  quel  luogo , sforzati  à mandare  à 
w torre  del  pane  à Patrartò , del  vino  mezza 
in  lega  lontano , e della  carne  per  le  mon» 
iti  tagne  vici oe,  oue  Nicolo,  noltroSeruiro- 
ic  fe,  andaua  comprare  qualche  Agnello, 
in,  ò Capretto  de*  Pallori  • Quelli  fono  mi* 
b feti  Albanefi , tutta  la  facenda  de*  quali 
t.‘  confille  à guardare  gli  Armenti,  allog» 
ire  giandoin  capanelle  di  canne,  e viuendo 
tl.  di  folo  pane, miglio, e formaggio.  Han* 
o no  per  falario  ( tutti  gli  Armenti  eflendo 
id  de*  Turchi  ) la  decima  del  latte , e degli 
il*  Agnelli,  in  che  confitte  tutta  la  loro  rie* 
ai  chezzaj  con  tutto  ciò  non  lafciano  di 
J»  pagare  come  gli  altri , il  loro  Carafcb , ò 
c tributo  di  cinque  feudi  per  tetta. 

rt  II  Sig,  Veheler  efiendooi  vn  giorno 
f andato  con  Nicolò  tronarono  vna  crup- 
io  pa  di  que*  Pattcri  femati  in  giro  con  i lo- 
Ilo  roba  11  olii  in mzno,  e i loro  capelJetti  in 
ile  tetta,  fatti  à foggia  dì  coperchi  di  pignat» 
te,  quali  spunto  fono  deferitri  nel  Ro* 
i]>  manzo  dell  Artrea,  e le  Duine  con  vna 
jl  conciatura  di  tetta  ttrauagante,  e vna«* 
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grotta  cinta  di  cuoio  • Egli  volte  acco*  i 
ftarfi  per  vedere  cofa  fa  ce  (Ter  o , e vidde  , t 
che  v’era  vn  Turco  in  mezzo  di  etti,  quale  ì 
teneua  vnacartainmano,e  metteuacin-  ( 
que  pietruccie  auanti  ciascuno,  le  quali  ì 
il  giorno  fegutnte  doueuano  reftitu ire,  i 
cangiate  in  tante  piatire , pcrchejegli  era  c 
il  rifeuotitore  del  Carafch . I 

Il  tempo  oziofo , eh*  eramo  sforzaci  à < 
pattare  in  quei  deferto  , ci  fece  imparare  ] 
à tettere  delle  ftuore  per  riparare  all*  hu-  « 

midità  della  terra,  foprala  quale  eramo 
obi igati  à dormire  • Arrazzammo  di  più 
vn  giorno,  à fole  lattate,  vnodi  que*  grof- 
f\  vccelli , che  noi  chiamiamo  Pelicani , 
li  Latini  Onocrotàli , e li  Greci  moderni 
Tubano , impedito  dal  freddo  di  volare  > 

Egli  hà  vn  facco  lotto  il  becco,  nel  Quale 
facemmo  entrare  più  di  1 5 bocali  d*  ac- 
qua 5 onde  fenza  dubbio  è venuta  la  fauo*  . 
la , che  regna  tra  i Greci , che  vadi  à por*  • 
care  1*  acqua  nelle  montagne  à gli  altri 
uccelletti  • Se  ne  vedono  in  gran  quanti* 
tà  in  quelle  parti , come  anco  ne*  con* 
Corni  di  Smirna.  •:  • I, 

Del  Tettante  la  fabrica  fontuofa,ou*era-  I 
mo alleggiati,  era  vnavoltarella  fepolca 
due  piedi  in  terra , larga  fei,  e longa  quin • 
dici,  ali*  v!  timo  della  quale  v*  era  vn  bu- 
co, che  ci  feruiua  di  camino,  benchO 
quando  facemmo  fuoco  fumatte  per  tue* 
to>comc  in  vna  volpara  • La  porta  nò  ha* 
f aeua. 
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seti*  Ueiu,  che  tré  piedi  d*  altezza,  e fi  chiude^  f 
tddt,  ua  eoa  yoa  fola  tauola , ancora  mifera  ; 
qwk  Speffo  ci  occorrala  nel  difcorrer,di  ricer» 
jet  care  à che  haueua  potuto  feruire  quella 
qsd  bella  fabbrica , Io  ero  di  parere , che  ha* 
nati  ueffcaltreuolteferuita  di  bagno  peri  Tur- 

liefl  chi,  mà  il  Sig.Caualier Ciement  ci  dilfe 
poi,  ch'era  il  Monumento,  ò Sepolcro 
li  rii  d*  vn  Santone,  e che  quella  fola  ragione 

kc  farebbe  fiata  baftance  per  farci  fare  vn* 
j'to  auania , fotto  pretelle , che  efiendo  ebri- 
ratì  ftiani  v’haueflGmo  dormito  , e beuuto  T 
!i  pii  del  vino . Tuttauia  non  ci  accade  alcun 
grtt  male,  il  nofiro  Padrone , ò Piloto , ha* 
a flit  uendo  cura  di  noi  • Facemmo  vn*  altro 
lai  patto  con  effo , perche  ci  conducetTc-s 
lift)  ad  vn  V afcello  Inglele,  che  haucuamo  la-i 
(uak  feiato  alla  fpiaggia  di  Meffalongi,  fin  tan* 

>2C‘  to  che  fi  leuaffe  vn  vento  più  fauoreuole* 
tuo*-  Partimmo  dalla  nofira  tana  deppo  vndi*  ^ 
por*  ci  gior  ni  di  prigionia  ,e  venimmo  è dor*: 

altri  mi  e dietro  la  montagna  di  Galata , à co* 
jurr-  perto  della  quale  v*è  vna  fpezie  di  Porto» 

0 c li  vicino  vna  forgente,ò  fontana  d’acqua 
* » molto  frefea,  per  il  che  viene  chiamata 
W da*  Greci  Kriengr* , ed  è ferii  qOclla  di 
poltt  Callirhoè,  dalla  quale  hò  parlato  altro» 
joiO'  ue  Qui  approdano i legni,  che  vengo* 
obo*  no  à cercare  d?I  Folletto,  chefà  la  tinta 
$/U  gialla , ed  è chiamato  da’  Greci  chryfoxi» 

[«{»  i**,  cioè  legno  dorato  $ Io  fatti  vi  tro» 

to  «ammo  vna  barca , eh*  era  venuta  à cari- 
\t  M 5 carne 
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carne  perii  Valcellolnglefc  à ragione di 
tré  piatire  il  migliaio  di  libre  « 

Auanci  d arriuarein  quello  lungo  ve* 
demmo  all’ Eli  della  montagna  te  ruioe 
d*  vna  piccola  Città , chiamata  da  quelli 
del  paefe  Ebieo>callro , perche  dicono» 
che  fu  altieuoke  habitata  da  Ebìei»e  dop» 
po  hauere  dimorato  due  girmi  nel  Va» 
lcello , ripa  (lamino  à Patralfo,  oue  redo* 
mo  altri  quattro  giorni  » nel  qual  tempo 
neuicò,  abbenche  le  mandole  folsero  in 
iìorijil  ebe  mi  fece  crederebbe  il  foggici- 
nodi  Patralfo  non  era  troppo  fano , men- 
tre vi  erano  così  incollanti  le  liagioni» 
Ritornammo  à rendere  videa  al  Viceccn- 
fole , e al  P*  Paolo  da  Compiegne,  Capu» 
cino  Franzefe  del  Conuentodi  Napoli  di 
Romania  » il  quale  era  venuto  à Patralfo 
con  pendere  di  liabiliruilì  » per  noaelfer* 
ui  ancora  alcun  Religioni  arino.  USig, 
Cauaiiere  Clement  ci  volle  in  tutte  le 
maniere  in  cala  fua , e ci  fece  olferuare 
nell’erto  vna  proua  della  bontà  del  ter-» 
reno  , cioè  tré  forti  di  Limoni  dolce*/» 
agro,  e di  mezzo  fapore  , ineftati  in  rami 
differenti  d’vaa  medclìma  pianta.  Vn  Ce- 
dro pure  mellato  fopra  vn*  Arancio , che 
portaua  frutti  JeU'  vna,  e dell'altra  forte, 
e altre  galanterie  fimìli , le  quali  non  la» 
Jciauano  di  rmfeire  beni&mo  , benché  t 
l’ orto  non  folle  ctaltiuato , à cagione  del  i 
ladrone  trattenuto  pei  io  più  à Zante  ♦ 
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ti*  Il  vento  di  Ponente  > che  ci  era  fauo  » 
reuole  » hàuendoal  fine  fuperaeo,  ricor* 
vtì  nammo da  Patrattb  a*  Gattelli  per  renderli , 
ia  alla  nottra  barca  . Non  potemmo  per 
•ili  llrada  otteruare  alcun  vettigio  del  Tcm> 
io,  pio  di  Netuno  > che  Tolomeo  mette  in 
que’  liti  » Lanciammo  ben  sì  à delira  il 
ih  Villaggio  di  Suhena , ch'è  forfi  il  Sciajfa 
il>  di  Solino,  il  quale  ncnèrima  cabile  ,che 
Hi  per  il  vicinato  di  none  coili  piccoli,  tue*  j 
oi<  ti  coperti  di  bofehi  molto  folti , et  otto  à 
ia  quali  può  apena  ilSoIepenetiare. 
le»  . Partimmo  dal  Cattili©  il  27.  dì  Gena» 
ini  ro  16 76*  e lafciarrmo  tré  miglia  di  là  * 
a à mano  delira  il  Villaggio  minato  di  Ore» 
p»  pano,  vicino  al  promontorio  , ò Capo  * 
jì  chiamato  anticamente  Trepanum  , ch’è 
So  più  inoltrato  nei  golfo  di  quello  di  Rbium 
& più  vicino  allo  Uretto  delle  due  Fortezze* 

abbenche  molti  confondino  l’vno,  e 1*  al- 
le tro  in  voomedefimo . Poco  difeoito  patta 
ire  vn  picciol  fiume,  che  non  porta  barche,  e 

,f,  più  auati  in  Terra  ferma  v’è  vn  Villaggio 
j 1 ! . chiamato  /idem a * li  vento  eflendoct  fa* 

9i  i uorenole  facemmo  vela  tutta  ia  notte , sì 
e.\  che  ci  trouammo  la  mattina  all*  ingretto  * 

}k  del  gstt©  di  SaloGa,  chiamato  altrcuolce 
Sinus  Cr.'ffits  , e pretto  ad  vnapicciola 
a.  Città  minata  , chiamata  Pentagioi  da* 
j#  Greci.  Quella  pare  ettere Hata  1* antica  i 
c\ì  Città  di  Gchante*,  della  quale rettano  in 
fatti  poche  memorie  , benché  Paufanias 
- M 6 dica. 
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dica , che  vi  fia  dato  vn  Tempio  di  Vene* 
te , e vn*  altro  di  Diana  in  vnbofco  vici- 
no. Ttouammo  vna  Infcrizione  Romana 
in  vna  Chiefa  greca , e fuori  delle  fue  mu- 
ra vn*  altra  picciola  Chiefa  per  nome./ 
Agios  lonnnts , vicino  alla  quale  entrarti» 
mo  in  vna  grotta  fetterranea  cauata  nel 
faflo , in  cui  fi  vedono  cinque  altre  inca* 
uature  praticate  ne*  lati  per  feruire  di  fe* 
polcri,  oueforfi  furono  deportatili  cin- 

Sue  Santi,  che  le  hanno  dato  il  nome  mo* 
erno  di  Penugioi , che  non  vuole  dire  al* 
tra  cofa  > che  cin^ne  Santi  , 

11  giorno  leguente  in  meno  di  due  bo- 
re, arriuammo  alPertremità  del  golfo  di 
Salona , corteggiando  quattro , ò cinque 
Ifolette , in  vna  delle  quali  v è vn  Mona- 
fiero  di  Caloierijche  alleuano,  eammae* 
firano  la  giouentù  del  patfe.  Qui  tro- 
uammo  alcuni  caualli  di  ritorno  à Sa- 
lona . Li  fermammo  per  feruircent-^  5 
doppo  però  di  hauere  sborfato  due  pia- 
fire  per  cìafcuno  ad  vn  F artico , che  fi  di* 
ceua  rifcuotitore  de*  Dazij,  il  quale  voi- 
fehauerlein  tutte  le  maniere,  abbenche 
protertaflìmo  di  non  edere  venuti  per  fare 
alcuna  forte  di  mercanzie , e (feudo  fiati 
informati  troppo  cardi , che  le  coccadero 
folo  alcuni  Afp'i.  Due  de*nofiri  Mari- 
nari ci  vennero  accompagnare,  perche 
tió  haueuamo  alcun  Gianizzero , e doppo  rJ 
hauere  fatto  due  miglia,  entrammo  itu*  \ 


vna 
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vna  pianura  di  grani,  e d*vliui,longa  feti 
tc,  ò otto  miglia  , in  fondo  alla  quale  è 
Salona , oue  arriuammo  due  hore  dopi 
po  mezzo  giorno  • Andammo  prima  à 
confegnare  vna  lettera,  che  il  Sig.Salo» 
mone  di  Lepanto  haucua  fcrittainfauo- 
re  noftro  à Mehemeth  Bafsà  Tunefino* 
ma  non  hauendolo  erouata , il  fuo  A(Tq- 
ciato  A (Tao  Bachi  ci  fece  dare  l’alloggio 
in  cafa  d*  vn  Greco  chiamato  Georgiaki 
Andino  di  Liuadiahuomo  molto  ciuile» 


chi , e Greci  quali  in  vgual  numero.  La 
Chiefa  Metropolitana  di  quelli  fi  chiama 
Panagia  Ltontaridis  # Non  hà  cofcfrimar* 
cabile , più  d'vn*  Aquila  Romana  , che  vi 
©fTeruammo  in  vna  pietra  (laccata.  Ni* 
ger,  & altri  Geografi,  hanno  creduto  che 
Salona  era  l’antica  Città  di  Delfi  • Io  pe* 
rò  cominciai  à dubitarne,  non  vedendo 
cola,  che  rifpondefle  all’idea , che  io  ne 
haucua  concepita  5 e come  hò  Tempre  ili» 
maro  più  ficuro  il  partito  di  configliarmi 
con  l'Infcrizioni  antiche  ir?  quelte  diffi- 
coltà , io  ricercai  da  tutte  le  parti  fe  ne 
poteflì  trouare  qualch*  vna , che  feruidie  . 
àrifoluete  il  mio  dubbio  Me  ne  fu  infe| 
gnata  vna  , ch’era  nel  Monalito  della 
chiefa  Set  èros  Mitamerphofis  9 cioè  ÌJU» 
Transfigurazione  del  Signore  , vn  migliti 
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La  Città  di  Salona  è habitaca  da*  Tur* 
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fuori  della  Città  sù  la  pendice  della  mori  • 
tagna  vicina.  V’andammo  lo  ileffo  gior- 
no , mà  come  eramo  vediti  alla  Turca  , 
il  Turbante  rodo  in  cella , il  Papà  della 
Chiefa  vedendoci  venire  prefe  la  fuga  ,e  \ 
andò  à nasconderli  in  vn  buco  della  mori  « 
tagna , imaginando/i  che  fonimo  Turchi, 
che  andauano  à farle  infulco.  Entrarci* 

«no  nella  fua  camera , eh1  egli  haueua  mal 
ferrata  , oue  non  trcuammo  alcuno  ; 
onde  come  non  haueuamo  pendere  di  ri* 
tornarcene  fenza  vedete  l’Infcriziont-#, 
mandammo  il  nofìro  Greco  à cercarlo, 

C quello  hsuendo  trouato  la  di  lui  Mo> 
glie  ,!e  dille  di  non  temere , e Che  eramo 
Chriftiani , i quali  voleuano  folo  fare  lo 
Staxrcfoa,  cioè  il  Segno  della  Croce  nel* 

Ja  Chiefa. 

Ritornò  dunque  il  buon*  huomo,  al 
quale  facemmo  animò  con  le  noftre  pa* 

«ole  , e con  la  ciera , die  non  era  troppo 
di  Turco  ; onde  ci  aprì  la  Chiefa , $ come 
le  dimandammo  fe  non  v*era  qualche-# 
pietra , che  haueffe  delle  lettere  fetitte 
fopra  ,egli  Ce  la  Scoprì  trà  quelle  del  pi* 
cimento,  Razzandola, acciò  la  potetfìmO 
più  facilmente  leggere.  Era  quella  vna 
bella,  e grande  Inscrizione  latina  in  fòr» 
ma  dì  lettera , ò referitro  del  Proconfale 
Romani  Dtcimus  Sect»*dinust  addrizzaco 
àgli  habìtanti  d'Ampbiff* . Quello  ap- 
punto volemmo  faperc , cioè -,  che  Salo.  < 
m - na 

fe  \ \ 
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na  non  era  altrimente  la  Città  di  pelfi  * 
mà  quella  d * A m fida.  4 onde  doppo  ha» 
uerne  prefa  copia  « c ringraziato  il  Papà 
con  qualche  moneta,  voleuamo  ritornar* 
cene , quando  egli  ci  tratenne  per  darci  à 
bere  del  fuo  vin Bianco,  eh* era ifquifi- 
ti  fi)  ino. 

Quella  Città  haueua  Lanuto  il  fuo  no» 
meda  AtnMa , figliuola  diMacareus , e 
nipote  d*  Eolo , amoreggiata  da  Apollo, 
lo  non  trou ai  rincontro  alcuno  delLam» 
bina  di  Niger , ch’egli  dice  edere  1*  ansi» 
ca  Amfiffa  , onde  non  dubitai  edere*» 
quello  vno  de*  falli  di  quell*  Autore . Li 
Turchi , e li  Greci  la  chiamano  ade do  Sa* 
Iona,  la  prima  fillaba  longa.  Strabone 
parla  d’Amfifla,  come  d vna  Città,  cb*era 
dillrutta  à fuo  tempo , mà  Paulanias , che 
viueua  pii)  di  100  anni  doppo  di  odo  , 
non  laida  di  deferiuerne  i Tempi/,  e le 
antichità  pi  lì  conliderabili,  e la  nollra. 
Infcrizione  , eh*  è ancora  polleriore  à 
anello  Autore,  fi  ben  vedere  eh* ella  era 
itata  riedificata, 

11  monumento  della  Ninfa  Amfifliu» 
era  vno  de*pjd  conliderabili  ornamenti 
del  luogo , come  ancora  quelli  d*  Aodre- 
mon  , e della  fua  Moglie  • Nella  Fortez* 
za , la  quale  non  poteua  edere  altroue , 
che  ou  è il  Calletlo  moderno  de*  Turchi  , 
cioè  in  cima  al  còlle , attorno  iJ  quale  la 
Cittàè  fabbricata , fi  vedetta  vn  Tempio 
. di 
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di  Minerua  eoa  la  di  lei  (tatua  di  bronzo  > 
eh*  era  (tata  apportata  dalle  fpoglie  di 
/Troia «fecondo  che  alcuni  raffermano* 
Ma  Paufanias  molto  verfato  in  quellt-a 
materie  d*  antichità , la  pigliaua  più  pre^ 
àio  per  vn  lauoriero  di  Teodoro  Samio, 
fi glio  di  Telecles , il  quale  haueua  il  pri- 
X ano  infegaato  il  fegreto  di  fondere  ,e  gec  • 
itare  i metalli  « tanto  perche  ella  appariua 
molto  antica  « che  perche  ella  era  affai 
tozza  « e per  confequenza  fabbricata  in 
?n  tempo  oue  1*  arte  della  Scoltura  era 
«e*  fuoi  principi; . V*  era  di  più  vn  Tem> 
)pio  degli  Amtti  « che  alcuni  credeuano 
•Aere  Cadore , e Polluce  » altri  « li  Cureti 
Che  haueuano  nutrito  Gioue , quando  era 
ancora  fanciullo  « onero  li  Cabiri  « i quali 
erano  particolarmente  adorati  à Lcmnos. 

A Leuante  d*  Amfiffa  paffa  vn  rufcello» 
Col  quale  s*  inaiano  gli  Vliui  della  pia* 
mira,  {calzandoli , e conducendoui  l’ac- 
qua per  certi  canaletti  • Chiamano  il  ru- 
scello Fot  amo  Salo  artico  , fiume  di  Sa  lo  uà, 
lena*  alcun  nome  particolare»  e lo  tra* 
tierfammo  tré , ò quattro  volte»  perch*  era 
quali  (ecco*  Nella  Città  vi  fono  alcune 
fontane  » che  hanno  iui  la  loro  origine  a 
Svnatrà  le  altre»  preffo  ad  vna piccola 
Chiefa  de9 Greci»  chiamata  Agi*  p*r*f. 
Atui , la  quale  nafee  da  vno  fpeco  natu- 
ralmente ineauato  nel  faffo  • Qualch*  vno 
tallendomi  aceto*  che  v*era  iui  vn*  inferi- 
tone* 
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jJ  zione  » io  v*  entrai  con  li  piedi  nudi  fino  ?.. 
di  a*  ginocchi , ma  non  vi  trouai  cofa  alerà 
o,  na,  anzi  me  ne  ritirai  predo,  potendo 
j quella  entrata  feruire  di  pretedo  a*  Tur- 
isi chi  di  farci vn*auaoia,  per  fcanfare  Ijl* 

0|  quale,  partimmo  la  mattina  feguente  » 
fi.  tanto  più  che  non  ci  relhua  cofa  alcu- 
jj,  na  rimarcabile  à vedere*  Li  Turchi  haràj 
lui  no  à Salona  fette  Mofchee  % e li  Greci  fei 
dii  Chiefe  con  vn  Vefcouo , che  dipende  dai 
, jD  Metropolitano  d*Àtcne,  e contro  il  codu£ 
trt  me  non  vi  fono  alcuni  Ebrei  • 

,0.  Come  eramoficuri,  che  Salona  non  era 
jD0  1*  antica  Delfi  , c*  informammo  fe  per  la 
0 nodra.  firada  fin*  à Liuadia  vi  fodero  an- 
eri  cera  alcune  antichità  f à che  l*Ode  ci  dif* 

UJjj  fe  » che  ve  n*  erano  molte  nel  Villaggio 
jgSl  di  Cali  ri , e che  iui  trouàretfimo  con  che 

jj0  appagare  abbondantemente  la  noftra  cu- 
jjj)  riofità.  Parlammo  con  alcuni  Gianizzs- 
iCi  ri , perche  vi  ci  conducefiero  prima  dì 
f(J,  profeguire  il  nodro  viaggio  à Liuadia  9 e 
D,  à Tebe:  mà  come  non  potemmo  redare  ? 

d‘  accordo  con  e flì , fermammo  il  prezzo 
<fJ  con  vn  Fratello  di  Mabomcth  Bafsà  -,  cui 
eramo  dati  raccomandati  , il  quale  ape» 
na  ci  hebbe  meflo  à causilo,  che  ci  fi  pre* 
fentò  ancora  vn*  altro  Noleggino , eh*-* 

\ pigliammo  anch'edo  per  non  rimandar* 
lo  fdegnato,  ed  edere  meglio  feruìti  • Co» 

; ’ si  Con  tth  Agititi» , ouero  huomini  à pie* 

[.  di  t che  ci  ieguicauano  per  caufa  de*  Ga^ 

St  ■ . oalli* 

* • - • * * * j • & 
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ualli,  che  ci  dauano  à nolo , ci  tmuammo 
?na  piccola  carauaoa  di  otto  perfine , trà 
le  quali  Monf>  Veheler , ed  io  , eramo  li 
due  Agà,  e tutti  interne  in  quattro,  ò 
cinque  hore  di  camino,  cclfeggiandoil 
monte  Parnasio,  arriuammo  al  Villag- 
gio di  Cattri , il  quale  apena  hauemmo 
fcopcrto,  che  lo  riconoscemmo  perle-/ 
reliquie  dell’  antica  , e famoSa  Città  di 
Delfi  * r ■ - . 


delfi, 

e il  luogo,  dall*  Oracolo,  che  vi  fi  veniua 
à consultare  da  tutte  le  parti  del  Mondo , 
refo  così  famofo,  e appreso  il  quale  il 
Parnaso  hà  propriamente  l'Epiteto  di 
Bicepi , cioè  a due  cime,  che  le  viene  ac  - 
tnbuitq  da*  j?oeci,nò  ctfendo  ciò  vero  del 
monte  ingenerale,  il  quale  etfcndolon» 
go,  e ampio,  hà  varie  cime,  e inegualità, 
jP k e h^ due  come  tette , ò eminenze 
cospicue , che  nascondono  Pai  tre  monta* 
gne  , che  le  Sono  dietro . Dal  mezzo  di 
quefto  nafcciJ  Fonte  Caft  alio  ,anch*  etto 
tanto  famofo,  lacni  acqua  beuuta  face* 
ua  diuen  ire  Poeta , e infpiraua  1*  entufia  f . 

fmo  necettario  a*  Profettori  di  quell*  arte  $ 
1*  aria  pura  del  fito,  e l’imaginazione,  che 
mi  venne , d*  effere  cosi  vicino  all'antico 
raggiorno  d’ApolIo,e  delle  Mufe,mi  goti  > 
liò  la  vena  in  tal  guifa,che  fubito  io  com- 
poli  due  quaderni  d*  vna  Canzone  in  gre  • 
co  volgare,  il  quale  apena  cominciano 
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d’ imparare . Io  li  compofi  fopra  vn*  aria, 
che  non  è meno  commune  in  Grecia, che 
ella  e in  Franz* , ò che  li  Greci  I*  habbino 
imparata  da  noi,  o noi  da  eflì,ed-è  quella 
Rèticillez  vom  belle  Zn dormii  . la  quale 
non  è delle  più  moderne . 

Dos  tnon  na  tjs  enn  condigli 
Nagrapfo  mi  uh  trago  dia* 

Dia  ti  irtbamen  eis  to  vanni 
O poH  muf  ais  icone p/an  . 

Cioè  à dire. 

Datemi  in  grazia  vna  penna; 

Perche  io  componghi  vna  canzone: 
Poiché  noi  habbiamo  la  fortuna 
Di  vedere  la  Cala  d'Apollon . 

fora  pamtn  is  tin  Albina 
T in  omorfotatin  corsa  >"• 

N*  idoum  • cala  fa  palayca 
Kay  ton  Tbeonfyndropbian  ì 

Mà  qui  Pcftro  poetico  m*  abbandonò 
brucamente  lenza  volermi  agiutareà  ri* 
durre  quello  fecondo  quadernetto  in  ver» 
li  Franzefi , come  haueuo  fatto  il  primo  $ 
non  vuole  però  dire  altro,  (etimi  eh*-* 
doppo  veduto  Delfi  non  ci  reflaua  per 
piena  confolazione , che  diarriuarem*, 
Atene,  famofa  altresì  per  lefue amichi* 
tà , e Tempi/. 

Ausati  d’elfere  nell*  aotico  recinto  di 
Delfi,  vedemmo  al  di  fuori  alcune grot» 
tecauatenel  fa&o,  nelle  quali  fi  vedono 
fcolpki  diuerfi  Monumenti , ò Sepolcri , 

, forfi 
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fòrfi  , perche  la  riuerenzadel  luogo  noti 
foffriua»che  feppelliffero  i morti  entro  la 
Città»  come  parimente  non  era  lecito 
farlo  nell’Ifoia  di  Delos.  Eotratiuiper 
vna  ttrada  fatta  fui  fatto,  predo  al  quale 
era  vna  delle  Porte  della  Città,  vedem- 
mo il  Villaggio  di  Cattri  300.  patti  lon- 
tano » e prima  d*  arriuarui , vna  piccola-» 
Chiefa  chiamata  Agiet  Elyas , oue  en- 
trammo per  vedere  fe  vi  fotte  cofst  rimar» 
cabile.  Non  hauendo  crouato  ciò  che  cer- 
cauamo,c:  mettemmo  ad  indagare  dì  fuo- 
ri in  vn  gran  mucchio  di  marmi  fe  faretti- 
mo  più  felici , e’1  cafo  volfe , che  in  vno 
rintracciammo  il  nome  di  Delfi,  e quello 
d’ vno  de*  Tuoi  Archonti  5 io  vna  Inferi* 
zinne  dimezzata , la  quale,  perche  il  fatto 
' non  era  troppo  grotto,  rifoIuemtno,crme 
feguì , di  portarla  con  noi,  e hauendoia 
fatta  pattare  in  Atene  Monf.Veheler,  l*in- 
uiò  di  là  con  altri  marmi  fopra  vn  Va* 
fcello  in  Inghilterra  • Il  noftro  Greco 
Chiamaua  ciò  facrilegio  , perche  anco* 
ra  che  non  fotte  nella  Chiefa , era  però 
della  fuagiurifdizione,  e dominio , ma  ci 
burlammo  del  fuo  fcrupolo , ch’è  coni* 
dune  nella  Grecia,  e fenza  difficoltà  » nè 
oppofiziene  della  noftra  coscienza-# , 
facemmo  il  furto  , e portammo  via  il 
marmo  • 

Quella  picciola  Chiefa  di  S.  Elia  è foi 
pra  vn  terrapieno  aliai  grande , fottenuto 
- nella 
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«s  nella  parte  inferiore  della  montagna  da 
:ro!i  alcuni  pezzi  di  muro  , che  reftano  ancora 
e»  dell'antica  Città,  la  mia  opinione  fiì, 
ipd  che  quello  fofle  il  fico  del  Tempio  d’A- 
ji  polline  per  effere  egli  il  piu  foleuato  $ im  - 

«»  peròche , benché  vi  fia  vn*  alrro  fi to  lì  vi. 
los*  cino  ancora  piu  alto,  non  èperò  capace 
jlia  della  fabbrica  d*yn  Tempio  j fe  poi  non  è 
in  quel  luogo,  non  sòdoue  metterlo  » La 
mir  verità  è,  che  non  apparirono  alcuni  fon  * 
damenti  di  muraglie  t che  quelli  da  me 
i fu»  accennati,  i quali  forfi  faranno  quelli  del  > 
11CÌ&  Ij  Città  me  defi  ma , e ciò  che  io  trouauo 
iv»  di  più  bizzarro  è,  che  il  luogo  il  piti  ce* 
uelfe  lebre  del  Mondo  folle  fiato  così  maltrat* 
ifcii'  tato  dalla  Fortuna,  che  foflìmo  obligati  à 
jilfo  cercare  Delfi  nella  fiefia  Cjttà  di  Delfi , e 
0 chiedere  ou*  era  dunque  quel  Tempio  , 
doli  *nent  re  eramo  (opra  ì fu oi  fondamenti . 
pin<  # La  deferizione  di  Delfi , che  dà  Paufa- 
iVJ-  nias,  ci  pareua  feura  circa  il  punto  il  piti 
re et  Importante . Sembra  à leggere  Giuftino  , 
0 che  la  Città , e’1  Tempio  di  Delfi , foffero 
pfiì  fabbricati  fopra  vna  delle  cime  di  Parnafc 
làó  fo  : e pure  la  C|ttà,c’l  Tempio  non  erano 
osi'  che  à mezza  ftrada  delle  medefime  cime  , 
,5!  eambidue  erano  fabbricati  nella  pendice 
u»i  del  monte,  io  vn  luogo  cu*era  qualche 
a il  terrapieno , il  che  ne  reodeua  più  difficile 
P acce  fio,  la  falita  dal  piè  fino  à Caftri 
•lo*  fola  mente  fiendendofi  per  due  fiore  di 
ato  Grada  s 

» ,Que» 
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Queflo  Tempio  non  era  flato  ne*  primi 
Secoli , che  vna  capanna  di  Lauri,  taglia- 
ti nella  deliziofa  forefta  , chiamata  Tern- 
pe  nella  Teflagtia  • pi  poi  fù  edificato  di 
cera , e d*  ale  d*  Api  , toniate  da  Apollo  à 
certi  Popoli  Yperborei  : ma  quelli,  che 
non  danno  fede  alle  fauole,  dicono  che 
forte  riedificato  da  vno  per  nome  Ptoras  , 
la  quale  parola  in  Greco  lignifica  va’  ala. 
La  tetra  volta  fiì  rifolato  di  fare  vn*  edi- 
lizio più  folido,  e perciò  fi  fece  tuttodì 
bronzo , coiti’  era  quello  di  Lacedemone 
dedicato  à Minerua  x chiamato  perciò 
Chalci&cos  • Paufaniasnon  sà  dire  fe  foffe 
terremoterò  incendio  quello  che  lo  minò 
di  nuouo,  dice  foto  che  il  quarto  Tempro 
fù  fabbricato  di  pietre  nel  luogo  degli  al- 
tri, da  Triforio,  e Agamedes  « Fù  ancora 
incendiato  1*  anno  quarto  della  cinquanta 
ottefìcna  Olympiade,  à tempo  ch*Erxi« 
clides  era  Arconte  in  Atene,  e 1*  viti* 
mo  ch’era  in  piedi  é tempo  diPaufanias 
era  flato  fabbricato  dagli  Amphittionì , 
che  fi  Vaifero  dell*  Architetto  SpintarUs 
di  Corinto  • 

' Vi  fi  vedeua  vna  quantità  infinta  d‘òf* 
ferte , e flatue  de*  maeftri  più  periti  della 
Grecia , e vi  fi  moflraua  vn  fafTo , che**# 
chiamauano  il  bilico  del  Mondo , perche 
credeuano /che  quel  fito  fòrte  veramente 
nel  mezzo  della  terra,  contando  la  Gre- 
eia  per  la  più  mediterranea,  e Delfi  per  il 
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jn!!5  centro  della  Grecia . Per  confirmare  que* 
fa  fio , foggiungeuano  vna  fauola , cioè,  che 
y,  due  Aquile  partite  nell’ifteflò  tempo,  voa 
^ dall*  Oriente,  e l' altra  dall*  Occidente** , 
5]jj,i  fi  fo  fiero  incontrate  in  Delfi,  con  cheli 
^ viene  à conofcere , che  non  credeuano  la 
’ jij  terra  rotonda , e formata  in  globo , e che 
1*  opinione , che  vi  fofiero  Antipodi , fa  • 
fai  rebbe  loro  paruta  firauagante,  e ridicola  • 
>(jj.  Quanto  alla  Città  fi  credeua , che  fette 
, ’:i  fiata  primieramente  fabbricata  dall*  Eroe 
. P*rn*Jfot  figlio  di  Nettuno , e della  Ninfa 
^ Cleodora , e che  il  monte  vicino  ne  ha* 
f ^ uefie  prefo  il  notre  : Che  quella  Città  ef* 
fendo  fiata  fubiffaca  ne!  diluuio  di  Deu» 
j,  calionc,  gli  habitanti  fuggendo  verfola 
% cima  del  monte  hauefiero  iui  fabbricato 
' ..  vn*  altra  Città , cui  diedero  il  nome  di 

* licore* , da  gli  vrli  de1  Lupi  , che  fi  lenti* 

3 j‘  rono , quando  vi  fi  ricouerarono , anzi  H 
'r,  • conduficro  in  quel  luogo , Licos  in  greco 
T fignificando  vn  Lupo  • Altri  afieri (cono 
in  eh’  efiendo  nato  d’ Apollo , e dalla  Ninfa 

f'  Corycia  vn  figlio,  chiamato  Licorusy  que» 

fio  diede  il  fuo  nome  alla  Città,  la  quale 
fe  bene  non  hà  ritenuto  nè  forma , nè  ve* 
(ligio  del  fuo  primo  edere , viue  ancora 

* nel  nome  di  lycat*r*9  che  gli  habitanti 
del  paefe  danno  alla  cima  de)  PàrnalTo  • 

Circa  il  nome  di  Delfi,  gli  Antichi  a* 
quali  cofiaua  poco  , ò niente  il  creare  de* 
jf  j gli  Eroi  , per  cauarne  poi  delle  difeen» 
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denze  cofpicue , faceuano  vn  Delfo  figlio 
d ‘Apollo,  e della  Sacerdotetta  Thia, figlia 
diCaftalio,  che  haueua  dato  il  nome  al 
fonte  , così  chiamato  » il  quale  Delfo 
( foggiungono  ) hebbe  vn’altro  figlie  per 
nome  Pychis , che  fece  poi  nominare  Pjr* 
thè  la  Città  di  Delfi  « 

Alloggiammo  àCaftri  in  vnacafa  affai 
grande,e  comoda,  che  ferue  di  Kata,  cioè 
albergo  per  i foretlieri . Vi  mangiammo 
delle  galline , che  vagliono  i migliori  ca» 
poni  de’  paefi  n offri , e ciò  pel  prezzo 
d*  vn  timin  1*  vna , che  fono  cinque  de* 
noftri ioidi  • 11  Villaggio  noo  hà  più  di  J 
ioo*  fuochi,  e le  cafe  fono  malamente  r c 
fabbricate,  etra  gli  habitanti  vi  fono  fole 
dodici  famiglie  Turche , che  vi  hanno 
vna  Mofchea,il  tettante  ettendo  de*  Greci, 
ì quali  hanno  cinque,  ò fei  Chiefe . Que- 
lli fono  buona  gente,  che  ci  accolfe  mol- 
to amoreuolmente , in  che  paiono  hauere 
^ereditato  da’  loro  maggiori  il  genio  del* 

I*  ofpitalità . 

11  doppo  pranfo  andammo  à vedere  il 
Monattero , ch’è  circa  400.  patti  fuori  dal 
Villaggio*  Silafcia  per  ttrada  il  Fonte*» 
Cattalio  à man  finittra , da  che  giudicai , 
che  ciò , che  retta  di  muri  vecchi  in  que* 
ilo  Monattero,  era  dell’antico  Gymnafio, 
ò delle  Scuole  di  Delfi , Paufanias  ettendo 
quello  che  mi  fà  fare  quetto  giudizio  , 
quando  dice»  che  quelli»  che  .'montano 

dal 
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&§*  dal  Gynnafio  al  Tempio  la/ciano  il  Foni 
figls  te  Callalio  à mano  dritta , e così  come 
'*l  noi  faceuamo  la  ftrada  contraria,  doue< 

)à  uamo  hauerlo  à finiftra  • 
c?r  ^ Quello  Monallero  con  la  fua  Chiefa  è & 
■cf)  in  fito  irregolare , cioè  sù  la  pendice  del 
monte , onde  la  parte  inferiore  c fofienu.  V 

ta  con  muraglie  matticele  di  pietra  qua» 
i,cit  dra , le  quali  (limo  efferePauanzo  della 
(*  fabbrica  antica , di  cui  hò  parlato  di  fa-  * 
irio  pra  • Scendendo  dal  Gynnafio  fi  trouaua 
fé*  ®.man  finiftra  circa  tré  fladij  piu  à baffo , 
uè  * c,0f  cir<?  4oo,  paflì , il  fiume  Plijlus,  che 
m andaua  à gettarli  nel  Golfo  di  Griffa  à 
ne#  Cy  rra,  ori*  era  il  Porto  di  Delfi . Quello 
i0fc  fiume , ò ru Tedio  fi  vede  ancora , ed  elee  * 

bjDt  dalla  montagna  più  à baffo  di  Delfi , nel» 

Sire  la  diffama  apunto  ootata  da  Paula  mas* 

Qit  c fi  chiama  hoggìdì  Sizalifea . 
mol  Tiouammotrè,  ò quattro  Intenzioni 
ine*  nel  Monallero,  c fingolarmeote  vna,  la 
otó  ^uale  per  contenere  il  nome  elpreffodi 
Delfi,benchedimezzata,  rotta,  e polla 
Ititi  nel  pauimento  della  Chiefà  , fu  da  noi 
ili#  sommamente  ftimata  . Non  viuono  io 
|Dtt  quel  Monallero  più  di  tré  Caloieri , i 
fi»  quali  ingegnano  a leggere  a*  pu celli  del 
iijiif  ^Haggio  ^ Ammirammo , che  vno  di 
Baffo  fapeffe , che  Callri  foffe  1*  antica*» 

feudo  di  Del^,  perche  quali  tutti  fono 
irioi  ^nqrantiflìmi,  e malfime  nell*  Hilloiia  « 
jraofl  Egb  «aueua  fatto  quella  rimarca  nel  Ieg  » 
tì  . N ger- . 
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geme  la  defcriziooe  io  alcuni  libri  greci  ^ 1 
che.  ci  moftrè,e  godè  molro  dre(Tere  con- 
fermato  nel  fuo  penfiere  dall*  Infcri*ioni, 
che  le  facemmo  offeruare . Ci  diede  à 
bere  del  vin  bianco  di  quel  territorio* 
eh* era  ottimo»  com'era  ancora  creilo 
del  noftro  albergo  • LaChiefa  è dedicata 
alla  Madonna,  e v*è  fopra  la  porta'  vna 
Inscrizione  moderna  del  tempo  » eh*  ella 
è Hata  rifabbricata,  e tra  li  materiali  li 
vedono  molti  marmi , e frammenti  d*  In* 
fcrizioni  antiche» 

Salimmo  nel  ritorno  al  celebre  Fonte 
Callalio , V acqua  del  quale  emendo  be- 
vuta faceua  diuentare  Poeta»  Efce dallo 
ff>azio,  che  fepara  le  due  cime  del  Par* 
naffo , correndo  circa  ioo,  palli  per  la 
;fcefa  dello  fcoglio,  ò monte, ouefà  delle 
bellecafcate.  Nel  pid  fondo  di  quella-* 
feparazione , e circa  so,  piedi  lopra  le 
r.ollre  tclle , vedemmo  vn*  apertura  per 
la  quale  gettammo  de’ fallì.  Era  quella 
vna  grotta,  ò fpeco,ou*era  dell*  acqua  , 
c credemmo  eflfere  1*  antro  antico  delle 
Ninfe , chiamato  da*  Poeti  AntrumC$rym 
fiumi  almeno  non  trouammo  altro  Tpeco 
in  que*  contorni  , che  poflfi  effer  (lato 
quello . L*acqua  del  fonte  è frefea  , c if- 
quifita,  il  Sole  potendo  apenabacterlo 
vn  quarto  d’ bora  in  tutto  il  giorno,  à ca- 
gione dell*  altezza  della  Rocca , che  le  è 
adietro,  e da*  due  lati  • Trenta  pafli  fotto 
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la  di  luì  origine ? Ve  vn  bagno  quadro  con 
tré,  o quattro fcahni  tagliati  nel  fallò,, 
ou  è verifimile  , che  fi  facetfe  entrare 
] acqua  del  medefitno  fonte , e iui  ap« 
pteflòe  vna Capella  abbandonata,  cfaia- 

Itili*  AgtOS  10M»»ÌS  . ’ 

Il  giorno  Tegnente  tornammo  la  mati 
tina  a dare  vna  feconda  viiìtaalle  noftre 
antichità , e vedere  fe  poteffimo  rintrae- 
ciarne  deli/aìtre  di  quelle , che  Paufanias 
? lr ^fàj**0*  Ttouammo  Io  Stadinm , 
i fcalini  del  quale  furono  altieuolte  di 
marmo,  ma  d*vn  recinto  pernii  poco 
terreno  molto  tigretto  . Erode  Attico 
haueua  fatto  la  fpefa  di  quello,  c di  quel. 
Io  d Atene,  con  differenza  però  grande 
^la  KobiUà  deli’  vno,  e dell*  altro. 
Queira  fu  la  fola  Scoperta  nuoua , elle  pò» 
temmo  fare  , e bifognò  contentarci  di 

ìe„^.reJ,?il,rrMe,vaehezze» e,a  e1»»”» 

antica  della  fintola  Delfi  , perche  bocci 
dr  tuttoil  pattato  non  auanza  che  rui. 

vo  fogno  PrÌn,°  /pIendore  fPari  come 

91fi  zPa"ìene  advn  Tìmar,  chiamai 
to  Abd-Aga,  il  quale  (i  la  foa  refidenza  à 
Salona , oue  li  Greci  vanno  ad  agitare  le 
loro  liti  auanti  il  Cady . Li  Timariot.i 
fono  feudi,  che  dipendono  dal  Gran  Sia 
gnore  , e quelli,  che  Jipofledono  fono  te. 
nuti  à feruire  io  guerra  à proporzione 
della  loro  entrata.  Il  trattenimento,  ò 

N 2 fuffr 
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furti  llen  za  degli  babitami  di  Caftri  fi  ca- 
lia da  qualche  Bombace,  che  filano , e dal  | 
Tabacco  (limato  qui  migliore , chea  Sa» 
Iona , Haueuamo  prefo  per  guida  v*_* 
Greco  del  Villaggio  , il  quale  moltrò 
d*  hauere  dello  (pirico  affai  forco  gli  ha- 
bici  fuoi  cenciofi . Vn*  importuno  Vanen- 
dole dimandaco  chi  eramo  noi,  fono  huo» 
mini  lerifpofe,  e ciò  con  vn  brio,  e vi- 
uacicà  , che  fece  reftare  l’interrogatore 
yn  poco  confufo  • Lo  pregammo  à venire 
con  noi  fino  alla  cima  del  ParnafTo,  e 
fcrcene  rimarcare  le  particolarità,  à che 
cffendofì  immantinente  difpoflo , Ialini- 
no  vna  buona  hora  prima  d’arriuarci, 
per  vna  firada  praticata  nel  fafTo , più  cò- 
moda però  di  quello  appariua  douere  ef- 
fere  • Gli  altri  effondo  falici  à piedi , io 
mi  valli  del  cauallo  d’  vno  de*  noflri  Già  • i 
mzzeri,chiamatoff4/jr-c^/^,  mà  tue»; 
to  il  frutto  della  nofhafatica  fu  la  fo* 
disfazione  di  rimirare  de*  fadì  nudi,c.yec- 
chi  quanto  il  Mondo  5 c vn  poco'più  à 
baffo  dicci,  ò dodici  Capanne  di  Pallori  , 
alle  quali  danno  il  nome  d 'Alnà  « 
Seguitammo  tuttauia  à caulinare  per 
il  Parnarto  verfo  il  Nort , e facemmo  cin- 
que, ò fei  miglia  per  valli,  e bofchi  di  Fi- 
ni molto  ameni , luoghi  veramente  à prò- 
polito  per  la  folitudine,  che  ricerca  la^» 
Poefìa . Per  altro  il  paefe  è ( ecco , c 11  e- 
rile , da  che  impariamo , che  gli  Antichi 
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non  collocauano  le  Mufe  lo  paefi  graffi; 
e fertili  9 i!  foggiorno  troppo  deliziod 
de*  quali  h alierebbe  Ibernato, e corrotto  la 
loro  aufterirà . La  Beoti?, ch’era  vo  paefe 
ricco,  e abbondante  di  tutte  le  cole  ne- 
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Doppo  quelle  Valli  entrammo  in  vna 
pianura  di  fette,  ò otto  miglhrdi  giro , 
ou*  erano  alcuni  terreni  coltiuaci,  e che 
nedìioo  crederebbe  edere  fopra  vn'alto 
monte  • Il  noffro  Condottiere  ci  menò  i 
pranfare  vicino  alla  più  bella  fontana  del 
mondo , che  getta  1*  aequa  fua  per  tre  ca- 
nali , e in  tanta  copia,  che  ella  forma  im- 
mantinente vn  rufcello  di  fette,  ò orto 
piedi  di  larghezza , il  quale  hauendo  cor- 
fo  per  lo  fpazio  di  tré,  ò quattrocento 
padì  peri  fallì,  va  fcaricarfi  in  vnapalu» 
de  in  mezzo  alia  pianura . Li  Greci  chia- 
mano quella  fontana  Drcfexigo3Q  J*  acqua 
n*è  frefea , e buona  à bere  quanto  quella 
di  Delfi.  Ella  è abbondante  tutto  I*an- 
co,  mà è più  (caria  la  Primauera  ,che  név 
gli  alrri  tempi . La  palude  per  le  pioggie, 
e per  1B  acque  della  fontana , fi  gonfia  tal* 
bora  à le  gno,che  allaga  tutto  i!  vicinato, 
le aricandofi  poi  Jn  vn*  altro  micelio, 
che  nenafee,  e vàingoifarfi  per  vn*aper- 
tura  (fretta  lotto C monte,  da  doue  poi 
rielce  fotto  Caliti , e fi  il  picciolo  fiume 
V N i di 
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di  SéXtMlifcM  • Vedemmo  il  luogo  , mà 
1*  alueo  all*  bora  del  rufcello  era  fecco , 
fe  oon  che  paffaua  vo  poco  d*  acqua  fatto  x 
le  fibbie.  Quella  pianura  Attende  (ino 
alle  radici  del  ticaour*,  alla  cima  del  qua* 
le  non  hauemmo  il  coraggio  di  falire»tati  • 
to  più,  che  non  hauereflimo  trouata  alcu* 
na  ftrada  , t (fendo  all*  bora  il  monte  co- 
perto di  neue~,  che  fuole  rettami  tutto 
Panno,  e per  la  quale  hà  hauuto  da*  Poeti 
il  nome  di  Panysfii*  V*eea  anzi  dellaL^ 
neue  nella  pianura  medefima  * oue  carni* 
nauamo , da  doue  c*era  ancora  à falire 
per  vna  ftrada  erta,  c dirupata  lo  fpazio 
di  due  buone  bore,  da  che  (ì  può  arguire 
con  ben  fondata  conseguenza , cheil  Par- 
oatto è vna  dette  montagne  più  alte  del 
mondo , non  che  della  Grecia  fola,  Scor- 
gendoli anco  benifiìmo  dalla  Fortezza  di 
Corinto,  che  n*è  dittante  80.  miglia  , e fe 
fotte  fiaccato  dalle  montagne  vicine  co* 
me  il  monte  Athos,  non  dubito  punto, 
che  li  vederebbe  ancora  da  più  lontano  • 
Egli  hà  di  giro  vna  gran  giornata  di  lira* 
da , c non  è habitato , che  verfa  le  parti 
inferiori,  perche  più  all* insù  è monta- 
gna tutta  fterile,  e freddiflìma*  Egli  à 
mezzo  giorno  hà  il  monte  Cyrpbis,  che 
li  Greci  moderni  chiamano  stiu * à ca- 
gione d'  vn  Villaggio  detto  fletto  nome, 
ch'è  disopra.  A Leuante  tiene  quello  d’E- 
licona , efl  Villaggio  Daulia,  alNort  la 
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pianura  ch’è  attorno  il  Villaggio  di  Turi 
cochori»  otf, cra  i» antica Eiatea,  e»l  fitt» 
me  Cephiiuf , e à Ponente  la  pianura . e 
territorio  di  Salona  » 

Doppo  chejiaucmmo  prefo  vii  poco  di 
nrtoraapprcffo  la  fontana*  rifalimmoà 
cauallo  * e in  tre  hore  di  «rada , parte  per 

2^V,ianura* c par'e  oella  f«fa  Sd 

i’arojflo^arrmammo  à 

ARACHOVAn. 

Quefto  è vn  gran  Villaggio  di  due!,  & tre2 
cento  fuochi  a Leuante  di  Cattri.dal  quai 
le  non  è difendo  che  quattro  migliai  co^ 
me  effo , e limato  nella  pendice  d*  vnaj 
montagna  quali  à piedi  delta  medelima  . 
Tutti  gli  habitanti  fono  Greci,  e Àlbanefi 
con  «no  Sottobafsà,  ò Vaiuoda  Turco . 
Vi  fono  molte  Chiefe , la  principale  delle 
quali  e P»n»gi»  y le  altre  fono  S,  Gior. 
gio , S.  Demetrio,  e S.  Nicola  con  alcu  • 
fie altre Capelle.  Alloggiammo  in  ca fa 
o*vn  buoa Vecchione,  chiamato  Barba 
Dima , oue  là  danza  era  ifquifìta , mà  ci 
mancauano  le  prouifiooi  di  bocca  . Li 
Greci  li  feruono  del  vocabolo  di  Barba, 
comegp  Italiani  perefprimereZio,  e lo 
danno  per  rifpetto  alle  per/one  auanzate 
in  età»  Cominciammo  à vedere  in  que- 
llo luogo  le  Donne  ornate  con  monete 
^argento*  chiamate  Zimini,  le  quali 
forano,  e mettono  infilza  perguernire 
con  effe  le  loro  cuffie  , li  buffi , e le  mani* 

N * cb:* 
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che  , ornando  nell*  iftefla  foggia  anco» 
ra  i fanciulli , che  portano  in  braccio*  | j 
Con  quefti  fonagli  fanno  nel  ballare  va  ( 
rumore  limile  à quello  de*  timpani » c j 
paiono  mafehere  à tempo  di  Carneua-  , 
le  i efTendo.  tal*  vna  di  quelle  Dòn»  ( j 
ne , che  hauerà  adoflo  il  valore  di  più  ; 
di  50.  feudi  di  quella  moneta. 

ÓflTeruammo  iu  vna  Chiefa  di  S.Gior-  5 
gio  vn  capitello  Ionio»  ed  alcuni  marmi  t 
antichi:  quello  ci  fece  giudicare,  cheli  t 
luogo  poteuaetfere  fabbricato  su  le  ruine  t 

di  qualche  Città  de*  Focei  » i quali  occu-  j 
pauano  i confini  del  ParnafTo.  In  fatti 
arriuati  in  Atene  confutammo  ilPaufa- 
nias,  che  il  Confole  Inglefe  ci  predò»  e 
giudicammo»  che  quello  Villaggio  do- 
ueua  e fiere  flato  la  Città  tVAmbrj^us,  pò* 

Ita  focto  il  ParnafTo»  dalla  cui  deferizio» 
neficonofce  ch’era  àLeuante  di  Delfi» 
poiché  doppo  hauere  parlato  della  Città 
di  Stiri  » ch’è  à Leuante  » viene  à parlare 
d’Ambryflus  » poi  di  Delfi  • Di  piò  ciò 
ch’egli  ofTeruadella  diflanza»  e della-» 
firada  di  Stiri  » il  quale  diffide  ancora  fot* 
to  il  medefìmo  nome  » lo  conferma  * im-  ' 
peròche  nnmera  6o.  dadi  j » cioè  fette  mi  • 
glia»  e mezzo  dall*  voo  all’altro»  e che 
la  drada  » è tutta  piana  tri  mezzo  alle 
montagne  • 

Quella  Città  d*  AmbryfTus  è la  ftedfa  » j 
che  Stcfanus  chiama  CjpariJftu  » col  Tuo 
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antico  nome  , fot  co  il  quale  Omero  ne  hi 
fatea  menzione  nella  fua  Illiade  5 pare  >' 
tuttauia,  chePaufaoias  pigli  per  quella 
la  Città  d*Anticyra  > il  che7 non  può  eder 
vero  , poiché  Aoticyra  era  vn  Porto  di  r 
Mare  , e Cyparidus , come  afferma  il  di 
già  mentouato  Stefanus  B»fantinus , era  . 4 
vicina  à Delfi  » e à piedi  del  ParnafTo , il 
quale  non  è così  vicino  al  Mare  • Po* 
irebbe  dirli  però , che  AmbryfTus , e An- 
ticyra  non  erano  {limati  , che  vna  Città 
tnedefìma , Aaticyt a , non  eflendo  che  il 
Porto  d’Ambryfliis  , come  eira  era  il  t 
Porto  di  Delhi  il  che  può  edere  confer- 
mato da  Strabone, il  quale  facendo  men* 
zione  di  quella  Città,  e del  verfo  d’Omc* 
ro.  La  mette  fottoLiconrea , che  io  ho 
detto  edere  la  cima  più  alta  del  Parnado . 

Partimmo  la  mattina  Tegnente  d*  Ara* 
choua , e fatta  vn1  bora,  e mezza  di  ftrada 
tra  il  Parnado , e‘l  Cyrphis,  venimmo 
in  vo  luogo  chiamato  Diflomo  5 indi  fe* 
guitando  nella  piannra  vedemmo  tré  mi- 
glia lontano  à dritta  il  Villaggio  di  Stiri, 
del  quale  nò  parlato , e arcuammo  verfo 
il  mezzo  giornoal  * 

CONVENTO  DI  S.  LVCA* 

Quello  è luogo  d*  vn' abordo  difficile  i 
e non  vi  li  può  arriuare  che  per  vna  (Ira* 
da,  che  hà  preci pizij  da  vna  parte , e l*al» 
tra  • Il  monte  ou’e  pollo  (ì  chiama  an* 
eh*  edo  stiri , e'1  S.  Luca , al  quale  il  Mo* 
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Raderò  è dedicato  , non  è l*  Euangelida  » 
ma  vo  Si  Luca  Romito  di  queda  monta- 
gna , come  giudicammo  con  l*ofHzio  di 
quella  Chiefa  , oue  gii  è dato  il  cognome 
di  Stiriti*  Qucdo  è il  più  bel  Conuenta 
di  tutta  la  Grecia , benché  parrebbe  per 
. vno  de*  mediocri  ne*  paefi  noftri*  V*  era  • 
no  circa  1 50.  Caloieri,  e 1*  Egamenas,  ò 
I»  Abbate  ( che  (i  muta  ogni  due  anni  ) 
fi chiamaua Gregorio,  col  quale  decor- 
remmo longo  tempo,  huomo  ver  fato  nel 
Greco  litterale , e in  qualche  altra  cofa» 
Io  le  dimandai  chi  era  dato  il  fondatore 
-del  fuo  Monadero,  ed  egli  mi  nfpofe* 
eh* era  dato  Romano  Imperatore  d * O- 
riente  figlio  diCodantino  vii.  e nipote 
di  Leone  fopranomato  il  Filofofo,e  ci 
modrò  vna  vecchia  bsrgamina,  che  par- 
laua  di  queda  fondazione  » C i condude 
nelle  volte  lotto  la  Chiefa,  oue  li  Caloie- 
ri dicono  l’Oifizio  nei  tempo  de*  freddi 
maggiori , e ci  fece  vedere  due  Sepolcri  > 
che  ci  dide  edere  di  quedo  Imperatore* 
e della fua  Moglie.  Io  le  didì  all’hora  , 
eh*  io  mi  ricordauo  d’hauer  letto  in  vn 
marmo  nelle  mura  di  Coftantinopoli,che 
qaedo  Romano  haueua  fatto  fabbricare 
voa  Chiefa , mà  che  non  mi  farei  mai  in- 
fognato , che  la  Chiefa  flode  queda  * fe  il 
cafo  non  mi  ci  haueffe  portato  « 

V’era  vn*  altroCaloiero . eh* era  dato 
Abbate,  e fapeua  anch* edo molto  bene 
♦ - " il 
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il  Greco  $ della  cui  camera  crollammo  va: 
volume  di  S.Gio^Grifoftomo  , del  quale 
faceuaegli  il  Tuo  Audio  • La  Cfaiefaéaf- 
tu  bea  fabbricata,  e in  forma  di  croce  „ 
con  vna  cupola  mediocre  nel  mezzo,  tut* 
ta  incroltata  di  bei  marmo  a.  di  dentro „ 
e*I  fottìcto  d*  va  mofaico  antico  con  vna 
galeri*  attorno*  nella  quale  vedemmo  ap. 
pretto  lefineflre  dieci*  ò dodici  di  quelle 
pietre  trafpareuti,  delie  quali  il  Sjg.  Del, 
la  Guiletieie  ci  ha.  fatto  tanto  miflcro» 

2fì  j-  dcfcr>zionc  '<*  Atene  Io  eoa* 
letto  di  non  poter  ammiraruicofa  alcuna* 
poiché  non  fono  altra  ,,  che  vn  marmo» 
tirfjpirente,  che  il  lume  dal  quale  etra* 
nerfaco,  rende  va  poco  rotto» in  che  eoa» 
fitte  tucta  la  finezza  cheviè.  Mottrano 
da  vn  Iato  della  c.  hi  e fa  il  Sepolcro  vuoto» 
del  loro  S*Luca,  il  quale atterifeuno  ette* 
re  flato  faccheggiaco  da’Gothì  ibfiemer 
col  paefe  vicino.  Appretto  alla  Chiefai 
principale  ve  n’è  vn*  alti  a chiamata  P«ì 
WP*>  ael  portico  della  quale  fono  delle* 
belle  colonne  di  marmo  coMoro  capitei* 
lo  Corintio . he.  fpazio  tra  ledue  Chiefe* 
è vna  camera  coperta  , oue  fanno  portare 
iloro  ammalati , i quali  vi  fonomiraco- 
lofamente  rifanati  per  i meriti  del  loro 
Titolare;,  Al  quale  proposto  foleua  vn 
tal  Claudio  Pons  Ugonotto , e Medico  di 
profeflione , dire*  che  non  fe  la  poteua  in- 
tendere bene  con  que”  Santi , i quali  s’io* 
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germano  nel  fuo  me  Ih  e re  ; roà  à confidi 
rare  lo  fiato  prefente  della  Grecia , bifo»  ' 
gnaanzi  dire,  che  non  v*è  paefe  al  Mon* 
do,  oue  lia pili nece (Tarlo,  che  li  Santi 
faccino  di  quelle  guarigioni  miracolofe,  » 
che  nella  Greda  oue  fooo  così  poco  pe> 
riti  nella  medicina , tuttoché  i nofiri  hab-  f 
bino  imparato  quella  fetenza  ne*  libri  de*, 
loro  maggiori  • 

Li  Caloieri  mangiano  in  vn  gran  Re* 
fetorio,  à lati  del  quale  vi  fono  del 
tnenfe  longhiffime , 1*  Abbate  folo  man* 
giando  in  vn  tauolino  feparato  nel  luogo 
più  eminente  • Non  vfano  mai  carne  , 
né  meno  nelle  loro  malattie , il  che  è lo* 
ro  commune  con  gli  altri  Religiofì  della 
Grecia,  i quali  fono  tutti  d*vn*ordine  » 
ch*è  quello  di  S,  Baiìlio.  11  Giouedì, 
Martedì,  e Domenica  pofTono  mangiare 
' ' del  pefee , e de*  latticini;*,  mè  gli  altri 
gtorni  della  fettimana , non  hanno  altro  , 
che  legumi , ed  erbami  con  taglio . Ap* 

: plicano  per  fe  (teflì  alla  coltura  della 
terra,  ealli  mefiieri,  che  fono  necelfarij  > 
per  i bi fogni  del  Conuenco, così  molti  di 
eflì  e (Tendo  impiegati  in  quelle  facende  , 
pochi  rellano  per  il  Choro.  Vi  vanno  tré 
volte  ogni  giorno,  cioè  à Maturino  tré 
bore  auanti  dì  , alla  Liturgia  tré  hore 
doppo  la  leuata  del  Sole,  e due  horeauan* 
ti  notte  à Vefpero,  fenza  cornare  le  hore,  V 
Che  dcuono  impiegare  à leggere  ciafcuno 
w in 
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sa  priuaéòàèl'alcre  preghiere,  che  fanno  ' 

10  Refettorio  auanti  il  pranfo,  e la  cena . : 

V*  era  vo  giouine  Caloiero , chiamato 

Papa  Chamone , che  parlaua  bene  Italia* 
no, e ci  fetuiua  d* interprete  • Ci  condude. 
à vedere , come  vna  curiofità , la  Cantina 
del  Monaftero  oue  fi  vedono  delle  botte  , 
longhe  tal  vna  20.  piedi,  benché  (iano 
poco  più  grolle  delle  coltre  ordinarie» 
Oderuammo  nelle  mura  della  Chiefa  al* 
cune  Iolcrizioni  antiche , che  parlauano 
d*  vna  Città,  lenza  accennare  i!  nome,  e 
fupponemmo , che  poteua  quella  edere 
Stiri , che  gli  è vicina , il  luogo , oue  è il 
Conuento , non  hauendo  mai  potuto  fer* 
uire  di  (ito  à fabbricarne  vna  . Ci  era  (la* 
to  dato  ad  intendere,  che  vi  fodero  molti 
manoferitti,  mà  tutto  quello,  che  ci  fà 
moftrato  era  di  libri  communiflìmi,  offi- 
zi i EcclefiaÙici , Euangelii , ed  altri  (imi- 

11  , guaiti  la  maggior  parte  dalla  poluere  * 
1)  più  bello  de*  manoferìtti  era  vna  vita 
de* Santi  Colmo,  e Damiano  fcritta  in 
Greco  lètcerale  lopra  della  carta  perga» 
mena. 

Erano  altre  volte  i Monaci  maltrattati 
da*  Turchi  ,e  fpedo  il  Conuento  è reilato 
tfpoùa  a'  loro  infoiti:  Dipoi  per  redimer» 
fi  dal  lacco  hanno  prefo  vn  Gianizzero, 
che  alloggsaprddo  la  porta , c ferue  loro 
diSaluaguardia  * Noi  vi  ci  fermammo  il 
rellante  del  giorno , ei  fegueme  (ino  à 
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mezzodì»  che  ne  partimmo  più  pretto  i 
che  non  hauerelfimo  fatto.»  perche  rimar» 
cammo,  che  i nottri  Gianizzeri  lì  faceva- 
no infolentemente  dare  de*  Cattrati  in- 
tieri, e del  rifo  » del  butiro*  e del  vino  * 
fenza  difcrezione , il  che  li  poueriCalo- 
ieri  non  ofananoricufare»  elfendo  il  loro 
coll  urne  di  lomminilìrare  a*  Foreftieri 
quanto  hanno, e tenendo  camere  à polla, 
perriceuerlt,  benché  poi  quelli  foglino 
nella  partenza  lafciare,  qualche  retribuì 
adone , ò carità  al  Monattero  - 

Tra  quello,  e la  montagna  d’ Elicona: 
Sboggt  chiamata  Za^ar*,  non  c’è  che  vn& 
▼aÌleAnelIa  quale  viue  v.n  Romito  vecchi £«• 
£me„  fornito  da  vn  Monaco  più  giouioe  » 
ambiane  del  Conuento  di  S»Luca-  Ls« 
forate  ls  Elicone à man  dritta , pattammo, 
pervn  Villaggio  chiamato  SjrUxt  lafe» 
ra arriuammo  à 

LIVADIA 

All*  ingrctto  della.  Città  , dall»  banda  * 
che  noi  entrammo  v*è  vn  Kamx,  oue  fum- 
mo per  alloggiare,  mà  hauendo.  hauuto 
l’incontro  d'  vn’huomo  di  Zante ,.  che-* 
parlaua  Italiano,  e ci  offerì  la  fua  cala , 
andammo  à pigliarui  l’alloggio..  Egli  fi 
chiamaua  il  Sig.Alettandro,e  di  Calcecara 
ch'egli  era  à Zante era  diuenuto  Medi- 
co à Liuadia , oue  per  ricca?  biblioteca  da 
ftudiare  la  Tua  arte,  haueua  vn  folo  libra 
Italiano  di  Farmacia  > Vedemmo  iutao» 
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Cora  it  Sig.  Bclifario  Foca  Mercante^  , 
eh* efercitaanch'eflo  la  Medicina,  e non 
dubito  punto , che  nan  fia  per  farllvalere 
di  vantaggio  all'  auenire  ( fé  di  già  per 
I'  adietro  haueua  qualche  riputazione  ) 
col  mettere  in  vfo  alcune  tnedicine,emul- 
fioni  * e feruiziali , la  compofìzione  delle 
quali  ( hauendomene così  pregato)  iole 
lafciai  in  (critto  • Non  manca  di  fpirito» 
edècuriofo,  onde  fapuro , che  noicer- 
cauamo  delle  Infcrizioni,  egli  ci  conduce 
à vederne  vna  nel  Cortile  della  Mofcbea 
d*  Omar , eh*  era  altreuolte  vna  Chicfa  di 
S.  Giorgio. 

Quella  Inferitone  è dedicata  à Giu* 
none,  e alla  Città  di  LtbadU , eh*  egli  per 
corruzione  chiamano  Liuadia.  Vn  Tur» 
co  di  bella  prefenza,  che  vidde,  che  ne  fa* 
ceuamc  copia , li  e libi  di  farcene  vedere 
due , ò tre  altre , e per  quello  haueodoci 
condotto  io  vn' altra  Molchea"  d*  Omer 
nella  pane  infeiore  della  Città»  le  fro- 
llammo in  elfetto  con  la  feda  de  feri  zio» 
ne  di  Lebadia , voa  delle  quali  parla  uju* 
d' vn  tale  Charopinus  Arconte  di  detta 
Città*  11  Turco  hauendomi  dimandato 
cofa  voleua  dire  1*  Infcrizione , e fe  élla  * 
era  molto  antica,  io  lerilpoli , che  parla» 
na  d vn  Carofino , Yaiuoda  di  Liuadia  » 
perche  egli  non  bacierebbe  intefo  qual  , 
carica  fignificaua  il  nove  d*  Arconte,,  tut- 
to che  i Greci  moderni  ie  nc  fonino  per 
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efprimcrc  vo  Gentilhuomo  2 ini  come  io 
foggiunfi  dipoi , che  I»  Infcrizione  era  an- 
cica  di  mille  cinque  , ò feicento  anni , a U 
l*hora  egli  mi  rifpofe,che  bifognaua  dunw 
que  ch’ella  foffe  del  tempo  degli  EllinttÈ 
ch’d  il  vero  vocabolo  del  Greco  litterale  , 
co!  quale  erano  chiamati  i Greci  a*  tempi 
del  Pagani fmo* 

Io  rèttai  attonito  » che  qucfta  parola-® 
foffe  vfcita  dalla  bocca  d*vn  Turco, mà  io 
riconobbi  dipoi,  eh*  ella  è affai  in  vfo  nel 
paefe  per  lignificare  gli  antichi  Greci,  an» 
zi  che  fi  feruono  generalmente  diefizzo 
perefprimere  tutti  i nata- ali  del  paefe* 
chiamando  ancora  Qlojf*  Htllimiki  la  Un» 
gua  Greca  antica,  come  Ql*{[* 
quella  ,cfrèboggidtin  vfo.  Vfcendod» 
là,  incontrammo  ci  nque,  òfei  groff»  Mi- 
lord! Turchi,  i quali  al  folito  loro  tene* 
uano  delle  corone  nelle  mani.  Ricerca- 
xono,  che  gente  eramo  noi  , e bauendo 
incefach’eramo  Franchile  che  io  ero  Me  ■ 
dico,  ve  ne  furono  due,  0 tre,  che  mi  pre4 
tentarono  il  braccio,  perche  io  taftaflì  lo- 
ro il  pollo  • Se  hauefiì  ofaco,  hauerei  dee» 
to  loro  , che  doueuano  temere  di  morire 
& apoplefia , imperòche  erano  tutti  buo- 
mini  pingui  con  le  guancie  vermiglie  , e 
difpolti  per  La  loro  troppo  graffezza  à ri- 
manerne affogati  • Vno  di  eflì  mi  diman- 
dò fe  io  ero  Medico  di  piaghe,  ò di  febbri, 

al  che  hauendo  rifpofto,  che  ne’  paefi  no- 
tici 
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Ari , li  Medici  non  operauanò  punto  con 
la  mano , mà  che  dauano  il  loro  parere, 
e ordinauano  il  bifogneuole  à quelli,  che 
curauano  le  piaghe , e à quelli  che  com- 
poneuano  i rimedi)  -,  Intel! , che  barbot- 
tauano  fra  loro,  die  io  ero  vn  Grammi 
ttfmenos  istros , cioè  vn  Medico  lettera* 
to  » per  diftinguermi  da  quelli  , che  han^ 
no,e  che  chiamano  fimplicemente  latroi; 

Il  negozio,ò  mercanzia  di  Liuadia  conj 
fide  in  panni  di  lana,che  vi  lì  fabbricano,' 
in  grani , e in  rifi , che  diftribuifce  è tutta 
la  Grecia . La  Città  è popolata  di  Turchi,' 
e di  Greci  » con  pochi  Ebrei.  Li  Turchi 
vi  hanno  cinque,ò  fei  Mofchee,  e li  Greci 
altretanteChiefe,  le  pià  colpicue  delle 
quali  fono  Paoagia , S.Anna,  eS.Gior* 
gio , S.  Demetrio  e (Tendo  fiato  abbruci 
ciato  da  qualche  tempo  in  quà . 

Ci  fd  mofirata  la  cafa  di  Cuflein  EfFen* 
dy , oue  Moni.  di  Nointel  Ambafciatore 
diFranza  haueua  alloggiato  crèanniauà- 
ti,  quando  pafsò  per  quelle  parti  • Il  Vai» 
uoda  fi  chiamaua  Mufiafà  Agà,  mà  è cofa 
inutile  lo  fcriuere  i nomi  de*  Turchi , che 
comandano  nelle  Piazze , perche  mutano 
ogni  due  anni,  e perche  vnmillionedi 
pedone  porta  ilimedefimonome  di  Me* 
fneth , Omar , Aly , Ibrahim , cioè  à dire 
Abrabamo  ,Orcam , Murat,  Selin , Baia* 
zet , Mufiafà,  Solimano,  cioè  Salomone  , 
Ifouf , oucro  Giofeflfc , Iacup,  òlacob  j 
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à quali  aggiungono  come  cognomi,  quel»  ' 
li  a’  Efieody,  Cheleby,  Agà»B3fsà,  Sul» 
tao,  abbenche  non  Eano , che  huomioi 
j : del  volgo  ai  quali  non  ^infognarono  mai 

A di  pretendere  alle  cariche  » che  qaefti  fo? 

1 prenomi  lignificano.. 

Quella  Città  era  altreuolte  famofa  per 
1*  Oracolo  di  Triphonius , eh*  era  in  vna 
fpeco  *.  nel  quale  bifoguaua  feendero 
Con  gran  fatica*  Noi  vedemmo  lonta* 
no  vna  lega  di  Liuadia , 1*  entrata  d*vna 
| *,  grotta , ma  non  ofo  precifamente  accer • 
r tare  » chefofie  quella,  perche hauerebbe 
' bifogoato  verificatele  circoftanze  del 
luogo  con  quelle,  che  deferiue  Paufanias* 
Vi  face ua no  Giuochi  publici  vna  volta 
1*  anno  in  honore  di  quello  Dio , ò Eroe 
(.  Trifonio,  ouc  la  giouentù  Greca  veniua 
à fare  vedere  la  lua  deprezza,  Noohal». 
biamo però alcun* Autore,  che  lidefcri- 
ua,  fuori  di  Iulius  Pollux, il  quale  nonne 
dice  altra  cofa  , fe  non  che  li  Giuochi 
Trifonij  pigliavano  il  foro  nome  da  Tri* 
foniua , lenza  nè  meno  accennare  in  qua* 
le  Città  egli  fi  face  fiero, il  che  feppi  d poi 
da  vn  marmo,  che  trouammo  à Megara  , 
che  porta,  che  fi  celebrarono  à Lcbadia . 

Lcbadia  è diuifa  da  vn  micelio,  che  hà 
la  fua  origine  à piedi  d*  vo  gran  fallo , 
predo  il  quale  la  Città  è.  limata , il  quale 
J ' fium  ice  Ho  corre  poi  con  tanta  abbondane 
za  d*  acque,  che  fa  girare  vna  q uantità  di 

li  ; --  . mo- 
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Motini , e cagioni  vno  Crepito  flraordi- 
*“!  nar io  con  le  cafcate , che  fà  à trauerfo  ii  v: 

nl°!  fa  (fi , che  fi  crouano  fui  fuo  corfo  » Vnito 
f poi  ad  vn*  altro  rufcello  , che  viene  dalla 

ftrada , che  haueuamo  fatto,  venendo  da 
Arafoua,  fi  rende  al  fine  nel  Lagodi  Li* 
iptt  uadia,ch’è  l’antica  .palude  Copaide.  Ca* 

»&0  minammo  il  giorno  feguente  nella  piami* 
ra , oue  è il  medefimo  Lago  , che  lafcyrni» 
mo  à man  Anidra»  Quello  tiene  il  fuQ 
voi  nome  dalla  Città  di  Cop * , eh*  era  fabbri* 
cer*  caca  approdo  , e che  fi  crede  edere  hoggi* 
bb«  dì  il  Villaggio  di  circondato 

del  d*  acque  da  tutte  le  parti  • Li  Greci  lo 
a s*  chiamano  Limai  tis  Linadias,  e non  come 

tic*  dicono  alcuni  de*  noilri  Geografi  Stiuo  % 

[Ot  che  farebbe  pili  tolto  quello  di  Tebe-»  J 
iua  Egli  riceae  molti  piccoli  fiumi  , come  ii 
1 />*  Ccphi  flus,  e gli  alcri,  che  inaffi  ano  quell  a 

ii*  bella,  e gran  pianura»  la  quale  non  hà 
oc  meno  di  quindici  leghe  di  giro , ed  è ab* 
hi  bondante in  grani,  e buoni palcoli.  Per  ^ 
v quella  cagione  era  ne*  tempi  andati  vn 
l terreno  de*  più  habitati  » e coltiuati  della 
oi  Beozia  j mà  1*  acqua  di  quello  Lago  ere* 
it  fee  alle  volte  tanto,  e perlepioggie,  e 
, per  le  neui  disfatte  , che  fi  è veduta  i non* 
là  dare  fin*  è 2oo«  Villaggi  in  vnafol  volta: 

9 1 c quella  eferefeenza  accaderebbe  forfi  re* 
ile  solarmente  ogni  anno,fe  la  natura  aggiu* 

10»  fica  ( non  fi  si  fe  dall*  arte,  òaltrimentej 
di  non  le  haueflc  procurato  vno  fcarico  per 
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via  di  ciaque  gran  canali  fosco  il  monte 
vicino  all’  Euripo,  tra  Negrcponte3e  Ta* 
landa,  per  douc  s' ingolfa  1*  acqua , e fi  vi 
poi  à gettare  nel  Mare  dall'  altra  banda 
della  montagna  • Li  Greci  chiamano  quel 
luogo  C»tabathrM  • Strabono  tuttauia-» 
parlando  di  quella  palude , dice , che  à 
fuo  tempo  non  appariua  che  haueffe  al- 
cuna  vfeita , fe  non  che  il  fiume  Cephif- 
fus  le  ne  faceua  tal'  bora  vna  fotto  terra } 
mà  bada  leggere  le  mutazioni  accadute  , 
e riferite  da  lui  medefimo  , intornoallo 
ftcflfo  Lago  per  non  marauigliarfi  di  que* 
Ila . Monf.  Veheler  , che  andò  à vilieap- 
lo  più  particolarmente  doppo  la  mia  par* 
tenza  di  Grecia , dice , che  quella  è vna 
delle  cofe  più  Angolari  de!  paefe,  il  mon- 
te hauendo  quali  dieci  miglia  di  larghez- 
za , ed  emendo  quali  tutto  macigno  • 
Lafciammo  à mano  liniftra  vn  Villag- 
gio chiamato  Caramanitis  à quattro  le- 
ghe di  Liuadia , e mezza  lega  più  auauti 
pacammo  per  vn*  altro  di  circa  40.  fuo- 
chi, chiamato  Diminin , cioè  due  mefi , 
così  chiamato , perche  il  grano,  che  fe* 
minano  glihabitanti  nel  fuo  territorio, 
non  Uè  più  di  due  meli  in  terra,  l'inon* 
dazioni  del  Lago  elfendo  caufa , che  non 
vi  fi  può  feminare  auanti  il  mefe  d'Apri- 
le . Quello  Villaggio  è pollo  à piedi  d*vn 
macigno  affai  baffo/opra  il  terrapieno  del 
quale  fi  vedono  le  «line  d*  vna  piccola 
■»  Citta, 
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Città , che  poceua  hauere  due  miglia  dì 
giro , c che  io  piglio  per  quella  d*  Onchci 
fi"*  . Vi  trouammo  alcuni  frammenti 
d * Infcrizioni  , mà  non  c*  ingegnarono 
cofa  alcuna  circa  quello  particolare^  • 
Andammo  à finire  la  giornata  in  vo’altro 
Villaggiochiamato  Megulo  Multi , oue  fi 
troua  vn  piccolo  Kam , ouero  albergo  pu£ 
blico  all*  vfo  de*  Turchi , con  alcune  ca-  t 
mere  • La  parola  Mulci  lignifica  propria* 
mente  in  lingua  Turca , alcune cafe  rulli* 
che , dipendenti  da  vn  Signore , gli  habi» 
tanti  delle  quali  Toro  come  fuoi  fornitori. 

Li  Greci  le  chiamano  Calytù , ch*è  lo  llef*  È 

fo  vocabolo,  del  quale  li  fer uiuano  gli 
antichi  per  lignificare  vna  capanna  , c 
però  limili  cafe  non  fono  altro  che  milere  > 
tane  fabbricate  di  terra , nelle  qualii  po» 
ueri  Contadini  alloggiano. 

Il  giorno  feguente  io  tré  bore  di  (Irai 
da  arriuammoà 

TEBE, 

che  li  paefani  chiamano  Tiua , e non  Stfc  • ^ 
*m9  nè  Stiva.  La  cagione  per  la  quale  i 
ilranieri  s*  ingannano  così  facilmente  in  - 
quelle  pronunziazioni , è 1»  ignoranza-* 
della  lingua,perche  quando  Tento  no  prò» 
fiunziare  Stiua , credono  edere  quello  il  A 
«tome  di  Tebe , in  vece  che  \*f  non  è , che 
vn*  articolo  abbreuiato,  cosi  oh  Tìum, 
lignifica  à Tebe,  come  loglinnoi  Gre  ci 
Cfljre  stia  co , per  cu  tin  co , come  io  lo  r i- 

mar- 


♦31#  Viaggi  di  Mónf'Spo» 
inarcai  altrouc  • Coo  lo  fieflo  inganno  i 
Turchi  hanno  dato  alla  Città  di  Collanti* 
nopoli  il  nome  di  stimbcl ,ò  st*mbol per» 
che  vdiuano  i Greci  , che  la  chiamauano 
tolis, cioè  Città  ; il  chediceuano  per  ec- 
cellenza della  Città  Imperiale , come  i 
Romani  lo  diceuano  di  Roma,  e gli  Afri» 
cani  di  Cartagine  > onde  come  ancora 
hoggidì  » quando  i medefimi  Greci  dico- 
no d*  andare  à Coftantinopoli , fi  efpri- 
mono  tis  j inpoi  in , cioè  alla  Città,  di  là  è 
venuto  ,che  li  Turchi,  « liForefiieri , le 
hanno  dato  il  nome  di  St  impoi , il  che  è 
ancora  accaduto  tra  gli  altri  luoghi  al- 
inola di  Lemnos,  parlando  della  quale  , 
la  chiamano  Stilemnos , d'onde  li  Turchi  m 
c li  nofiri  Marinari  hanno  fabbricato  per 
Corruzione  Stalimini , e noi  St  alimenta 
come  fe  quello  folle  il  fuo  vero  nome  • 
Tebe  era  altreuolce  la  capitale  della 
Beozia  , e li  Tuoi  habitanti  non  fi  refero 
mai  famofi,  che  nellaguerra,  eh*  egli  heb» 
bero  contro  i Lacedemoni , fotto  la  con* 
dotta  d' Epaininondas , vno  de*  più  braui 
Capitani  della  Grecia  ; il  che  hà  fatto  di- 
re à Giurino  , che  la  gloria  di  quel  popo- 
lo nacque  > e morì  con  Epaminondas  • 
Cadmo  figlio  d' Agenore  era  tenuto  per 
il  primo  fondatore  della  Città , quando 
doppo  d*  hauere  inutilmente  cercatola 
forti  la  Europa  rapita  da  Gioue  , non  osò 
più  ritornare  verfo  il  fuo  Padre*  Amfieé 
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sol  ne  dipoi  Rè  di  Tebe  la  circondò  di  mura  , * 
riti*  e perfuafe  con  la  Tua  eloquenza  i popoli , 
«•  che  habicauano  la  campagna , e fi  vicini 
ico  dirupi,  di  venirci  à dimorare  $ il  che  fece 
•»  dire  à Poeti , che  Ambone  haueua  col 
kì  fuono  della  fua  lira  fabbricato  le  mura  di 
fa  Tebe , e faputo  obligare  le  pietre  à fé« 
or*  guitarlo , e venire  à metterli  oue  bifogna- 
co-  uà  perla  corruzione  dellamedefimo  , 
pii*  Aleflandro  il  brande  la  fece  minare  alla 
làc  follccìtazione  de*  loro  vicini , con  i quali 
, Ir  non  poteuano  i Tebani  Ilare  in  pace,  c da 
ìeè  quello  non  feppe  mai  riforgere  al  primo 
al*  fiato  • Strabone  dice,  che  à fuo tempo 
le,  ella  era  ridotta  in  vn  Villaggio  poco  con- 
hi,  £derabile;e  Ouidio  forfi  con  licenza  poe? 
per  tica  dice,  che  non  vi  reftaua,  che  il  nome* 
ir,  Tuttauia  Paufanias , che  viueua  doppo  di 
«ffi,  ci  fà  mentione  di  molte  Statue,  Tem* 
ila  pij , e Monumenti , che  vi  lì  vcdeuano, 
r o mà  farebbe  adelToalfai  difficile  il  potere 
:b>  giuft  idearne  qualche  cola , la  Citta  tutta 
,0'  effondo  hoggi  ridotta  à quel  folo , eh’  era 
mi  altreuolte  la  Fortezza  Cadmtis,  della-* 
fi-  quale  le  mura,c  le  Torri  reftate  fono  alla 
o*  verità  moltoantiche* 

5 , Ella  è fabbricata  fopra  vn* eminenza  di 

ti  circa  vna  lega  di  giro  • Prima  d*  arriuami 
jo  pacammo  vn  rufcelletto,che  corre longo 
li  alle  fue  mura , e quello  deue  edere  il  fiu* 
io  tne  Ifmcno , che  altri  con  pid  ragiono 
j ma  chiamano  » che  vna  fontana . An- 
dari* 
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dammo  ad  alloggiare  in  cafa  d*  vn  Greco 
per  nome  Coftantino , figlio  di  Panàgioti 
Luca  di  Liuadia , abbenche  vi  fìano  due 
Kaì» , ò alberghi  publici  nella  Città  * Ci 
cooduife  à vedere  sii  la  llrada  di  Negro* 

. ponte  il  luogo * dal  quale  li  caua  quella 
terra  * che  ferue  à fare  le  pippe  da  fumare 
il  tabacco.  Quelli,  che  giudicano > che 
ve  nè  iia  in  qualche  luogo , ne  comprano 
ài  terreno  dal  Vaiuoda  , e fanno  cauare 
qaindici , ò vinti  piedi  profondo , mà  del- 
la larghezza  d'vn  pozzo  ordinario, e quan- 
do ne  trouano , la  cauano , cioè  vna  terra 
bianchifTima , e tenera  come  cera, la  qua- 
le lauorano  poi  nello  botteghe,tagliaodo» 
la  con  coltelli , e formandola  con  alcuni 
modelli  in  quelle  tede  di  pipe,delle  quali 
fi  feruono  i Turchi,  che  v’aggiungono  poi 
il  manico*  ò canaletto  di  legno,  ò di  can- 
na • Quella  terra  cosi  figurata  s’induri  fee 
all'aria  fenza  cuocerla^  col  tempo  diuie* 
ne  dura  quanto  il  fallo . La  più  greue  è la 
miglierei  la  meno  fottopofta  à romperli. 
Pigliammo  gallo  à vifitar  le  botteghe  del 
Bazar, oue  fe  ne  fabbrica  vna  gran  quanti- 
tà, e*l  prezzo  minore  è di  cioque,e*l  rnag* 
giore  * che  lì  paghino  è di  noue , ò dieci 
afpri.  Si  può  la  medelìma  terra  confer- 
mare alcuni  giorni  auanri  eh*  ella  s* indù- 
rifea,  e ioneviddi  lauorare  à Lepanto  , 
oue  n’era  (lata  portata  5 ina  hauendo  fat* 
co  fare  vn  calamaro  della  medelìma  * egli 
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J»  doppiò,  perche  io  vi  pofi  dell’ inchio- 
di ftro  troppo  pretto  • . 

& V*è  fuori  delia  Città  > joo,  paffi  lonza*  - 
C no,  vn  Borgo  » ò Villaggio  dalla  ftcflfou» 

!»  parte , chiamato  perciò  Tafattdis  , oae 
ilii  Vedemmo  in  vnà  Chiefa  dedicata  à S.  Lu-  , 
ut  cavo  Sepolcro  di  marmo , che  dicooo  ef* 
à fere  del  medefimo  Santo  : mà  di  fopra  vi  ' 1 
tot  leggemmo  J*  Epitaffio  dì  certo  Pagano 
ur,  per  nome  Medjmut , fenza  alcun  rifeon*  " \v 
ò ero  del  Santo  medefimo  • E ben  vero , 
il»  cheil  Papà  ci  difle  circa  di  ciò,  che  vn 
tu  gran  Signore  de!  Paefe  haueua  e fio  fatto  ' 

[U?  mettere  il  Corpo  di  S Luca  in  detto  Se- 
è polcro,  e per  non  efporlo  al  zelo  indif* 
ut  creco  de*  nemici  della  noflra  Religione , 
ili  vi  hauena  fatto  fcolpire  di  fopra  il  nome 
poi  d’yno  de’ Tuoi  figliuoli:  mà  quello  non 
in*  fati  sfacendomi  pienamente,  mi  venuta 
(et  in  penlìere , per  non  oppormi  alla  loro 
fe  tradizione,  che  pcteua  effere , che  il  Cor* 

•li  po  di  S.  Luca  Eremita  f#flc  flato  feptlìi- 
rf  to  jò  deportato  nel  fepolcro  d’vn  Gen- 
iti tìle  , trouaco  vuoto  » poi  forti  dopp3  che 
ó ilConuento  di  S Luca  era  flato  fabbri- 
li cato„  egli  vi  fofife  flato  trafportaco,  ò 
té  dal  Conueoto  io  queflo  Sepolcro  • 
cp;  v Vi  fono  due  Mofchee  à Tebe , e molte 
p Chiefe  greche , la  Càtcdrale  è chiamata.* 

0,  PsnMgia  Crj{4}h»ritx.a , che  non  Là  di  ri» 
marcabile,che  alcuni  pezzi  d’Infcrizioni, 
i({  jmlericc  nel  pauimento , c ndle  mura . La 
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Città  può  fare  circa  quattro  mila  an:me, 
comprcfiui  i Borghi , il  pili  bello  de1  quali 
è S. Teodoro,  oj*  è vna  bella  Fontana, 
che  viene  dalla  parte  d* Atene j onde  po* 
trebbe  e ‘Ter  quella , che  gli  antichi  chia. 
mauano  Dyrce , chs  andlua  renderli  nei 
iume  1 fm  e no 

11  giorno  feguente  partimmo  di  Tebe  » 
t pattammo  per  vna  pianura  di  fette , ò 
otto  miglia,  poi  trauerfammo  de*  luo* 
ghi  montagnofì,  e inculti  lo  fpazio  di  due 
fiore  , è venimmo  à bora  dipraofoal 
Villaggio  VI  Ughi  ; perche  è popolato 
d*Albanefi,ò  Vlachi,  ch’è  il  nome, che  gli 
Albanefi  lì  danno  nella  loro  lingua  parti» 
colare  . Indi  trauerfammo  vn'  altra  pie» 
cola  pianura  coltiuata^e  larga  trè,ò  quat- 
tro miglia  , e venimmo  à dormire  topia 
vna  montagna , cVè  l’  antico  Par##*,  ò 
Tarnttts , chiamato  oggi  O zia  , il  qua» 
le  non  bisogna  confondere  col  Parca (To  • 
Quello  è vno  de*  menti  principali  del» 
l’Attica , la  quale  etto  diuidc  dalla  Beo» 
li  a.  Dormimmo]io  vn  mifero  Xam,  tutto 
aperto  , oue  non  c’era  luogo  ,che  per  fet- 
te, ouero  otto  caualli,  e altretanti  huo» 
mini , e ancora  tutti  in  confufo,  cioè  gli 
huominicon  le  beftie.  Non  vi  iitroua- 
no  altre prouilìoni  fe  non  quelle,  che  vi 
fi  portano,  non  eflendoui  habitazionc-f 
d’alcun  Contadino  più  vicina  di  due  !c^ 
ghe,  tutto  il  vantaggio,  che  fibà  è voi 
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bella  Fontana,  alla  quale  i Lupi,  gli  Òrti  , 
c li  Cinghiali  vengono  (petto  à bere}  ori» 
de  per  guardarli  da  etti, facemmo  vna  bar- 
ricata alla  porca  al  meglio  che  ci  fù  pottì- 
bile  con  alcuni  rami  di  pino , del  quatàU 
bero  cucca  la  montagna  è coperta 

Pretto  à quel  luogo , e tra  mezzo  lé 
due  cime  del  monte  oue  fi  patta  per  an- 
dare à Atene , fi  vedono  le  ruine  d'vn*  an- 
tica Fortezza  di  figura  elagona , che  fi 
chiamano  oggidì VigU%  cioè  fenr  nella, 
c iorfi  etto  è il  Tuo  antico  nome , potendo 
hauer  fcruito  altreuoke  difcntinella , ò di 
kiogoper  (coprire  dalla  Beozia  nell’  Atei  • 
ca . Entrammo  la  mattina  feguentc  nel  > 
la  pianura  doppo  due  hore  di  fcefa  molto 
jfeabrofa  , e abbordammo  al  Villaggio 
C&fchit , difeofto  tré  fole  leghe-da  Atene  • 
Xi  Contadini  erano  ancora  cucci  sbigottiti 
della  vifitij  eh*  erano  venuti  à render  lo- 
ro alcuni  Corfari,  che  li  haueuano  Tac- 
cheggiati due  giorni  auanti  • E veramen- 
te è cofa  mirabile  , che  quelli  habbino 
1*  ardire  di  penetrare  tanto  auanci  in  Ter* 
ra  ferma , e che  li  Greci  habbino  così  po  * 
co  fpirico  di  non  faperfi  difendere  da  vn 
pugno  di  gente»  J1  buono  per  noi  fé  d’ef- 
iere  velìiti  alla  Turca,  ed  nauerecon  noi 
vn  Gianizzero,  perche  fc ci haueflero  ri» 
cpnofciuci per  Franchi , v*cra  pericolo, 
cheli  vindicattero  fopra  di  noi  deli*  iniò> 
lenza , e delle  rapine  de*  Corfari , 
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la  falda  di  là  (In*  Atene  è belliflfìma i 
èia  facemmo  con  tanto  maggior  gulio, 
che  ci  auuicinamo  à quella  tamofa  Cit- 
tà , che  da  tanto  tempo  defìderamo  di 
vedere  • Aozi  lufingandòci  la  no  (Ira  ima* 
gi nazione,  penfamo  d*  e fiere  di  già  en- 
traci in  vn  paefe  pili  polito,' e ciuile  di 
tutti  gli  altri , per  i quali  haueua ma  patta- 
to , incontrando  per  tutto  de'  Pallori , e 
de*  Contadini , che  ci  accoglieuano  con 
voa  benuenuta  graziofa , dicendoci  io_* 
lingua  del  paefe  Cale*  Ir t bit  e Arcbondet , 
onero  Caler  cepiafen , che  tuo!  dire , Si- 
gnori fiate  li  ben  venuti  • Quefto  mi  fece 
• riflettere  alla  rufticità  de*  Contadini  di 
tanti  paefi , che  non  fi  degnano  nè  meno 
di  guardare  à quelli,  che  dimandano  loro 
la  ftrada^  Auanzando  verfo  la  Città  fi  paf* 
fa  per  delle  pianure  tutte  coperte  d’Vliui , 
irà  quali  gli  Ateniefi  hanno  alcuni  Calmi* 

. Arriuammo  in  Atene  due  hore  auanci 
mezzodì, e andammo  nella  cafa  del  Còlo* 
ie  Giraud,  oue  ripofàmmo  il  re  dante  del 
giorno  per  rifarli  vn  poco  delle  fatiche  \ 

ferite  dalla  Relira  partenza  daZante.  Se 
a deferizionè , che  io  darò  d' Atene  non  è 
molto  ampia , farà  almeno  efatta , e veri- 
tiera quanto  fi  può  delìderare , perche  l'v* 
nico  fine , che  io  mi  propongo  in  tutti  i , 
miei  racconti  è d*  e fiere  lineerò,  e d’ap- 
pagare con  fcrupolofa  efattezza  la  curio- 
fica  di  chi  fi  prende  il  faftidio  di  leggerli  • 
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barerà  forti  inutile  Io  ferfuere  d*  Atcnt-J 
doppo  quello,  che  ne  hi  cosi  eirriofamen* 
te  ricercato , ed  clegaotemente  deferirò 
Monf.  De  la  Guilletiere  nel  fuo  libro,  che 
ha  per  titolo  il  nome  di  quella  Città  $ mè 
oltre  che  molte  delle  cole  o (Ternate  da  ef* 
fo  hanno  vn  poco  bifogno  del  Medico , io 
ae  riferirò  di  naouo , e del  mio  proprio! 
Audio  diuerfe  altre , che  non  hanno  an*j 
cora  veduto  il  giorno,  e per  le  quali  poffo 
fperare,  che  la  mia  fatica  non  farà  nè 
(prezzata,  nè  inutile* 

Nel  punto  del  mio  imbarco  à Venezia, 
ìo  rlceuei  per  la  polla  il  libro  d’  Atene  an» 
tica , e moderna  del  mentouato  Signore , 
cd  egli  mi  feruì  di  grato  trattenimento 
fino  à Zante, oue  io  lo  falciai  à due  Geo» 
tiluomiii  Inglefi , i quali  fé  n’andauano 
prima  di  noi  in  Atene,  con  pregarli,  dop^ 
pohauerlo  goduto , di  laticlavio  iui  fin9  ai 
mio  arriuo . Monf.  Vernhom,  eh*  era  vno 
di  qua*  due  Gentiluomini , fcrifle  dipoi 
da  Smirna  in  Inghilterra  ad  vno  de*  Tuoi 
amici,  vna  relazione  compcndiofa  del  fuo 
•viaggio,  inferita  nel  Giornale  della  So*’ 
cietà  reale  d’Inghilterra  fotto  il  24  Aprile 
1676.  nella  quale  dice  eflieie  fiato  molto 
ingannato  nella  lettura  del  medefimo  li- 
bro, oue  protefia  di  non  hauere  trouato 
alcuoa  verità  , benché  l’Autore  vi  parli 
con  tanta  arditezza , e tauta  vcrifimili- 
(odine  • 1 : 

O 3 Vna 
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inoltrata  { poiché  fcoon  è difficile  > che 
.vn*  huomo  >jl  quale  non  è fiato  à Atene  , 

4 che  lette  giorni , fu(ì  ingannato  nella  de-  ! 
r fcrizione  d' alcune  antichità  * che  richie- 
deuano  più  tempo  per  efiere  bene  confi* 
r Aerate  , è vero  ancora,  eh*  egli  dice  molte 
cofe  ottimamente  penfate , e [piegate,  le 
*■  quali  perciò  meritano  vna  giufta  3ppVq» 

W azione  • Come  vnque  fia,  non  fono  nè  il 
tuo  Auuocaco  ,nè  il  fuoAuuerfario,  e non 
correi  attaccarla  con  vn*  huomo,che  feri- 
ne con  tanta  politezza,  Stimo  tuteauia, 
ehe  mi  farà  permeilo  per  chiarire  là  veri? 
ta , quando  cosi  portarà  il  cafo,  di  rile* 
tiare  ciò , ch’egli,  ò filtri  haueranno  fefie» 
codi  fotcopofio  alla  cenfura,  fenzafpa* 
ragnare  i propri}  miei  libri,  poiché  già 
anni  fon<i  io  publicai  vna  Relazione  dello 
fiato  prefente  d*  Atene,  fcritudalP.  Ba» 
bini  Giefuita , alla  quale  aggiunfi  le  mie 
note.  Io  premetto  vn  Compendio  del? 

1*  Hifioria  d*  Atene  per  nonintrodur- 


gnizione  in  vn  paefe,  oue  deue 
fare  qualche  foggiorno. 


re  il  mio  Lettore  feoza  qualche  co- 


0 


j,  TL  nome d* Atene  è flato commune a 
' A molte  Città  , e Stefantis  Bizantius  né 
^ conta  (in'  à otto  /che  1*  hanno  portato  » . 

\ V Atica,  la  Laconia,  la  Caria,  la  Liguria, 

[0,  Htalia,la  Beozia,  l'Euboea,e  l'Arcarnfania 
gii  hanno  hauuto  ciafcuna  vna  Città  di  que* 

}oe  fto  nome  : Plinio  ne  mette  vo' altra  nel* 
crj,  1* Arabia , c Arriano  vna  decima  (opra il/ 

i,  Ponto  Eufino/oggi  Mar  negro.  Mà  la 
,rj!  fama  di  quella , di  cui  lì  deue  parlare  hà 
•jj,  talmente  ofcurato  tutte  I*  altre,  che  apena 
.fjC,  H ricorda  il  Mondo  » che  vi  fia  flati  più 
■pj,  d* vn* Atene.  Alcuni tuctauia per diftin* 

/ guerla  dalle  altre  L*  hanno  chiamata  Ate- 
![0  ne  Attica  . Li  Turchi , e li  Greci  la  chia* 
jj,  mano  ancora  Atìna,  edèvn’ errore,  che 

ujjf  non  è condonabile, che. à Marinari  ilchia* 

]el,  tu  aria  Sditine t i ò Satina , fottp  precetto  , 

che  quando  i Greci  vogliono  dire  à Ate* 

K 1 • ne,  prononziano  sAtina,  ch'è  il  compen- 
dio d'  &s  Atbinnn , fecondo  l'ofieruazio» 
ne  già  fatta  altroue . 

Li  Geografi  mettono  ordinarramente 
Atene  nel  37.  grado  ’>  e alcuni  minuti  di 
latitudine , e al  5 3.  di  longitudine^  mà  il 
Sig  Vernhon  Gentiluomo  Inglefe  ,trouò  4 
con  l'ofleruaziont , che  fece  (opra  di  ciò  » 
eh*  ella  è nel  ss.  grado , e 5.  minuti  di  la* 


O 4 


tim 


I ■ - 


i 


* 


ti 


♦ 

m 
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ticudrne  • Il  fu  o rito  è vantaggioso,  e (Tea* 
do  oc!  mezzo  della  Grecia,  e la  Grecia  in 
mezzo  del  Mondo  , come  pretende  Zeno» 
fontejciò  Che  fi  diceua  pari  mente' di  Delfi. 

Sono  poche  Città  io  tutto  il  Mondo , 
che  ofino  gareggiare  d'antichità  con  Ace* 
nc  • Roma  fletta  quantunque  antica,  non 
hà  principiato  à comparire,  che  gjo^an* 
ni  doppodiefla#  Quella  fu  la  cagione, 
che  gli  Ateniefi  furono  chiamati  figliuoli 
delia  terra,  c originari j del  paefe  ,che  ha- 
bitauano*  imperòchein  vece,  che  gli  al* 
tri  doueuano  la  loro  nafeita  à flranieri , 
etti  all'incontro  haueuano  inuiato  delle 
Colonie  per  tutto,  le  quali  Meurfius  eoo» 
ta  fin' al  numero  di  40.  Pretendeuano  di 
attere  nati  col  Sole,  e d' hauere  infegna* 
to  à tutti  i mortali  la  conoscenza  delle 
cofe  accettane  alla  vita  • Li  Latini  mede* 
fimi  hanno  refo  loro  quello  teflimonio. 
Meco  gli  Atonie  fi,  dice  Cicerone,  hènna 

iato  principio  alla  gentilezza  di'  coftumi  s 
al  culto  do * Dii  , sili  Uggii 9 di*  agrieoltu* 
ta,  i m hanno  f étto  parti  à tutta  la  terra  « 

La  troppo  credula  ancichicà,  che  attri- 
buìua  tutto  ciò , che  vedeua  d' illuftre,  al* 
la  cura  di  qualche  Nume , s’infognò , che 
la  (letta  Minerua  hauefle  prefa  la  cura  di 
fabbricare  Atene , honorandola  del  prò* 
prio  nome , il  quale  in  greco  è Attua  } la  . 
maggior  parte  tuttauia  degli  Autori  retta 
4’  accordo  , che  Ceorope  primo  Rè  degli 
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ÀtenieftJFù  que!lo,che  gettò  li  primi  foeK 
«lamenti  della  Città , e la  chiamò  col  fuo 
nome  Caerapi»  : ma  altri  dicono,  dfeffen* 
do  queftione  di  darle  vn  nome  , Nettuno  , 
e Minerua  vollero  à gara  hauti  ue  ia  gloria, 
e che  fecero  apparire  mvoo  fletto  tempo 
vn  Lagone  vn’OIiuo:  Che  il  Rè  ferprefo  di 
que’due  prodigi j.  mandò  à cofultare  l'O- 
racolo,il  quale  rifpole, che  l’Acqua  fignifù 
caua  Nettuno, e l'Oliuo  Minerua, e eh* era 
ripofto  all'elezione  degli  habitanti  di  dar* 
le  il  nome  dell*  vna , ò dell*  altra  di  quelle 
due  diuìnità  : Che  gli  huomini,e  le  donne 
bauendo  dato  il  loro  fuflraggio , quelli , 
che  fcielfero  Minerua  per  tutelare , Ope- 
rarono d*  vna  voce  il  numero  di  quelli , 
chcvoleoano  Nettuno  5 giudicando  forfi, 
che  farebbe  loro  di  maggior  vantaggio  il 
cokiuare  la  tcrra.,-cb'è  il  più  maneggio» 
uole  degli  Elementi»  che  di  piratare*  ò 
mercanteggiare  fopra  il  Marc , oue  fi 
presentano  tutti  gli  Elementi  à combat» 
ure . In  fatti  gli  Oliui  dedicati  à Mineri 
ua  vi  furono  in  ogni  tempo  coltiuati , il 
che  s'otterua  io  Erodoto  ,vno  de'  più  an» 
fichi  Storici  della  Grecia . Gli  EpidanrafiÈ 
dice  egli , f et  ondo  il  tonfigli*  dolt  Oracelo 
dannano  drizzato  dello  ftatue  À Damias» 
e Auiezias,  fatte  di  legna d Q Ima.  tram 
gareno  pereto  gli  Atonie  (t  di  permetterà , eh t 
ne  tagliajforo  nel  loro  paefe > per  eh*  erano  /lem 
mati  li  pi»  prozio  fi , # ohe  fi  far  ebbe  /tentato  * 
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sii  Viaggi  di  Monf»  Spole  _ ' 

Ai  trottarne  al treue } il  che  promifen  9 ten 
fatile  però  di  venire  ogni  anno  à (agrijtcare  ^ 
Minima  protettrice  d’ Atene,  e ■ à Eretico  • • 
Il  buon  Ré  dì  Cecrope , il  quale  viueJ 
ua  alcuni  Secali  doppo  il  diluuio,  ci  è 
r appi  efen  tato  da'  Poeti  con  due  facci  e, 
perche  lo  liimauano  autore  del  matti* 
monio,  il  quale  fà  come  yna  perdona  fola 
dell’  huomo,  e della  donna . Si  dipingeua 
ancora  mezz*  huomo  » e mezzo  drago  * 
perche  naueua  per  cosi  dire , humanizato 
gli  Ateniefi,  i quali  peri’  auanti  viueua* 
no  negli  antri,  e fpechi,  come  beftie-* 
feroci*  ^ 

Ma  la  Città  d*Atene*  deue  la  Tua  per- 
fezione à Tefeo,  e Io  confiderò  dipoi 
non  folo  come  v no  de7  fuoi  Regi,  ma  co* 
me  vno  de*  Tuoi  Dei  Tutelari  > Egli  l’atw» 
pliò  e obligò  quelli  della  campagna  è 
venire  à dimorarui>e  per  quello  nel  por» 
tooc  del  Palazzo  d*  Adriano  fi  legge  dalla 
parte  della  Città  f n verfo  > che  tigni  fica» 
Quejta'è  Atene , tiferà  la  Città  di  Tefeo  j 
e dalla  parte,  che  Mmpèratorc  Adriano 
baueua  fatto  fabbricare  : Huefla  è la  Città 
eT  Adriano,  e non  quella  di  Tefeo , Doppo 
'di  dfo  ella  tu  ancora  fignoreggiata  da? 
Regi  tino  à Codrus  , i!  quale  aotepofe 
generatamente  PinterdTe  de*  fuoi  Sud  di* 
ti  al  fa  propria  vita  j impcròche  gli  Ateme» 
fi  effendi  in  guerra  con  liOneti , e 1*  Ora- 
colo hauendo  rifpolio,  che  non  doucuano 
*#?  ■ • fgti  " 
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m forare  I*  vittoria , che  con  la  morte  del 
li  loro  Rè  , ciò  intefo  da  Codro , egli  fi  era*"! 

»,  udii , e s*  incrodufle  fra  nemici , oue  ha» 
m»  uendoli  à bella  polla  prouocati,  ne  tu  ve» 
il  cifo,  il  che  emendo  rii apu co  dalli  Doridi  » 

if,  egli  fi  ritirarono,  lenza  ofare  combattere, 
rii*  Furono  dipor  gouernati  lo  fpazio  di 
foli  600.  anni  da  certi  Magiftrati,  chiamati 
<tì  Arconti , carica  la  quale  ne*  principi)  du* 

2«,  raua  invita,,  ma  fi  mutò  poi  ogq*  dieci 
lato  anni,  anzi  all»  vitimo  non  duraua,  che  vn* 
qi<  anno  fole.  La  Repuòlica  ditele  lotto  il  $j 
O loro  gouerno  valorofamtntei  fuoi  limici,. 

econleruò  la  Tua  libertà  fico  a*  tempi  di: 
cr*  Pifilirato,  cht  di ucrme  ilTuo  tiranno, 
pòi  Gli  erano  (lati  conceduti  alcuni  Soldati 
co-  pef  diffonderlo  dagl*  idlultid*vnafa2zione  ** 
mi  di  Chtadin',che  le  cèdua  inlìdie:  mali  ler.» 
li  uì  di  effi  per  occupare  laCittadeila  , e ren» 

5r*  derfene  patrone Fu  però  Icacciato  d‘Ate* 
ilji  ne  doppo  lo  fpazio  di  rs.  anni,  e vi  fi  rcftx- 
■i,i  tuì , vfurpandòne  di-nuouoil  dominio  cò, 
n;  vn’aftuzia  affai  goffa  . V*  era  in  Atene  vna: 
dio  bella  Don na,a!ca  quattro  Cubici,  Hauen». 
tti  ? dola  egli  attiraca  à le , 1*  armò , e la  pofe 
jp0  foco  lopra  vn  Carro  trionfale,  imitando 
H auantr  de*  TorQibecti  , che  dice  fiero  à 
0lt  gli  Ateniefi , che  Minerua  medefima  ri» 
li  conduceua  Pififtrato  nella  loro  Città,  e*  i 
w però , che  lo  riceueffero , il  che  fu  fatto  , 
niuno  dubitando , che  non  folle  la  mede»- 
ima  Dea,  che  faceua  loro  quello  coma»» 

A ; , Q 6 4a*  - ]§ 


- 


324  Viaggi  di  Mo»f*Spo» 

lamento  • Li  di  lui  figli  peto  furono  fpà* 
gliaei  della  Monarchia  da’  Lacedemoni,? 
la  Città  dipoi  riprefe  il  fuo  primo  fplcn* 
dorè  forco  vn  goucrno  popolare  • 

Li  Perfiani,  che  haueuano  congiurato  \ 
^ la  perdita  degli  Ateniefi  c5  quella  di  tut» 
ta  la  Grecia,  non  feruirono,  che  à fare 
ammirare  il  valore  di  quelli . Di  vn  mii* 
Itone  di  Perfiaoi , che  copriuano  la  terra  » 
e’I  Mare,  non  ne  camparono,  che  jo.  mi- 
la, e vn  pugno  di  Greci  fotto  la  condotta 
yl;  di  Miltiade , e di  Temiflocle , ruinò  tutti 
idiflegnidi  Darius,  ediXerfes,  Li  colpi 
più  fieri  fi  diedero  fui  Mare,  e la  batta* 
glia  di  Salamina  refe  la  Grecia  trionfante 
" fecondo  la  rifpofta  dell’  Oracolo , che  ha*  r , 
ueua  predetto  à gli  Ateniefi  , eh*  egli  • 
fuggirebbero  la  loro  perdita, rilferrandofi 
eotrodelle  mura  di  legno  .volendo  fignì- 
ficarq  con  quello,  che  doueuaco  mettere  . 
tutte  le  fue  forze  fopra  Vafcelli  • 

La  diuifione  elfendofi  dipoi  infinuata 
negl*  animi  de’Greci , doppo  varie  for- 
tune , i Lacedemoni  furono  quali  affat- 
v to  minati  dagli  Ateniefi,  i quali  con  que-  \ 
~ Ila  vittoria  diuenocro  padroni  del  Mare 
Egeo , ne  fottomi  fero  quali  tutte  1*  Itole  , 
e fecero  delle  conqullle  fino  alle  code 
d’Egitto,  nel  qual  tempo,  dice  Adita» 
fané,  che  poffedéuano  mille  Città.  Mà^[ 
doppo  di  hauere  poffeduto  lo  fpazio  di 
Oo,  anni  1*  Imperio  della  Grecia,  ne  fu- 
rono 

*«é 


ri 

c 

e 

di 

a 

r< 

ci 

n 

11 

a 

i 

i 

j 


i 


« 


‘ _1  * , 2n  Attnt . 3**: 

fono  al  fine  Spogliaci  dalli  ilefli  .lacede- 
moni , che  haueuano  prima  afloggcttati, 
e fopra  li  quali  poi  per  vn*  altro  rouerfcio 
di  fortuna  egli  lo  riprefero . 

Doppo  quelle  caute  rxuolUzioni  , Epa* 
minondas  Generale  de*  Tebani , diede  lo- 
ro molti  fallidij,  mà  elfendo  reitero  ve- 
cifo  nella  battaglia  di  Leu&ri , gli  Ate* 
nidi  credendo  di  non  hauere  da  cootra- 
ilare  più  con  alcuno»  s'abbandonarono 
all’ozio  » c à piaceri  con  tanta  sfrenatez- 
za»  che  vietarono  fotto  pena  di  vita  il 
proporre  Io  rittabilimento  de’  publici  de- 
nari per  il  mantenimento  della  Milizia, 
Li  Macedoni  i quali  haueuano  lino  all’bo» 
ra  vifluto  fenza  nome»  e riputazione»,  la 
refero  in  que'tempi,  terribili»e  li  deftaro* 
no  dal  letargo»ouc  erano  fepolci  : mà  tut- 
to che  li  fcuoteHero  » Filippo  leuò  loro 
prima  le  Itele,  c Aleflandro  fuo  figlio  fi 
contentò  di  mortificarli , e imporre  loro 
filenzio»  perche  tutto  il  loro  tfateenimen* 
to  per  1*  innanzi  era  di  verdeggiare  » fare , 
fa  ti  re,  e declamazioni  » il  che  diede  luo» 
go  al  prouetbio  Attnu  loquaci*  » più 
ciarlone  d’ va’  Ateniefe  » e'1  nome  di  M*. 
ter  ftrjMMutm  » Madre  de'  dif borii  » c delle 
ciarle  alla  loro  Città  , % 1 

Quella  doppo  la  morte  d’ Aleffandro  fi 
■ricordò  del  teo  primo  va!o:e»e  pensò  à ri* 
flabilirli  nella  tea  antica  riputazione  > mà 
^ntipatcr  la  sforzò  di  rmouoi  ritenere 
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vn  prcfidio  di  Macedoni  » il  che  éoncinu^ 
foccoCaffander,  fio  che  Demetrius  refe 
loro  vn*  apparenza  di  libèrti , riferban* 
doli  vna  foia  delle  loro  Fortezze,  e due- 
Porti.  Scacciarono  tuttauia  due  volte  i 
Macedoni , e fi  mantennero  qualche  tem  • 

* po  fotto  la  protezione  de*  Romani mà, 
diuenncro  poi  foggetti  di  Mitridate  Ré  di 
Ponto , ciò  che  non  fù  il  fine  delle  lora 
fùcnture  « Siila  il  più  poflente  de1  Roma» 
ni,  e di  tutti  gli  huomini  il  più  crudele  », 
prefe  Atene  per  affalto  x e pafsò  è filo  di 
tfpada  tutti  ifuoi  habi canti , di  modo,  che 
£or&  non  ne  farebbe  rimafto  vn  folo  io; 
♦ita,  Tela  notte  nonfaooriua  la  fuga,  e- 
lo-fcampo  dr  alcuni  * Atterrò  egli-  le  loro* 
j dw^,c  abbrucciò  il  Pyreo  , e Munichia  ,, 
.frutti  dell*  ambizione  de*  Romani,  i quali; 
fcauendo  fottome  db  quali  tutto  il  Mondo-,, 
armarono  contro  feftefiì  lotto  Marins , e; 
Siila  : -mi.  apena  fu  terminata  la  gara  di; 

! que*  due  fufiofi , che  Gelare , e Pompeo» 
fa ccede tre r coloro  nel  maneggio  dell*.» 
gueraciuile , e nella  difpofìzione  di  rui«- 
»are  i pòpoli , che;  feguitaflero  il  partito 
del  loro  Auuerfario ..  V 

Atene  feguitò  quello  di  Pompea,  al: 
quale  aderì ua  altresì  quali  tutto  il  Senato», 
bonaria  ferme , che. Pompeo>efsendo  ve» 
®uto  io  Atene  , vi  trouò  due  Intenzioni 
in  lionor  fuo»  il  lènte  delle  quali  è queftor: 
$*ànt*  ti  fàgli  riconofetrt  piu  human*  >t 
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tante  farai  de  «w  (limerò  più  dittino  $ £ 
l'altra,  Noi  trebbiamo af pettata,  noi  t'befr. 
bramo  adorerò , noi  t h abbiamo  veduto , «*J 
#■*  bebbiemo  eccompegneto  . Poco  tempo 
doppo*  Calenus  Luogotenente  dr  Ccfare," 
sMmpotfefsò  del  Pyreo,  ch'eia  il  Porto 
d*  Atene  3 nientedimeno , benché  hauette 
faccheggiato  , e minato  tutti  i Contor- 
ni i non  potè  impadronirli  della  Città  » 
finche  Pompeo  e fondo  fiato  (confitto,  e 
morto»  ella  cedette  alla  forcuni  dèi  vinci- 
tore » il  quale  non  la  maltrattò  punto  » di* 
rendo»  che  accordaci  la  grazia  de*  viuen? 
li  a’  meriti  de”  morti  ^ v1 
• Lt  clemenza  di  quello  ge  nero fo  Prin* 
ripe  non  impedì  gli  Ateniefi,  quando  fep* 
pero  la  Tua  morte  » di  drizzare  delle  Sta» 
tue  à ftrutusi  e Catfìu?  » ino i a fotti  ni , le 
quali  collocarono  pretto  à quelle  d Ar* 
modius , c d'  Ariftogircu  /‘volendo  dare 
con  quello  ad  intendere»  che  erano  fiati 
gl'imitatori  di  que’ due  Eroi , e ch’egli 
haueuano  liberato  Roma  da  va  Tiranno» 
come  quelli  fi  erano  affaticati  di  liberare 
Atene  dalla  tirannia  di  Pifillrató:  ma  Air* 
gufto  ettendo  arriuato  all'  Imperio  » mof- 
io  di  fdegno  contro  l' ingratitudine  degli 
Ateniefi  » leuò  loro  Pitela ds  Egina  con  la 
Città  dr  Eretti»,  e vietò  di  vendere i ,ò  có^ 
mimica  re  mqualfiuogHa  modo  il  ius  del- 
la loro  Cittadinanza  * Si  vede  tuteaufsu* 
ancora  va  Tempio  I che  dedicatoria  à 
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ijuefto  Imperatore  con  faggio  d*  vn'adu*  1 
fazione  vile  > c indegna  della  loro  antica 
riputazione  di  liberatori  della  Grecia  •' 
fi  tempo  » che  Arene  era  portedata  da*# 
Augulio*  s'incontra  edere  (iato  circa 
i*9Q  anni  doppo  la  fua  fondazione*  al 
«quale  fc  li  aggiungono  altri  i6,  Secoli 
acorfi  dipoi  * fi  trouarà  quella  Città  erte  » 
re  oggi  antica  di  3200.  e più  anni*  per 
000  imbarazzatali  con  vn  numero  preci* 

Co  nelle  difficoltà  de*  Cronologici*  i quad 
li  fono  in  difparere  circa  quella  materia» 

Ad  Augufto  hausndo  fucceduto  Tibc* 
aso  * forco  il  Regno  di  quello*  Germani» 
eusfuo  figlio  addociuo,  pattando  per  Atc.», 
«e*  trattò  Ila  come  amica,  e confederata 
idei  popolo  Romano*  anzi  diede  l'autori» 
rà  ai  fuo  primo  Magiftrac  o di  feruirfi  d*ya  1 
littore,  eh*  era  vna  inarca  di  fouranità  • 
Caligoh  figlio  di  quello  * /alito  fui  Tro*  ; 
no  leuòd'Acenela  Statua  di  Gioue  Olinw 
f>ico  per  portarla  à Rema*  e po/e  la  fua 
cella  in  luogo  di  quella  del  Dio . Fù  oc* 
principi;  dell'Imperio  di  Claudio,  che 
S.  Paolo  vi  venne  à co nueitir  Diooifio  rf 
fl'Areopjgica . Prefe  egli  l'argomento  del* 
la  fu  a prima  predica  dal  titolo  d*  vn*  Al» 
«are  dedicato  ad  vn  Dio  incognito  ,ch'e» 
gli  haueui  rauuifato  trà  gli  altri  Altari 
idcglì  Atcnied  * è quali  rapprefentò  con 
eloquenza  diurna , che  il  Dio  del  Cielo, 

£ della  Terra  non  habita  punto*  come* 

enei' 
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c nella  maniera , che  locredeuano»  ne, 
Tempi)  fabbricati  dagli  huomini , ne  ri- 
ccue  honore  dalle  fatture  delle  loro  naan  » 
come  fe  haueflc  bifogno  delle  fue  creati^ 
re , egli  che  dà  à tutte  la  refpirazioae , e 
la  vita.  La  ragione»  che  lo  faceuaftcn? 
der  A fopra  quella  dottrina»  età  » che  la 
Città  A trouaua  all*  hora  tutta  ripiena  di 
Tempi)  » e d*  Idoli»  il  che  ci  vieae  con? 
fermato  dall*  Hifloria  profana»  Paufaoiaa 
dandoci  la  definizione  d*  vn  numero  proS 
digiofo  de*  primi»  e Plinio  accertandoci  » 
che  à fuo  tempo  v*  erano  almeno  tré  mila 
Statue  di  varie  diuinità . 

Nerone  hauendo  fatto  vn  viàggio  nel- 
1*  Achaia  per  fare  vedere  lo  fpirito  fuo  a*. 
Greci  » non  v*è  dubbio  » che  pafsò  buona 
parte  di  quel  tempo  in  Atene»  eh*  era  la 
principale  » e piu  famofa  Città  della  Gre* 
eia  » e oue  fioriuano  i niù  belli  ingegni  $ 
anzi  voglio  credere  » che  vai  certa  Mei 
doglia  Angolare»  oue  Nerone  è chiamato 
Sminatori  dii  gimre  humAno  , vi  fù  CO* 
aiata, 

VefpaAano  fu  quello  » che  ridu(Te  1*A* 
chaia  in  Prouinzia  dell*  Imperio  » e obli* 
gòlla  à valerli  del  Dritto  Romano . Fù 
all'  hora  che  cominciò  ad  e Aere  gouernz* 
ta  da*  Proconfoli»  effendo  parlato  d*  vno 
di  quefti  » chiamato  Rufus  FcAus  in  va» 
Iscrizione  d*  Atene  pretto  al  Tempio 
di  Minerua» 

So t- 
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Socco  1*  Imperatore  Traiano  godeu si 
ancora  1* Achaia  dVna  fpezic,  ò d’v n*  om- 
bra di  libertà,  come  fi  può  vedere  in  vnar 
lettera  di  Plinìoad  vn  certo  Maximus  , 
che  ITmperaco&e  vi  mandala.  Confiderà, 
le  dice  egli,  cheta  vainell*  deh  ai*  , eh'  è . 
iti  pura,  e vera  Grada  : che  (et  d spinato  par 
comandare  iti  vno  fiato  di  Città  libere  ,chè 
hanno  mantenuta  la  Iota  libertà  col  valore  * 
le  alleanti r e confederazioni , No»  con  tram 
fiore  loro  lo  franchigie ,0  dignità,  che  godono, 
anzi  nè  mene  le  loro  pretefe , e ambizioni  . 
Rif fletti,  thè  quelle  è il paefe , che  ci  ha  da- 
tole leggi  ,nè  le  hàrictuute  mai  da  alcuno  r 
sii * vi  timo,  thè  tu  vai  in  Atene , alla  quoto 
farebbe  vn'  attentato  barbaro , eferrgno , il 
ìeuare  l ombra , o*l  nome  di  libertà , chela 
uè fi ano. 

Ella  don  hsueua  potuto  ancora  rifeuar» 
fi  affatto  dalle  mine  patite  da  Siila , mà  le 
grazie  d' Adriano  finirono  di  riftabilirla . 
Egli  era  Arcónte  della  medefima,  mentre 
era  ancora  prtuaro , e I»  affetto , che  haue» 
uà  all*  hora  preio  verfo  di  efla , l’obligò 
nel  viaggio che  fece  per  vificare  le  Pro* 
oinzie  dell*  Imperio,  di  fermarli qualche 
tempo  in  Atene  . Vi  fece  celebrare  de* 
Giuochi  publici  *,  e fare  vna  Caccia  di 
mille  fiere  . Le  conceffe , e confermò  eoo 
la  fua  autorità,  certi  nuoui  regolamenti 
per  il  ho  gouerno , Porno  d*vna  Libraria 
publica  a e vMnfticu*  delle  Scuole*  Vi 
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coofacrò  n Tempio  à Gi'oue,  e à Giuno^ 
ne  Panhellenij , e à Gioite  Olimpico  vn* 
altro , all*  vlcimo  vi  rileuò  buona  parte 
degii  Edifizij  publicij  e fagrati,  che  la 
guerra , e*l  tempo  haueuanò  atterrati  « 

v Antonino  Pio  compi  in  Atene  va'  Ac? 
quedotto,che  il  fuo  a n cere  (Tore  Adriano 

vi  haueua  principiato  * Marco  Aurelio 
accrebbe  i 1 rrumero  de*  Lettori  nelle  Scur ^ 
le  publiche,  e Volfe  effere  iniziato  ne*  mi®* 
tterij  fagrati  : mi  non  prouarono  la  ftefli 
cortei:  a da  Seuero  y il  quale  eflendo  Ulto 
altreuolte  in  Atene  per  ftudiare,  e per  ve*  - 
dereìecofe  curiofe  della  Città , vi  rice* 
uétte  certi  difgufti  de* quali  vindicòflì, 
arriuato  che  f à al  I*  Imperio , con  io  foli* 
nuire  i priuileggi  degli  Atenieli . 

Valer  iano  ,che  regnò  a0ai  lorigo  rem? 


& 


.«c\ 


po  doppo  di  effò , perniile  à gli  Atenieli 


loro  muraglie,  il  che  non  impedì  ,che 
la  Città  non  . fò(Te  prefa  da' Sciti  fotro  il 
juo  figlio  Galieno  . Ella  fd  riprefa  per 
il  valore  del  brauo  Cleodemo , il  quale 
hauendo  radunato  alcune  Milizie , e Va* 
fedii  » disfece,  e pofe  in  fuga  li  Sciti  » 
Coftantino  moftròflì  grande  nel  benefk 
Carla , hon  orando  il  Gouernatote  d*  Are* 
ne  co!  titolo  di  Gran  Duca,  e Coftantino 
fuo  figliuolo  con  la  medesima  liberalità 
concede  loro  il  Dominio  di  molte  Ifole  « 
Sotto  i!  Regno  d*  Arcaci  io,  Alarico  ha» 
tóndo  faccbcggiatod* Italia , non  fpara* 

• , v.  gnò 
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«io  punto  h Grecia  : Zozimo  dice  però  ; 
che  porto  rifpeteo  ad  Atene,  perche  le-* 
paroe  i che  Minerua,  e Achille  combattei 
iero  per  ella  (opra  le  Tue  mura  • Mà  Sine* 
H us, che  viueua  nello  (ledo  Secolo» è pid 
degno  difede»  quando  accerta  » cheella 
cor  fé  la  fnedefima  fortuna  delle  altre  » e 
fa  compara  ad  va'  animale  » li  cui  intedi* 
ni  fono  con  fumati  da’ vermi»  e cui  non 
refta»  che  la  pelle  • Giuftiniano  hebbe^ 
deli*  inclinazione  à fauorirla  » mà  da  quel 
tempo  tutto  lofpazio  di  70®*  anni  non  fi 
Lente  pid  parlare  d*  Atene  » fia  quefto  il 
difTettodell'Hiiloria»  la  quale  in  farti  è 
fearfa  in  que*  tempi , ouero  che  la  fbr* 
runa  le  babbi  conceduto  vn  cosi  longo 
ripofo. 

Ella  toroidi  ruouo  à comparire  nella 
feena  nel  Secolo  decimoterzo  »cherlbut* 
tò  1*  affedio  di  Leo  Scurus  » mà  retto  dipoi 
fottomeffa  dal Marchefe  Bonifazio»  e fù 
tenuta  da  vn  certo  Delues  della  Stirpe  de' 
Regi  d 'Aragona  » doppo  la  cui  morte  Ba  ■ 
iazech  Sultano  de*  Turchi  fe  nimpoflcfsò. 
li  Catalani  la  prefero  a neh’  etti  inficme 
con  la  Beozia  »mà  Riniero  Acciaioli  Fio- 
rentino li  fpottefsò,  e la  cedette  a*  Ve* 
lieti  » i quali  la  confcruarono  poco  tem  •' 
po  » e (fendo  ttata  riprefada  Antonio»  fi* 
glio  biliardo  di  Riniero  • Così  quefta  fa* 
miglia  degli  Acciaiuoli  fd  qualche  tem* 
fo  (durata  dell’Attica,  c della  Beozia  $ 


* 
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p,-  imperòche  Nerius  Cugino  di  queft>  viri-  y: 
•jy  mo  » le  Accedette , c à quefto  va*  altro 
'ai  Antonio  fuo  fratello  , e doppo  di  e(Ta  li 
ii»  Francus'  folto  il  quale  ella  ricadette  nella 
‘rii  PoffaDza  de1  Turchi, aflédlata  da  Mehe- 
elh  *ncthll.  ranno  *4|s.  e prefa  per  man» 

, a f 2az*  dl  foccorfo , richiedo,  e follecitato 
Jjl  inutilmente  da* Greci  2*  Latini.  Da  quel, 
ncs  tcmP°  e,^a  p r*ftaea  fempre  i gli  Otto» 

>h<;  c vcrifimilmente  ciò  farà  per  mol* 

m « Secoli  i poiché  egli  fono  padroni  di  tut* 

on  *!  la?*ccia  » la  <luate  (offre  quefta  fchia  * 
t ; Mtudtne  con  altretanco  fi  Icario , e timo-  , 
ffii  ? * quanto  coraggio  dimoftrò  alcreuoltc 
, a mantenere  la  fua  liberti  • 

Sia  qui  lecito  al  Traduttore!* inferire 
^ quette  righe  per  far  conofcer  il  nuouo  fta- 
to  della  Grecia,  la  quale  con  1*  armi  cr  ioti . 
fanti  della  Serenifs,  Rcpublica  di  Vene- 
Sj  *»  affilHte  da  vn  vifibiJe  foceorfo  del 
Jc  Ciclo,  vendicata  in  libertà,  hà  comin- 
- , , ciato  dall*  anno  io  s 5.  à rileuarfi  delle-/  * ' 

ri,  *ue  té*7*  doppo  vn  corto 

, prodigiofo  di  vittorie , fi  troua  del  tutto 
libera  dal  giogo  Ottomano  > con  ben  fon*' 
l «*ta  fperanra , di  hauere  ne*  Secoli  ven- 
5U«  à compenfarc  con  vfura  di  felicità  * 

1 al  patimento  delle  fue  paflate  fciagure . % 

? L’Attica  hà  per  confini  à Leuante  l’Eur 

, nppo,  à Ponente ilpacfe  di Mcgara col 
monte  Cyterone , à Settentrione  la  Beo-  ' v 
* £ia,»eà  Mezzodì  il  Golfo  d’Egioap  faria 


^ * 
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di  tutto  il  paefe  èpur  iflìtno , e ottimo  in  | 
particolare  quello  d*  Atene , cagione  per  I 
Sa  quale  produceua  degl’  ingegni  fot» 
fili,  e capaci  di  tutte  lefcitnze,  come  l 
dice  Cicerone  • Bénche  gli  Ateniefi,  da  1 
che  cadettero  fotto  la  dominazione  Tui> 
ca  vi  fiano  poco  applicati , non  lafcia  di 
feorgerfi  iaefiì  vna  politezza  naturale  di 
(pirico,  e vnadefterità (ingoiare  nel  ma* 
oeggiodegli  affari,  che  incraprendcno.  Le 
malattie , vi  fono  parimente  rariflìme  , e 
la  pelle  i che  affligge  fpefTo  le  Città  vici»  ' 
ne , come  Tebe,  e Negroponje , pare  non 
ardifea  per  rifpetto  accollarli  ad  Atene  « 

Il  commodo  de*fuoi  Porti  fui  Mare,  fà 
che  non  ha  bifognode*  fiumi,  de*  quali  in 
effetto  il  fuo Territorio  è IcarfOjlMlifTus 
non  effondo,  che  vn  Torrente , femprc 
quafi  à lecco , e PEridano , e*l  CefifTo  , 
non  effondo  che  rufcelli , i quali  fanno 
maggior  Crepito  ne*  libri,  che  nel  loro 
corìo* 

11  Paefe  è mezzo  pianura , e mezzoT 
montagne  5 li  monti  Britejfus , e Cy  caberù 
ttts , non  fono  troppo  conofciu  ti*  li  * ar- 
ato 9 che  haueua  altreuolte  la  Statua  dì 
Ciouc  Parneziano , è à Settentrione  della 
* Città  , Pentelicm  all’Efl,  Hymettus  al  Sud» 
fift  , e Anchtfmus  al  Nord-Eft  • Quello 
non  è difcoflo  dalla  Città , che  vn  tiro  di 
Cannone  , e li  Greci  lo  chiamano  Vouni 
tu  dgiu  Georgi  té  Monte  di  St  Giorgio  » 

■W*  àsa*  1 
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a cagione  d’vna  Capella  di  quedo  Santo  » 
eh*  egli  Uà  in  cima . Mà  bifogna  feioglie- 
re  vna  difficoltà , che  nalcerà  à quelli  che 
balleranno  letto  il  libro  d*  Atene  antica  , 
e moderna  $ imperòche  1*  Autore  , ha  p re- 
to q usilo  monte  di  S.  Giorgio  per  il  mon- 
te Pentelicus,  e quello  pure  oue  è il  Mo- 
uaftero  di  Medelly  per  l'Anchefmus*  Egli 
lo  ridice  più  volte , e con  quella  luppoli* 
adone  egli  accerta  d*  hauere  veduto  le  mi* 
riere  di  marmo  nel  monte  di  S.  Gior* 
gio  ì «che  il  monte  Anchefmus.hà fatto 
parlare  di  lui  alla  Porta  per  la  caccia  * che 
potrebbe  dare  al  Gran  Signore  delle  Fie- 
re che  nucrilce  • E1  però  certo*  che  hà  pre- 
fo  vno  per  1*  altro  5 imperòche  prima  il 
monte  di  S,  Giorgio  non  è punto  il  Pen- 
telicus  * oue  non  c’è  alcun  luogo  del  qua- 
le fiali  cauato marmo , il  cheterebbe  fa- 
cile à feoprire , eflendo  vn  monte  picco- 
lo * feoza  alcuni  alberi , e che  fi  vede 
tutto  dalla  cima  3 ondePaufanias  dicen- 
do , eh*  egli  è vn  monte  poco  grande  alla 
verità  « umbra  con  quella  elpreffione  in- 
sinuare, che  merita  più  tofto  il  nomt^ 
d*  vn  fallo  * ed’  vna  piccola  eminenza  • 
che  quello  di  vna  montagna  confiderà- 

bile-*  . ''SrHpMNR'  , •-;* 

Strabone  de  db,  tutto  efattoGeografo* 
eh*  egli  fia*  facendo  menzione  delle  mon- 
tagne dell*Attica,  nò  parla  punto  di  quel- 
la d*Anchcfmus  , come  non  meritandone 

jl 


• ' 


m 


35*  WjÈp  * lf##/.  Spon  __ 

il  nome  per  la  fua  picciolezza  $ mà  nt«s 
meno  di  quello  io  voglio  cauare  1*  a:  go  * 
meato  il  più  forte,  perche  hò  vn*  altra  ra- 
gione, alla  quale  non  mi  pare  che  fi  porta 
opporre  cofa  alcuna , Io  dico  dunque , 
che  il  monte,  eh*  e fopra  la  ftrada  diRa* 
phty  i Atene , va  poco  fopra  la  dritta , e 
quello  ou’è  tlMonaftero  di  Medelly,e 
che  il  chiamato  da  Moof.  De  la  GHiUede- 
ra  Anchefmus,  è il  vero  Pentelicus,  e que- 
lle ne  fono  le  ragioni  « Il  nome  di  Pentely, 
che  le  reila  ancora  oggidì,  come  ce  ne  ac- 
certarono l'Abbate^  li  Calcitri  J quali  ci 
dirtero , che  il  loro  (Tormento  fi  chiamaua 
Monaftiri  tu  Tentili,  Mende!! , òMedelli 
crtendo  vna  correzione  di  nome  inttò» 
dotta  da*  Franchi,  ò dal  volgo  de1  Greci , 
e la  fufiìlienza  parimente  delle  mnsere  di 
marmo , alle  quali  ci  condurte  vno  de* 
Caloieri  fteliì  • Quelle  fono  mezza  lega 
di  fopra  del  Conuento,e  vicine  ad  vn  bel- 
io fpeco,  ne!  quale  (i  vedono  vna  quata*^ 
cica  di  grotefchi,  fermati  dall*  acque  pe-‘ 
trrficate  , il  che  è curiofifiìmo»  Si  vede 
ancora  vicino à quelle  it  luogo  ,oue  furo- 
no lauorati  limarmi  medefimi , che  ferui. 
uano  alla  fabbrica  de*  Tempii  d*  Atene» 
"e  così  ciò  che  auanzo  non  è vnafemplicc 
3 congettura , mà  cofe  fuflìrtenti , e di  fat» 
to . Quanto  alla  Caccia  non  vi  manca.» 
punto , mà  il  monte  Parnes , il  quale  eoa 
bifogna  confondere  col  monte  parnaso  « 
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- td  è quello  «che  pattammo  venendo  da-» 

} Tebe  » vi  è molto  più  opportuno , come 
J(  meglio  proueduto  di  fiere , il  che  è (lato 
r,  molto  bene  rimarcato  dallo  (tetto  Pau» 
fanias. 

j,  t Se  quello,  che  hà  communicato  le  Tue 
I memorie  à Monf.  De  la  Guilleticre , ha*. 
’{  ue(Te  confutato  Monf  Giraud  , qucfto 
glielo  hauerebbe  auuifato,  ma  fuggiua 
4 egli  d*  incontrarlo  con  vna  politica  va 
L poco  delicata , fondati  fepra  Pantere , e 
£ l inter  effe  dilli  fui  Furia , < quali  f acni  • 
jjj  tu  il  lorc  effètto  nel  fui  cuore , » de*  quali 
ju,  pirenaiche  Gir  and  fi  f effe  [fogliato  eoi  darci 
m,  à procurare  ,gli  affari  d*vna  natitene  , cho 
t’0i  f*  er*  beri  difiaccata  dallo  Stendardo 
j di  Frmza . Io  haurei  credito, chiedendo 
Jj  così  fcrupolofo  Sfarebbe  almeno  alteeu- 
^ tc  di  maltrattare  vn*  huomo  « che  non  hà 
L mai  veduto,  e’1  quale  non  poteuaconot 
5,  (cere , che  dalle  rclaxioni  de*  Tuoi  nemici, 
lt  che  gliene  hanno  fatto  vn  ritratto  poco 
>pf,  fedele , dipingendoglielo  perinterettato  f 
’ 5 iramerfo  oe*  piaceri , e nel  giuoco , e am- 
biziofo  di  fare  rumore  nel  Mondo . Ab* 
L . benché  il  Confole  Giraud  ha  Liooefe  , 
^ e mi  babbi  vfato  mille  corteAe  nel  mio 
^ foggiorno  in  Atene,  la  patria,  c la  ricono* 
lu  feenza  , che  io  le  deuo  , m * intercttano 
‘ meno  à diffondere  la  fua  caofa  , che  il 
difpiacere  di  vedere  la  virtù , e*l  merito, 
[tu  perfeguitati  ingiuAameote  nella  fua  per* 
. TU  . * tona  • 
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Cena*  Io  non  voglio  nè  meno  biafimire 
la  facilità  del  nofìro  Autore  > mà  là  mali* 
zia  di  quelli,  che  le  hanno  fo  ruminiti  rato 
delle  idee  così  falfe  • Moni,  Giraud  è 
Franzcfe  , e non  fi  feordò  mai  d*  effe: e 
tale  * Egli  hà  Tempre  feruito  la  Franza 
con  vgual  zelo,  e fedeltà,  mentre  nehà 
hauuto  1*  occasioni , efercitando  la  cari» 
ca  di  C onfole  della  nazione  in  Atenei  « 
li  Signori  De  la  Haya  Ambafciatori  di 
S.  M.  Chrìftianiflima  in  Coftantinopoli, 
non  folo  non  hebbero  mai  richiami  delle 
fue  operazioni  , anzi  le  dimoftrarono 
(petto  con  le  loro  lettere  la  piena  confi» 
dcnza.che  haueuano  in  etto  : Vn’a  tiare  in» 
felice , e che  le  farebbe  riufeito  di  van* 
raggio , fc  hauette  hauuto  degli  amici  alla 
Corte,  i quali  rapprefentattero  la  di  lui 
innocenza , le  fece  perdere  il  Confidato* 
e ia  cofa  accade  in  quella  guifa . 

Vn  Capitano  Prcutnzale , che  coman* 
daua  vna  Tartana , ed  era  venuto  à cari* 
care  nel  Porto  Leone  diuerfe  mercanzie 
del  paeie , hebbe  alcune  parole  900  etto, 
e fenza  rifpetto  alla  fua  carica , le  diede 
vna  mentita.  Monf. Giraud,  il  quale  fin* 
all*  bora  haueua  hauuto  pazienza,  non  po* 
cè  contenerli  di  darle  vno  fchiaffò  3 mà 
quello  (chiatto  appunto , che  il  Capitano 
haueua  così  ben  meritato,  fecegrandif» 
fimo  ftrepico  in  Franza , oue  il  ProuetJ» 
zale  ettendo  di  ritorno,  e conferuando 
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kit  tatto  II  fuo  fdegno,  fi  dolfe  altamente, che 
ili*  v’era  in  Atene  vn  Confoie  violento , im* 
no  periofo  ,e  infopportabile , che  trattaua  li 
io  Mercanti  piti  torto  da  Rè , che  da  Confo- 
« le , e eh*  egli  ne  haueua  ricevuto  il  mag  • 
a gior  affronto>  che  vn*huomo  he  norato 
là  potette  riceuere  * 

iri'  Alcuni!  che  voi  fero  procurare  il  prò* 
h prio  vantaggio  con  la  caduta  del  Confo- 
di  le  » fpin/ero  quell’  huomo  irritato  à por* 
ili.  tare  le  fue  doglianze  alla  Corte  . Egli  lo 
filo  fece,  e non  le  riufeì  diffìcile  di  farlo  paf* 
jet  fare  per  reo  , colla  depofìzione  d'alcuni 
dì>  della  fua  cabala  • Il  Confìggo  del  Rè  lo 
io 1 priuò dunque del  fuo  Confolaro,  e l’obli» 
301  gò  à venire  renderne  conto  à Parigi , e 
ili  nel  tempo  medefimo  concede  lettere  di 
lui  Confole  al  Sig.  Francefco  Chatagnierdi 
Vi  Maifiglia,  il  quale  venne  à prendere  il 
portello  della  Carica, e lignificare  à Monf» 
in:  Giraud  le  fue  patenti , e la  fenrenza  di  ci* 

ii>  tazione  data  contro  di  erto . Il  Giraud  li 
in  difponeua  ad  obedire , e paffare  in  Franz* 
\o i per  giurtificarfi  , quando  lì  vidde  tratte* 
£ nuto  dalle  lagrime  d*  vna  moglie!  e di 
in1  quattro  tìgliuolini,  i quali  non  pcteuano 
viuere  lenza  di  lai  » nè  foccombere  alla.» 
si  fatica  ! e alle  fpefe  d*  vo  così  longo  viag* 
oo  gio.  Credette, che  batterebbe  1*  andare  à 
lif-  fare  conofcere  la  fua  innocenza  all*  Am* 
a*  bafeiatore  del  Rè  in  Cortantinopoli  , 
de  oue  egli  col  fudetto  Chatagnipdì  portò  » 

P a mà 
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tnà  1*  Amba.ciacore  drappo  cohfsde* 
rate  le  ragioni  dell*  vno,  e le  lettere.» 
dell'altro  , continuando  à lafciarlì  lenza 
rifpofta,  ambidue  annoiati , e confuman. 
doli  in  fpefe  ,e  viaggi , fi  accommodaro- 
no  infame  d'efercitare  la  carica  incerti* 
mune,  il  che  durò  io  fpazio  d’alcuoi  anni  « 
V ambizione  di  comandare  (c lo  pare 
eflere  naturale  all*  huomo , ed  ella  faffi 
fentire  tanto  nelle  picCoie  compagnie, 
come  nelle  Republicbe  più  polenti , oue 
le  leggi  (i  sforzano  à frenarla.  Il  Sig  Cha* 
tagoier  non  volendo  più  compagno  ,e*l 
Girznd , che*  fi  era  poco]  meno  ebe  rui- 
nato  la  prima  volta  col  fare  teda,  non 
hausndo  il  polfo  per  difputare  più  longo 
il  terreno  $ 11  Conte  di  Vinchelèy  Am- 
bafeiatore  d*  InghilterraiCoibntinopo* 
li , faputo  il  fuo  fiato,  le  mandò  lettere,  c 
potere  d*  efercitare  il  Confidato  della  na* 
zione  Inglef  e • Cofa  fare  in  quello  incon- 
tro? Non  era  punto  fpogliarfi  de'fenti* 
menci  d*  vn  buon  nazionale , I*  accettare 
yn* impiego,  il  quale  poteua aggiutar* 
lo , anzi  gli  era  necelTario  per  mantenerti 
in  vn  luogo , oue  era  arredato  con  legami 
così  (fretti.  Non  v e cofa  più  naturale* 
dell*  hauere  carità  per  fe  fieffo,  anzi  fa* 
rebbe  ingiuftiziail  non  hauerne , maflìme 
quando  fi  rratta  di  riceuere  vna  grazia  , 
che  viene  conferita  feaza  e fiere  ricercata. 
Pù  puro  mptiuo  della  dima, ed  affctto,cbe 
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$ haueua  i!  Conce  per  Monf.  Girand,  che  Io 
tJU  portò  à fauorirlo,  e quello  poffo  accer* 
,nI1  cario  arditamente,come  hauendolo  incefo 
m dalla  propria  bocca  del  Conte,  il  quale 
mi  fece  I*  honore  di  parlarmene . 

Mà  il  Confole, dicono,  hà  fempre  ama» 
!ai(  to  li  piaceri , e’1  giuoco  • Non  farebbe 
cofa  ftrana  eh*  egli  li  hauefle  amato  in 
M giouentù  cflecdoui  tanto  inclinato,  nè  di N 
D|(  ciòarroffendò  punto , la  nazione  Franze» 
fe  in  particolare.  Mà  è forza  però  con* 
fa  fella  re , che  quando  Monf*  Giraud  fi  a fta- 
i co  in  quelle  difpofizioni,  Atene  non  è 
Jjj,  luogo  molto  à propofico  per  i diueiti* 
WJ  menti  , li  foreftieri  effendoui  faggi  per 
D#t  neceftità  , ne  fapendouifi  cofa  fia  giuoco  $ 
1 poiché  quali  Giocatori  fi  poflono  tro* 
uire  in  Atene,  oue  li  Turchi , e li  Greci 
^ non  fapeodo,  nè  curandoli  d’ intendere  i 
’ noliri  giuochi , tutto  il  numero  de*  Fran» 
<cfl(  zeli  fi  riduceua  al  Coofole,  vn  P.  Capuci^ 
fltj(  no , vno  Schiopettiero , e alcuni  Scruico* 

^ ri,  i quali  non  erano  troppo  capaci  di 
formare  vn  trebbio.  Io  fi  ni  le  o ladigref* 
(iene  con  dire , che  il  Coofole  Giraud  è 
^ vn*  boemo  compiciflìroo,  il  quale  non  h à 
v meritato  punto  d’elfere  così  cenfurato, 
'•£  egli  sà  i!  Turco , il  Greco  volgare,  e Pica* 
L liane,  quanto  il  Franzefe  5 intende  di  più 
il  Latino,  il  Greco  litterale,  l’Hiftoria,  la 
1 ‘ Geografia , e le  antichità  del  paefe,  e fpe* 
jj  co  che  ci  darà  vn  giorno  vn1  efatta  defcii» 
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zione  della  Morsa , che  io  viddi  abbozza- 
ta nelle  lue  mani,  oiuno  etteodo  di  lui  più 
capace  di  farlo . lo  in  particolare  le  fo- 
no  tenuto  della  notizia  di  tutte  le  colite 
più  curiofe,  che  egli  mi  fece  vedere  in 
Atene  , le  quali  lenza  vn  limile  agiuto 
non  hauerei  rintracciate  in  fei  meli .. 

• La  Cittadella  d*  Atene  è ciò,  che  gli 
antichi  chiamauano  Acropoli,  c auanti  di 
quello  nome.  Cecropia  di  Cecrope,  che 
ne  haueua  fatto  vna  piccola  Città  . Eli» 
è fabbricata  1 opra  va  fallo  dirupato  da_t 
tutte  le  parti , eccetto  è Poneote , doue  è 
l’ ingrelfo , il  quale  non  è punto  diffìcile , 
e perciò  le  mura  daquella  parte  fono  più 
alte,  emaftìccie.  ALeuante,  e Mezzo* 
dìcottituifcono  due  facciate  d'vn  qua* 
dro  perfetto . Il  Tettante  non  è così  rc«r 
golare  , e s’accommoda  alle  punte,  e 
circuito  del  fatto*  Hanno  1 200.  patti  or- 
dinari j di  giro  , mà  fotto  a*  piedi  del 
monte,  ò lattò,  li  vedono  li  fondamenti 
d * vn*  altro  muro , che  la  circondaua_* 
quali  tutta,  e ne  rendeua  1» abordo  più 
diffìcile  . Li  Soldati  del  prelìdio  non  fo- 
no veramente  , che  paghe  morte , i quali 
v’ailog^iane  con  le  loro  famiglie , mà  nò 
hanno  giamai  hauuto  l’ambizione  di  pai* 
fare  per  Gianizzeri , (apendoli  che  quella 
Milizia  nell*  Imperio  Ottomano  oon  è 
mai  impiegata  né’  prelìdi; . Il  nome  di 
que*  prettdiar  i;  è Ne  fondu  , ò tfarlides  io 

Tur- 
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ni.’  Turco  , e CàflriMui  io  Greco . Da  ch*> 
pi  princpia  la  notte  li  fentono  fare  la  ronda, 
[r.  e gridare  di  tutto  petto  per  moftrare,  che 
i non  dormono  punto,  e le  voci  che  noi 
■j[  vdimmo  , non  erano  punto  de*  loro  fi* 
ito  gliuoli,  che  mandaflfero  à fare  quell a-j 
fazzione , mà  d*  atti  medefimi , i quali  vi* 
.ali  ucndo  in  vna  tema , e diffidenza  conti* 
& nua  de*  Corfari  Chriftiani , non  mancano 
ex  à quella  vigilanza,  hauendo  1* efempio 
jAjj  à gli  occhi  ogni  giorno  delle  defolazioni , 
ju  che  fanno  quelli  ne’ Villaggi,  e alle  porte 
ud  datene , le  quali  non  mancano  perciò  di 
\\(l  ferrarfi  ogni  lera , tutto  che  per  r adietro 
pii  fi  la  (dattero  aperte . 
a0,  Incontrammo  qualche  difficoltà  al* 
Iti j ]*  ingretto  della  Cittadella*  Il  vecchio 
p Agà  , eh*  era  attai  amico  de*  Franchi , ef* 
t:  fendone  fiato  cacciato,  e quello  che  ne 
0i.  haueua  ottenuto  la  guardia  , molto  du* 
}t\  bitando  fe  vi  ci  lafciarebbe  entri»®-/ , 
luti  perche  cemeua  fempre , che  non  foftìmo 
U /pie  • La  fuperammo  però  per  mezzo 
più  d*  vn'offiziale  della  guarnigione,  eh*  era 
fo*  fuo  confidente , il  quale  le  rapprefentò , 
jjjj  che  non  era  fiato  mai  ricufato  tale  in* 
lui  gretto  à Franzett  « Pagammo  folo  due 
J,  oche  di  Caffè,  vna  al  medefimo  Agà  , 
,[[j  chiamato  Haly  Dely , e l'altra  al  nofiro 
|D{  mezzano.  Quefto  Agà  è vn^buomo dipo* 
Ijfj  ca  prefenza,  il  quale  noo  ardifee  di  fare  il 
,jD  cattiuo , il  fuo  Antecettbre  eflendo  fiato 
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abbattuto  dalli  Greci  d'  Atene , i quali 
1 * hanno  fatto  condannare  ad  emende*» 
grauiflìme  , c di  pii!  le  hanno  fatto  I 
perdere  la  fua  carica  per  hauere  pretti 
to  fauore  al  Vayuoda  » che  li  tiraneg? 
gì aua . 

Hano  fatto  ancora  peggio  atre  fratelli 
de*  principali  Agi  d'Atene,  i quali  vfaua- 
no  fupcrchiarie  per  hauere  denari  • Trat- 
tandoli di  mettere  vna  nuoua  gabella  fo» 
p*a  !e  mercanzie,come  egli  hanno  fempre 
amato  la  libertà , leuarono  al  fine  la  maf* 
chera,  e deputarono  à Coilantinopoli i 
due  frate. li  Limbona»  mercanti  de*  pili 
ricchi  deila  Città . Quelli  portarono  le 
doglianze  de*  Greci  : e le  proue  delta.* 
violenze  vfate  loro  , al  Kislar  Agà  Capo 
degli  Eunuchi  negri , al  quale  appartiene 
l’entrata  d'Acene , ed  ottennero  quanto 
feppero  defiderare  » elfcndo  fiati  condan- 
nati alla  Galera  alcuni  di  quegli  Agà , c 
gli  altri  pr  iuati  di  tutte  le  cariche  » e ban* 
diti  d*  Atene  $ code  ritornarono  i fratelli» 
trionfanti  ccn^gran  mortificazione  de' 
Turchi.  Anzi  alcuni  de' principali  Gre* 
cì  » i quali  cradiuano  i*  intcreffe  cummu» 
ne  » iutefa  quella  i iufcica , non  piarono 
più  comparire , trà  gli  altri  Iaoi  Benin* 
zelo»  che  fi  ritirò  nel  Conuento  di  Pen* 
deli.  Vno  de' principali  di  quelli»  che 
maneggiauano  all*  hoia  quello  intrigo, 
diceua  vn  giorno  al  Ccnlole  Giraud  3 il 
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é *uale  moftraua  d’ammirare  la  loro  fer* 
liti  mezza,  e l’ ardire  di  pigliartela  con  i Tur- 

ba Chi  più  portenti.  Vedete , nei  fi  Amo  fempre 
d»  fitti  di  genio  torbido,  t non  habbiamo  mai 

potuto  /offerire  quelli  , thè  fi  pigìi  annuo 
dell*  autorità /opro  di  noi,  effondo  rimana* 
Ji  bile  , che  foto  le  ttfie  migliori  fi  ano  fiate  da 
fa  »°*  condannate  all ’ e figlio  . V aria  del  paefe 

Irti'  fetta  quefio  è vna  parte  dell' ben  dita  de  noi 

, jo  fin  maggiori  , è V amore  della  libertà , della 
0»  quale  verremo  vn  giorno  à capo  di  ricuperi 
ni  rare  , doueffe  ella  cofiarci  tutte  le  nofirefoi 
gjìi  fiume  • Parerebbe  , che  le  cofe  feguite 
■ pii  haaefero  moftrato  la  verità  di  quatto , fc 

noli  non  fotte  che  li  Greci  non  hanno  contri» 
tilt  buito  quali  niente  alla  loro  libertà  . 

Cip  La  Cittadella  è difeofta  quali  vgual* 
lifCi  mence  da  due  eminenze  , vna  pretto  è 
noti  poco  dell’  altea  za  della  Cittadella , po- 
lito ila  al  Sud*Oueft  della mcdefima  va  tiro 
gì,i  di  Falconetto , e chiamataMufeum  , 1*  al» 
■bit  tra  il  Monte  Anchefmus  , al  fuo  Nord- 
itti  Hft  : mi  così  difficile  à falire,  che  fareb- 
1{i  be  di  grandiflìmo  ttento  il  condurui  deli 
Git  ^Artiglieria  per  battere  la  Città , oltre- 
on»  che  non  vi  è pianura  di  fopra,  non  cf- 
fai  fendo  che  punte  di  fatti , in  vna  ciclici 
fcii»  .quali  è la  Captila  di  S. Giorgio,  oue* 
jjtfr  raaltreuoke  la  Statua  di  Gioue  Anche!* 
}ù  mio  . La  Città  batta  è à Settentrione 
•ri?t  della  Cittadella,  e quando  fi  viene  dalla 
ii,  i banda  del  Marc  »clla  è talmente  coperta» 
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che  non  pare  che  vi  fiaoo  altre  cafe  -,  ché 
quelle  della  Cittadella^  alcune  altre  mef- 
chioe  cafuccic  vet (o  il  piè  della  medefi- 
ma  5 il  che  forti  è caufa , che  alcuni  non 
hauendoia  veduta  che  dal  Mare , hanno 
creduto,  che  non  reftzflè  altro  cheta  For-  t 
tezza,  c alcune  Capanne,  comeDupi- 
net , e Or  celio  ti  fono  immaginati  • Que- 
ilo  filo  è vanta^giofo  , e confaceuole 
alta  fatate  degli  habicanti;  imperòcho 
come  il  clima  è caldo  , é molto  me* 
glio,  ch'ella  fia  efpofia  al  frefeo  delta 
Tramontana,  che  al  calore  ècceffiuodel 
Mczzoiì,  il  quale  così  è temperato  dal* 
l’oppofizione  delta  montagna  • 

Dentro  la  prima  porta  vedemmo  va.*» 
baffo  rilieuo  di  due  figure . che  ti  danno  la 
mano  • EfTe  rapp;efentano  forti  vn  mari- 
to, e vna  moglie , che  fi  dicono  l' vltimo 
Adio , come  fi  vede  tal*  bora  fopra  li  Se- 
polcri col  moto  VALE  in  latino , e X AL- 
PE in  greco  r Sopra  la  feconda  Porrà  fi 
vede  va  trauerfo  di  marmo  , oue  ti  legge  ( 
3*  Inscrizione  d*vn  certo  Flauius  Septi.» 
mtas  Marcellinus,  chehaueua  rifabbri- 
cato à fue  fpefe  le  Porte  delta  Città . Paf- 
fato  quefto  Portone  ti  feoprono  alcuni 
fondamenti  degli  antichi  Pi  opy lei , oue- 
ro  d*  vn*  ingreffò,  ò portico  così  fuperbo  , 
che  in  efifo  era  fiato  fpefopiù  d'vn  mil- 
itane di  feudi*  Sopra  la  terza  Porta  è vn* 
Aquila  di  marmo  antica,  legno  che  li  Ra- 

^ mani 

" * 
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< mani  vi  fono  (iati  altreuoltc  Signori  ; 
:(•  Pacato  il  vcdibulo , e dcppo  entrato  nei» 
li-  la  Cittadella , fi  troua  à mano  dricta  il 

70  Tempio  > che  Paufanias  vi  hà  deferitto , e 

M flupifce,  che  il  Sig.  De  la  Guilletiere  non 
v 1*  habbì  oderuaco  , mentre  egli  è fopra  la- 
li»  firada  maeftra . Forlì  ch’egli  fiì  lubita- 
ie.  mente  co»  tocco  d*  ammirazione  dei* 

il;  l’augullo  Tempio  di  Minerna , che  non 

u pensò  più  ad  altra  cofa . Quello  piccolo 
nc<  Tempio  dunque  è quello,  che  Paufanias 
.Hi  chiama  il  Tempio  della  Vittoria  fenz'  ale 
del  Inuolucrii  Vittorie. , come  Amafeus  lo  tra  • 

iij,  duce  con  vna  efpreflìonc  nuoua  Egli  è 

fabbricato  predo  al  muto,  dal  quale  Egea 
u fi  precipitò  , oue  falimmo  ancora  noi  ,. 
j li  Già  non  ci  venne  punto  la  pazzia  di  fare 

ri,  quello  ch’egli  haueua  fatto  : eccone  1‘  hi» 
no  ftoiia in  poche  parole.  Egeo. riguardan- 
te do  ogni  giorno  fe  non  velerebbe  mai  ri* 
Al»  tomaie  il  luo  figlio  Tefeo  > il  quale  era 
i i andato  4 combattere  il  Minota  uro  di  Cre* 

^ ta,  e le  haueua  promedò , che  s‘  egli  ritor* 
pi  nana  vittoriofo  cangiarebbe  le  vele  ne» 
[jij.  gre  della  (uà  Naue  in  bianche,  vidde  va 
pjj:  giorno  a/riuare  quella  Naue  con  le  vele 

•coi  negre , lafciaceui , fenza  badare  alla  prò» 
(11j,  meda  fatta  da  Tefeo  al  fuo  Padre  per  la 
^ perdita  d’Ariana . Il  buon  Vecchio  imma- 

ni], giqandofi  à quello  fegno,  che  il  fuo  figlio 
età  morto,  lenza  afpettare  nuoue  più  fi- 
;Q,  cure,  fi  abbandonò  alla  fuadifpe  razione  » 
r • P 6 eprc» 
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è precipitò  da*  merli  della  muraglia’ ne* 
faffi  a che  fono  di  fatto*  E quella  pare 
effere  la  ragione  » perche  fabbricarono 
quello  Tempio  nel  medefimo  luogo  * ira» 
peròche  come  la  vittoria  è ordinariaraen- 
ts  dipiota  con  le  ale , fembraua  quella  di  à 
Tefeo , non  hauerne  hauute  $ poiché  la 
fama  noo  oc  venne  punto  in  Atene  auanti 
il  fuo  arriuo  • Quello  Tempio  è d*  ordi- 
ne Ionico , con  le  fue  piccole  colonne 
canelare  , e*l  freggio  carico  dì  figure** 
di  baffo  rilieuo  d* affai  buona  mano*  Di 
quelle  figure  vna  è fentata , e le  alt  e in 
piedi  auanti , e dietro  • ma  non  è facile  à 
rintracciare  quale  Storia  elle  rapprefen- 
tino  • li  Tempio  non  hi  che  quindici  pie- 
di in  circa  di  larghezza , e ferue  a*  Turchi  1 
di  magazeno  à tenere  la  poluere . ] 

Dirimpetto,  e à mano  fini  lira  della  | 

ftradafì  vede  ancora  vn  bel  edifizio,  che  1 

alcuni  pigliano  peri* Arfenale  di  Licur*  , 

go . Forfì  che  hanno  le  loro  ragioni  per  1 

dire  così  ,mà  hò  le  mie  per  non  crederlo*  V , 
Stimo  dunque  » che  egli  fia  vn  Tempio,  1 

perche  ha  vna  facciata  , e vn  frontone**  ( 

come  gli  altri*  e l'autorità  di  Paufanias  j 

me  lo  perfuade  . V*è  9 dice  egli , oltre  i f 

Pr  opy  lei  à mano  fini  Óra  vn  Tempio  nel  ^ 

quale  fono  molte  Pitture , ò Scolture  di  |( 

Polignocus  ; Imperòche  io  credo  di  potè»  c 

re  tradurre  la  parola  sikim*  , della  quale  f 

. fi  ferite  qgeft’ Autore,  per  vn  Tempio*  * 

s§  come 

V » 

* " ' 0 ■ . ' • 
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i rrf  come  fi  vede,  che  fi  piglia  in  altri  luoJ 

piu  gbi  » e ccrrifpoade  alla  parola  latina  Ae~ 
rosi  des.  Egli  paria  immantinente  doppo  di 
>w-  qoello  della  Vittoria  fen2a  ale , il  quale 

ks*  non  hi  che  la  ftrada  trà  mezzo . E*  al  di 

bii  foori  d* ordine  Dorico,  mà  le  colonne , 
tsll;  che  lo  foftentanodi  dentro  fono  d’  ordine 
iati  Ionico , perche  effendo  più  alte  ,che  tur» 
é » 1»  groffezza  dell*  arehitraué  per  folle* 
non  il  fo  fiuto , la  proporzione  deli*  ordi- 

rne De  Ionico , che  fi  le  colonne  più  alte  de! 

, Di  Dorico , le  conueniua  meglio . 

eie  Veramente  fe  non  fù  l’arfenale  degli 
ilei  antichi  Greci  3 era  diuecuto  quello  de* 
:fea*  Turchi  moderni  5 imperòche  fono  fole 
ipitf'  ao*  anni  che  feruiua  di  depofito  alla  pol- 
ipi uere , ed  altre  munizioni  da  guerra , e che 

, Ifouf  Agà,  Comodante  nella  Fortezza  di* 

•Ila  tnoraua  di  fepra  in  vna  fabbrica  alla  moS 

ebe  deroa  . Quello  era  nemico  giurato  de* 

cui»  Greci  , a*qua!i  volfe  vn  giorno  ruinare 

ptr  vna  piccola  Chiefa , chiamata  S.  Demoi 

jflo,  trio,  ch*è  à piedi  del Mufeo fuori  della 

pio,  Citti  » e à villa  della  Cittadella . Egli 

ou  difpofe  perciò  vna  batteria  di  due , ò tré 

ioÌ!i  pezzi  di  Cannone , che  voleua  il  gior* 

crei  *«>  legar  nte  fare  fparare  contro , lotto 

)i«!  precefi  odi  non  $ò  quale  fella , che  fi  ce* 

:t  | ìebraua  fra  Turchi . Il  tutto  effendo  con* 

iosf  certato , andò  egli  à dormire , mà  il  fuo 

u)lt  fon  no  durò  poco,  ó più  tofio  durò  crop* 

io,  po  per  effo  jiroperòchc  vna  fretta  caduta 

t »«■ 


350  di  Monf , spot» 

la  notte  hauendo  attaccato  il  fuoco  alla  • 
poiuere  > tutta  lafabbiica  andò  in  aria, 
c portò  lui,  e tutta  la  fua  famiglia  così 
lontano , che  già  mai  dipoi  le  ne  fono 
hauute  nuoue,  vna  fola  delle  fue  figliuole, 
p&r  fua  buona  forte  effendcfi  trouata^ 
quella  nette  fuori  di  cafa,  la  quale  hog- 
gi  è mjrit.na  ad  vn  Turco  d*  Atene . Il 
giorno  feguente  fi  trouarono  delle  frezze, 
de*  feudi , e delle  altre  armi  vna  lega  lon* 
tano  /par fe  netta  campagna  • 

La  parte  inferiore  , eh*  era  di  mura* 
glie  ma  (lìcci  e di  marmo,  re/ìfiè  , non  pe- 
rò feoza  feffura  d*  alto  à baffo , e feon- 
tiolgimento  d*  vna  porta  terrena  , che  re- 
lfògetrara  fuori  diliuelio,  le  marche  di 
quello  difallro  vedendoli  ancora  oggidì, 
e ninno  hauendo  ofaco  rifabbricare  (opra 
le  ruine  della  cafa  incendiata  , benché 
VAgà  d*  oggidì  habbi  delle  camere  poco 
difcolle,  nelle  quali  tiene  le  futfDonne# 

Xi  Greci  d3  quel  tempo  chiamano  Iìu* 
Chiefa , che  fd  caufa  di  quello  miracolo  , 

S.  Demetrio  il  Bombardiere.  LaTorr, 
ch’è  à finirti  a del  Tempio  è molto  folle» 
uata,ed  è a I parere  d’alcuni , il  luogo  oue 
era  porta  la  Statua  di  Pallade  , che  fi  ve* 
denudai  promontorio  di  Sunium,  dif- 
corto  vna  giornata  d*  Atene  • Ella  però 
non  è amica  , e balla  perpronarlo  il  ve» 
dere  , ette  fondata. fopra  l*al»£niftar  del 
Tempio  * 1»  qtìalc  fecondo  1*  ordine  deU 
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1*  Architettura  deue  cflfcre  vguafe  à quelli 
dell*  altra  parte  , e però  fi  vedono  verfo 
terra  le  reliquie  della  fabbricaantfcadif* 
ferenti  dalla  moderna . 

Affrettammo  d’andare  à vedere  la  gran 
Mofchea  ch'era  altreuoltc  il  famofo  Tem. 
pio  di  Minerua , e ch'è  ancora  hoggidi  la 
cofa  piò  cofpicua  d' Atene  , La  prima  ve. 
duca  della  medefima  c'  impreffe  vn  cale  ' 
rifp.-tto,  che  recammo  qualche  tempo 
fofpefi  In  ammirazione,  fe  ora  leuaregli 
occhi  di  fopra,  e volere  il  Cielo , che  io 
hauefli  tanta  facondia  nel  defcriucre,qUa. 
to  gallo  , e piacere  io  hebbi  nel  rimirare 
tutte  le  bellezze  , delle  quali  mi  sforzerò 
di  dare  vn'idea,  che  poffi  in  qualche  par. 
te  appagare  la  curiofiti  di  chi  legge . 

Paufanias  chiama  quello  Tempio  Par. 
tbenon , perche  era  dedicato  alla  Dea  Mi- 
ne ua  , che  faceua  proferitone  di  %irgfnh 
ti.  Egli  è due  volte  più  longo,  che  lari 
go  , e tutto  attorno  regna  vn  corridori?  ^ 
ouero  portico , foftenuco  con  otto  colete 
ne  nella  facciata,  altre»  ante  adictro,  e di. 
ciafetteall'vno,  e l'altro  Iato,  le  quali 
tutte  fanno  il  numero  di  46.  contando 
due  volte  quelle  degli  angoli*  Auanti  il 
Tempio  v*è  vn  pronacs , ò velfibolo  tco» 
petto  come  il  Tempio  , il  quale  occupa 
quali  vn  terrò  di  tutta  la  fabbrica . L’or* 
dine  è Dorico , e le  colonne  fono  canel> 
late,  e feqza  bafe , fe  non  vogliamo  dirc9 

che 
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fche  i fcalini  (opra  de*  quali  loao  elle  anzi 
pace  , feruono  doro  di  bafe  • Cile  hanno 
4’2.  piedi  reali  d’altezza,  e mezzo  di 

giro  nella  parte  inferiore , e lo  fpazio  trà 
l'rna , e l' altra  è di  fette  piedi , e quattro 
oncie  : così  la  longhezza  della  fabbrica 
Con  i portici  è di  21 8 . piedi,  e la  larghez» 
29  di  $i*e  mezzo:  mà  la  longhezza  del 
'Tempio  9 e dcìpronaot , ò veftibolo , foli 
fenza  li  corridori  è di  1 5 a.  piedi,  e la  lar* 
ghezza  al  di  fuori  di  67.  la  nauata  ioli*» 
lenza i! prenaos  hà  didentro  pe. piedi  di 
longhezza  ,a’  quali  fe  ne  aggiungono  fei, 
0 fette  per  ridurla  à piedi  Ateoiefi  ch*e» 
tano  d*vn* oncia  più  piccoli  de1  noftri» 
con  tré,  ò quatti o piedi  per  il  muro , fi 
trouarà  eh*  era  di  100.  piedi  al  conto  de* 
gli  Ateoiefi,  ch’è  la  ragione  per  la  quale 
al  Tempio  era  chiamato  Hecatomptdcu> 
Cioè  vn*  edilizio  di  100  piedi,  e così  non 
farà  nectffario  lo  fpàegare  queda  parola 
fin  ?n  fenfo  alieno  dalla  lettera,  come 
fcaono  fatto  Harpocration  , e Suidas,  i 
quali  dicono , che  fù  così  chiamato , non 
per  la  fua  grandezza , mà  periata*  bel* 
Ig2za , c fimetria  » 

La  parte  fu  per  io  re  della  facciata, che  li 
Girci  chiamano  l’ Aquila,  e li  nóftri  Ar* 
chitetti  i!  frontone,  è Caricato  d^n  bel 
gruppo  di  figure  di  marmo,  le  quali  da 
terra  apparifeono  grandi  al  naturale  • fil* 
4C  &nQ  d’iatierorilicuo,  e benifiìmo  la* 
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u orate  '•  Paufanias  non  ne  dice  altra  co* 
fa , t è non  che  quella  Scoltura  toccati  a il 
nafcimcnto  di  Minerua,  eoo  che  ne  ha 
laicista  ambigua  la  veradefcrizione  , in 
mancanza  della  quale,  quello  dii  mio 
penderò  • 

Gioue  ch'è  lotto  1*  angolo  fuperiore  del 
frontone  ha  tronco  il  braccio  deliro  ,co) 
quale  facillniente  vibraua  il  luo  fulmine* 
Le  di  lui  gambe  fono  vn  poco  Icartacc 
per  dar  luogo  all*  Aquila , che  vi  manca 
pure  elfo:  mà  con  quelli  due  mancamen- 
ti non  lafcia  però  di  riconofcerd  per  Gioi 
ue  alla  barba , c alla  maeftà  , che  lo  Scoi* 
ture  le  hà  dare*  Egli  è nudo  come  viene 
fpeffo  raprefentato , maflìme  da*  Greci,' 
i quali  faceuaho  la  maggior  parte  delle 
loro  figure  ignude  • A delira  fua  hà  vna 
Statua , che  hà  perduta  la  tetta,  e le  gam- 
be , mà  è vellica  fino  a ginocchi,  e quella 
lì  può  giudicare , che  da  vna  Victoria , la 
quale  precede  il  carro  di  Mine;ua  , di 
cui  eHa è in  atto  di  guidarei  due  Caualli* 
Quelli  fono  la  fattura  d* vna  mano  venal- 
mente ardita  a c delicata , la  quale  non_» 
1*  ballerebbe  ford  ceduto  à Phidiss,ò  Prat 
fi  tele,  cosi  rinomati  perla  (coltura  de* 
Caualli  • Pare  d veda  nell*  aria  loro  vn 
certo  brio,  e fierezza,  iolpirata loro  da 
Mioerua  , della  quale  tirano  il  carro*  El- 
la de  de  di  (opra  più  collo  in  habito  di 
Nume  delle  fcieqze  , che  della  guerra. 
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tioo  hauendo  nè  elmo,nè  feudo, nè  il  capei 
di  Medufa  fui  petto  . Il  volto  fuo , e UL» 
cien  è di  giouine , e la  fua  conciatura  di 
' ceda  ooo  è differente  da  quella  di  Vene* 
re  . Va' altra  figura  di  Donna  cui  Bianca 
la  teda , fiede  adietro  appreso  di  lei,  con 
va  figliuolico , che  tiene  fopra  le  ginoc« 
chi».  Io  non  vi  dirò  chi  Aa.  quella,  tnà 
ben  si,  che  non  dentai  à riconofccre  le 
due  feguemi , che  fono  1*  vltime  da  quella 
parte  : cioè  1*  Imperatore  Adriano , fen* 
tato,  e mero  ignudo,  e pretto  di  lui  la 
fua  moglie  Sabina  • Fare  che  rimirino 
ambidue  con  piacere  il  trionfo  di  Mi  - 
oerua,  e forti  prima  di  me  niuno  hà  ri* 
inarcato  quella  particolarità  ,chemetita 
• però  d*  ette  re  offeruata . 

A man  Anidra  di  Gioue  fono  cinque , 
b fei  figure  , alcune  delle  quali  hanno 
perduta  la  tetta , ed  è verifìmile  fia  que 
fio  il  circolo,  ò la  radunanza  degli  Dei  , 
nella  quale  Gioue  vuole  introdurre  Mi* 
nerua , e farla  riconofcere  per  fua  figlia  : 
Con  che  ecco  abbozzato  vn  piccolo  com- 
mentario fopra  Paufanias,  il  quale  ci  hà 
lafciati  digiuni  della  fua  fpiegazione.  Il 
frontone  dalla  parte  di  dietro  raprefenta* 
aa,  fecondo  il  medefimo  Autore,  la  difpu  • 
ta  c'hebbero  Minerua,  e Nettuno,  per 
dare  il  nome  alla  Città , mà  tutte  le  fi  • 
gure  ne  fono  cadute,  e frante  , eccettuata 
la  tetta  d’ vn  Caualio  marino  « Quelle  fi. 
i gUfe 
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ip#  gure  del  frontoni  non  erano  cosi  astiche 
i j come  il  corpo  de!  Tempio  » fabbricato  da 

i<i  Pericles,dicbe  vna  prona  incomraftabilc 
ne*  lì  è la  figura  d*  Adriano  che  vi  fi  vede , e*l 
)ca  marmo  di  colore  differente  , cioè  piti 
oo  bianco , mà  tutto  il  recante  fi  può  a Afe  rii 
ic*  re»  che  non  lia  (fatò  alterato  • Dentro  del 

mi  portico  » e nella  muraglia  medesima  del 
tic  Tempio  v*è  vn  freggio  carico  d»  vn  baffo 
dia  rilieuo  antico  quanto  1*  edilìzio  j il  riffa!*' 
co*  co  però  non  è rileuato»  come  dipoi  fi  è 
ili  praticato  ne* Secoli  feguiti,  benché  non 
ino  laici  di  effere  molto  galante  » il  tuttora* 

Ai  prelevando  le  procelfioni  » li  fagrifizij , 
ri*  e.  le  altre  cerimonie  degli  amichi  Ate» 
iti  niefi.  Fuori  della  galeria  regnano  d’ogn* 
intorno  fopra il  freggio  de*  cartelloni» 
oue  fi  vedono  figure  di  mezzo  rilieuo  » in 
no  acto  di  domare  Caualli  » ò di  combattere 
it,  contro  Centauri,  mà  la  maggior  parte  di 
ti,  quelle  fono  tronche,  e mutilate.  Tanto 
Hi.  quelle , quanto  tutte  1* altre  furono  fatte 
ia:  diffegnare  dal  Sig.  Marchefè  diNòintel 

un*  nel  fuopaffaggio  per  Atene , e*l  fuo  Pit» 
hi  torehebbe  lo  fpazio  di  due  meliache*» 

,1  vi  Jauorò  , à cauarfi  gli  occhi  , obllgà- 
0.  to  à copiare  tutto  da  terra  in  alto , fen- 
pii’  za  potere  valerli  di  palco , ò di  fcala  al» 

£! 

fi.  Vedemmo  fotto  il  portico  , e à lato  . 
p della  facciata  vna  piccola  colonna  con^# 
fi.  vna  doppia  Intenzione  4 * ambe  le  par- 
ti» 
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ti , la  prima  in  honote  ci*  vn  cetto  Lucius 
?.g!t*tius  Viftct  Lellianus  , Oratore  d*  Ate- 
ne , e 1*  altra  d’  vu  Proconfoie  di  Grecia , 
chiamato  RufjiMsFaJlus  $ che  gli  Ateniefi 
haueuano  ho  no  ut  o del  titolo  d’  Areopa» 
gita  • Era  cinedi  vn  Romana  quali  tirato  , 
oriundo  della  piccola  Città  di  Vulcinui , 
chiamata  hoggi  Bolfena  fopra  la  ftrada  da 
Fifa  à Roma,  oue  trouai  il  (no  Epitaffio 
in  vn  marmo»  cioè  nella  Villa  Celai  ini  in 
vc>ii  latini  di  fua  corapofizione  $ perche 
era  egli  Poeta , e fi  vedono  ancora  alme- 
no dell*  opere  Tue  Tote o il  nome  di  Ftjìu» 


quella  di  Roma  dice , eh*  egli  lù  due  voi» 
te  Proconsole,  e quella  d*J  A tene,  che  fù 
Proconfole  di  Grecia  • V’è  ancora  iui  ap- 
prettò vn  graodiflìmo  vafo  di  marmo  , 
eh*  era  forfi  vn  fonte  doue  fi  amminiftta- 
uail  battefimo,  nel  tempo  che  li  Chri» 
fiiani  ne  haueuano  fatto  vna  Chiefa  * non 
potendo  hauer  feruito  di  vaio  à tenere 
l’Acqua  Santa,  non ettendouene  1*  vfo  tra 
Greci  , benché  ella  fi  benedichi  vna  Volta 
Panno  in  tutte  le  Chiefe,  coppo  di  che 
tutti  la  portano  à cafafua.  Li  Turchi  fi 
vagliono  oggi  di  quel  vafo  da  metterui 
dell’acqua  per  lauare quelli , eh* entrano 
nella  Mofchea  , anzi  hanno  fabbricata 
V£na  Cifterna  fotto  il  Choro  , che  fi 
riempike  dell* acqua  che  cade  da*  tetti , 
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noti  cflcdoui  fontana  in  tutta  la  Citili 
de  i/a-» . V 

Io  deno  auj  nti  di  paffare  oltre  dare  vn* 
Bumfo  circa  l 'errore  d' alcuni  moderni 
jn  propofito  di  quello  Tempio  fondati 
fopra  vna  definizione  mal'  efprefTa,  e ma* 
le  intera,  che  Teodoro  Zigomala  ne  hi 
dato  a Marcius  Confìus  in  vna  lettera^ 
greca  Campata  nelle  fueOfleruazionifo* 
piala Grecjanell* anno ^75.  /„  viddi 

dice  egli , tl  Pantheon,  eh' è l*  e difaio  il 
fu  rilevato,  ,'lpih  riguardevole  d' Atene  % 
nel  quale  fi  vedono  al  di  fuori  /•  Hiftorie  de' 

CrtJ*  ? 9 fnaJFtne  quelle  , che  toccano  i lo- 
ro Dei  : Trà  le  altre  fopra  vn  gran  Porto • 
nt*  ove  fono  due  cavalli  , che  paiono  vivi' 
e voler  fi  pafeere  di  carne  humana . Si  dice M 
thè  fiaao  opera  di  Pr affi  tele,  nel  quale  hi 
imperato  fe  me  defilino , h avendo  come  date 
vn  anima  al  fafse  con  vna  efpreffione  affaU 
to  naturale  . Non  v’c  dubbio  alcuno  , che 
I Autore  parla  qui  del  Tempio  di  Mi* 
oerua , c che  li  due  Caualli  fono  quelli  « 

,II/U0?arr®‘  Mà  non  è mea 
vero  , eh  egli  s* inganna  di  chiamarlo 
▼n  Panthcone,  e facilmente  quello  Zy. 
gomeJa  era  qualche  buon  Caloiero  più 
verfato  oelfuo  Bre«iario,che  ncll’Hifto.' 
ria  antica  j poiché  altrimente  non  batte- 
rebbe ignorato  eflcre  egli  il  Tempio  di 
Mlnerua  col  confenfodi  turti  gli  Autori . 
cne  ne  hanno  parlato;  oltre  a ciò  li  Pan. 

theo. 
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th^oni,  cioè  li  T^mpij  dedicati  à tutti  i 
Dei  fi  faceuano  in  forma  rotonda , acciò 
le  Statue  fi  riguardaflero  tutte  l' vna  l'al- 
tra: e di  piò  i Causili  non  potino  ettere 
di  Praflitele , poiché  fono  del  Secolo  d'A- 
driano  poileriore  di  gran  lunga  all'età  di 
quello  Scottole* 

La  Lettera  di  Simone  Cabafilas,  fcricta 
all*  ifieffo  Autore  non  colpifce  meglio  la 
verità , quando  parla  di  quella  Mofchea  , 
come  fe  fotte  fiato  il  Tempio  del  Dio 
ignoto,  in  vece  eh' era  quello  della  Dea 
la  più  conofriuta  di  tutte  quelle , che  s*a- 
doauano  in  Atene.  Quegli  altari  de’  Nu- 
mi ignoti,  eh'  Epimenides  haueua  eretto, 
erano  pretto  a!  Porto  Falero . Riguardarti  - 
mo  con  tutta  attenzione  tanto  (opra  il 
frontifpizio , che  alrroue , fe  non  vi  tro~ 
uarefiìmo  punto  quella  InfcrizÈone,che  fi 
pretende  fatta  da'  primi  Chriftiani  in  me- 
moria di  quella , che  fominifirò  à S-  Pao* 
lo  la  materia  di  predicare  à gli  Arenici! 
vn  Dio,  eh*  era  loro  fiato  incognito  fino 
all'  hora  : ma  potiamo  accertare, che  non 
vi  fi  vede  punto,  e che  niuno  fi  ricorda 
- d'haueruela  veduta  - Lo  fletto  Cabafilas 
non  aderendo  nè  meno  d’hauerla  egli 
veduta • 

Quando  fummo  entrati  nel  pronaos  ci 
fu  fatto  otteruare  vn  pilafirone  di  pietre 
murate,  fatto  fabbricare  dal  KislarAgà 
per  foftentare  le  fraui  del  coperto  • Si 

dice. 


f 


tii 

ciò 

'li' 

rere 

n> 

Idi 

itti 

oli 

teli 

5» 

Dei 

5*4* 
Nu- 
:tw, 
iirn* 
ri  il 

teli 

mi' 

Fio; 

nkS 

i0 

ordì 

alili5 

G1' 

ti 

tòt 

Ì 


2n  Attnt , j.w 

dice,  che  Vi  babbi  fpefo  due  mila  piatire  ■ 
non  hauendo  potuto  trouare  vntraueaf! 
fai  grotto  io  luogo  di  quello,  che  man* 
caua , il  che  fà  ben  conofcerc  la  poca  io* 
duftria  de*  Turchi.  Bifogna,  che  id  con. 
fedi,  eh* emendo  poi  entrato  nella  Mof. 
chea,  non  reflai , come  gli  altri , attonito 
della  tua  ofcurita , benché  ofTeruaflì  tutto 
il  lume , che  ella  riceue , Venire  dal  fon- 
do,  che  li  Chriftiani  aprirono,  quando 
fù  in  loro  potere , e vi  fecero  il  choro* 

10  iapeuo,  che  al  tempo  de*  Pagani  non 
haueua  baiuito  alcun  lume , che  quello 
che  poteua  riceuere  dalla  porta , e quello 
già  indebolito  nel  pattare  peri! pronao 

11  quale  non  haueua  nè  meno  etto  altro  lu. 
me  che  quello  del  primo  portico.  Io  non 
yolfi  tampoco  criticare  il  diffegno  del- 
l’Architetto  tainus , chel*  haueua  fsb* 
bucato  j anzi  farei  reitero  attonito,  fe  io 
v*haueffi  trouato  delle  fineftre,  le  quali 
fono  rariflSme  ne*  Tempi/  antichi  é 

Mà  che  ? è forfi  pòffibile,  che  fseeflfc 
io i loro  Tempi;  lenza  lume?  Così  è in* 
dubitatamente , ed  ecco  di  ciò  degli  altri 
eftmpij.  II  Panteone  di  Roma  non  hà  che 
vn  buco  rotondo  in  cima  alla  cupola,  per 
doue  entra  il  lume,  e crederei  quello  ef* 
fere  (tato  fatto,  quando  li  Chriftiani  xU 
duffero  in  Chiefa  il  Tempio . Nella  Beffa 
Roma  vi  fono  ancora  due  piccoli  Tempi/ 
intieri  vicini  à S.Maria  in  Cofmedin,  vno 
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fch'c  quadro , loogo , e fcrue  di  Chic  fai 
gli  Armeni , cl*  alerò  rotondo , ambiduc 
non  rieeuendo  lume,  che  per  la  porta  • B 
lenza  vfcìre  d*  A tene  v’è  aoeora  il  Tem- 
pio di  Teleo,  che  non  riceue  lume,  che 
da  due,  ò tré  buchi,  che  li  Greci  hanno 
fatti  nella  Tolta  lenza  alcuna  fimetiia, 
quando  fe  oc  vollero  feruire  per  Chiefa  , 
c fi  vede  coocuidenza , che  al  tempo  de* 
Gentili  non  v*  era  altro  buco , che  la  por* 
fi . Di  più  la  Torre,  e’1  Tempio , de*  ven* 
ei  non  n*  hebbe  mai , che  per  le  due  porte. 
Che  vi  apparifeonoj  il  che  il  può  rimarea* 
re  ancora  nel  Tempio  della  Fortuna,meo* 
«oliato  da  Plinio,  il  quale  non  parla,  che 
del  le  lue  porte» 

lo  potrei  addurne  dell*  altre  proue,  ebe 
io  pieterilcoTotco  filenzio,  per  non  ve- 
nire à noia,  c*l  penderò,  che  fi  può  crede- 
re in  ciò  haueifero  gli  antichi  è,  ches’im- 
tmginauano  l*  ofcuricà  hauere  vn  nensò 
ebe  di  più  mae  Itolo , e che  imprimeua-* 
maggior  rilpetto  à quelli , eh*  cntrauano 
ne*  loro  Tempi).  Di  là  è verifimile  da 
venuto  1*  vfo  delle  Iampadi  ne*  luoghi  la 
gri , e queita  è ferii  la  ragione , perche 
1*  interiore  de*  Tempij  di  Minerua  , e di 
Teleo , non  è ornato  di  baffi  rilieui , co- 
me al  di  fuori , il  che  farebbe  (lato  inu- 
tile , non  e (Tendo  egli  illuminati , come 
!*  hi  giudiziofa&cotc  ofleruata  Moni, 
GaUod  antiquario  del  Rè  , il  , quale  li 
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ielal  vifitò  nel  fuo  viaggio  di  Leuante,  e'1  qaa^ 
bidet  le  in  cioè  del  mio  medefimo  parere  Non 
a.  ! voglio  però  accertare  che  tutti  i Tempi; 
Tea  de’ Pagani  fofTero  cosìofcurij  poteuano 
, chi  egli  hauere  delle  ragioni  per  fabbricarne 
unii  in  differenti  maniere , e forfi  v' erano  al» 
ubi  cuoi  Dei , à quali  li faceuano  più  illumi- 
là  nati , che  à gli  alti  i , come  tri  primi  * po> 
uà  teuaelTere  Apollo,  oueio  il  Sole* 
p Nel  recinto  di  quello  Tempio  (i  vedo  » 
n>  no  d’  ogn*  intorno  due  ordini  di  colonne 
ofy  di  marmo  , che  fanno  vna  fpczie  di  gale* 
aie  ria.  Ve  ne  fono  2*  in  alto, e 22.  à baffo, 
u non  effendouene  auanti  la  porta  per  noa 
imbarazzare  il  paffaggio.  Li  Turchi  vi 
hanno  ancora  lafciato  il  baldacbino  del- 
ci*  1 Altare , che  vi  era  à tempo  de’  Chriftia- 
y:  ni.  Egli  è (ottenuto  da  quattro  colonne 
de  di  porfido  , eco  ben  incefi  capitelli  d*  or-' 
tot'  dine  Corintio  , le  quali  è facile  à credere 
i5(  fi  ano  fiate  tirate  dalla  mina  di  qualche 
V altro  Tempio  - Da  banda  v’è  vn  ridotto 
id«  fabbricato  da’  Turchi  , oue  fono  due  pie* 
fi*  ciole  colonne  di  diafpro , e in  mezzo  al 
fi  Tempio  sù  la  fìniflra  v’è  vn  pergamo  , al- 
à zato  fopra  piccole  colonne  di  marmo  , 
di  * che  hi  ieruito  fenza  dubbio  à Chriiliani 
w per  predicare  5 mi  dirimpetto  ve  n*è  vn* 
w altro  fatto  all*  vfo  de*  Torchi , oue  il  loro 
w Iman  (piega  l'Alcorano*  Imperò  laCa* 
tedra  di  marmo  , che  fi  vede  ancora  io 
: k capo  al  Choro  > non  feruc  loro  di  cola  al* 
• 0.  cuna,  - 
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cuoi.  Ella  era  peri*  Arciuefcouo  quando- 
. celebraua , ò aflìdeua  in Choro , gli  altri 
' Papato  Preti  fedendo  dall*  vno  ,e  1*  altro 
lato  fopra  banchi  di  marmo  • 

Vicina  à quella  Catedra  fono  le  due 
pietre  di  marmo  trafparente » che  ci  han* 
no  voluto  dare  per  vn  miracolo  di  natu* 
ra , e de  le  quali  hò  già  detto  qualche  co  * 
fa  parlando  del  Conuenco  di  S„  Luca.*  ... 
Quella  è la  pietra»  che  Plinio  nel  libro 
36.  della  fua  Hi  fiori  a naturale  » chiama 
fhongifs  » c dice  edere  Hata  ritrouata 
per  la  prima  volta  nella  Capadozia  al 
tempo  di  Nerone , che  ne  fece  fabbricare 
<vn  Tempio  alla  Fortuna  nel  quale  di  gior* 
no  faceua  chiaro  » tutto  che  le  porte  ne 
fodero  chiudali  che  doueua  edere  ben  cu  « 
riofo.  Sono  dati  fatti  quattro»  ò cinque 
buchi  à quelle  pietre  » per  le  quali  pada  il 
lume>e  le  rende  vo  poco  rolfeggìand  : mà 
è troppo  inoltrare  l’iperbole» che  il  com» 
perare  quefto  rodore  al  fuoco  d’ vn  car» 
bonchio»  poiché  di  notte  tempo  quefta 


4 


. pietra  non  hà , nè  rende  maggior  chiarez- 


za d’ vn*  altra  pietra  ordinaria  • 

A lato  del  Choro  vi  fono  quattro  ar- 
mari j chiufi  con  delie  ladre  di  marmo  » li 
quali  niunoofa  aprire*  Li  Turchi  dicono» 


f chetò  prouato  vn  giorno  di  farlo»  e che 
quello  che  li  aprì  ne  redò  morto  » e la  pe« 
ile  dideminata  per  la  Città  • Il  Si?.  Ani* 


dideminata  per  la  Città  • Il  Sig. 
fcafeiatore  di Franza  gl*  hauerchbe  niente» 
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dimeno  fatto  aprire1,  fe  li  fcrupolofi  1*  ha  K 
Itn  ue fiero  voluto  permettere,  e forfi  fi  M 
tro  rebbero  ritrouati  dentro  di  effi  , ò libri » 
ouero  alcuni  paramenti  di  Chiefa»  ripo» 
uc  ftiui  dal  tempo  che  li  Greci  fi  ferjuiuano 
o>  del  Tempio  per  Chiefa  • 

:u<  Ci  ftì  molirato  il  luogo , dal  quale  era» 
;i<  no  fiati  cauati  due  alberi  dì  arancio  di 
/(  marmo,  tolti  per  portare à Coffantino» 

10  poli , mà  non  vi  poterono  arriuare , per» 
n;  che  il  Vafcello  perì  per  firada  * Il  coper». 
iti  to , ò retto  del  Tempio  era  di  pietre  qua» 
i dre,  e grandi,  difpofie  in  compartimenci  » 
« delle  quali  fe  ne  vedono  ancora  alcune» 
jfi  che  fono  cadute.  Sono  18,  anni,  che  il 
« Confole  Giraudèin  Atene,  mà  in  tutto 
h.  quel  tempo  non  hà  mai  ò veduto , ò inte» 
jf  fod ire,  che  quefia  Mofchea fia  diuenuta 

11  celebre  per  i pellegrinaggi  de*  Mufulma* 

ià  ni,  nè  di  ciò  fi  ricordano  li  più  vecchi 
)»  d*Atene.  Non  vi  fono  nè  meno  lampadi» 
> eccettuate  vna  mezza  dozzina,  che  fi  ten» 
a gono  nel  vefiibolo  , e vi  fi  apportano  » 
[.  quando  fi  fanno  le  preci  della  notte . Co- 

si non  v*è  alcun*  ornamento,  anzi  li  Tur» 

f;  chi  per  vna  fchiochezza  incredibile  Than»^ 
jj  no  tutta  imbiancata  al  di  dentro  , ben- 
che  fofle  affai  più  riguardeuole  il  mar» 
JC  mo  nudo  , del  quale  é fabbricato  tutto 
^ il  Tempio,  in  che  fupera  Santa  Soffia  di 
Coffancinopoli , che  non  ne  hà  che  al» 
i cune  incroftature  , fotto  le  quali , fi  ve* 

Q z dono 
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'dono  li  mattoni  de*  quali  è comporto  il 
muro . 

Querto  marmo  fi  cauaua  dal  moneta 
Pentelicus,  fei  miglia  d*  Atene , come  io 
diffidi  fopn.  Si  vede  ancora  nella  volta 
vna  rapprefentazione  della  Vergine  San» 
tiflìma  , rellataui , pf  rche  fi  dice , che  vn 
Turco  hauendo  vn  giorno  fp3rato  vn^ 
mofehetto  contro  , la  mano  di  quello  fa- 
Ciilego fi  diseccò  immantinente . Li  Tur* 
chi  hanno  alzato  di  fuori  vn  Mmaret  M 
come  nelle  altre  loro  Mofchee  , dall*  al* 
tezza  del  quale  li  fcuoprono  intieramente 
la  Città, e la  Cittadella , Lafciàino  Minar* 
nadoppo  facto  qualche  regalo  al  Turco, 
che  ce  ne  haueua  fatto  vedere  i mifteri j , e 
andammo  à cercare  altre  antichità . 

Haueuamo  fatto  poca  rtrada  tra  le  rui* 
He  antiche  > e le  cale  moderne  de*  Soldati, 
che  trouammo  il  Tempio  d*  Ere&eo  dalla 
banda,che  riguarda  la  Città,  Quello  fi  co» 
nofee  da*  còtrafegni,  che  ne  dà  Paufaoias , 
l*vno  eh*  egli  è doppio  » cioè,  che  vi  fono 
due  Tempi  j vaiti  inficine , e l’altro  che  vi 
fi  crcua  quel  famofo  pozzo  d*  acqua  falfa» 
il  quale  oon  potemmo  vedere , perche^ 
nella  fabbrica , ou*  elfo  è rinchiulo , fono 
alloggiate  delle  Donne,  e che  il  foloPa» 
ccone  del  Serraglio  vi  può  entrare  • Pau- 
fanias  non  ammira  tanto , che  1*  acqua  fi* 
falla,  perche  li  trouano  alcroue  limili  poz- 
zi, ò fontane  ì quanto  vna  fingolaricà , 

che 
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ifto«  che  lo  reode  dipinto  : ed  era  quella*»  J 
che  quando  fpiraua  il  vento  dì  mezzo 
ite;  dì , vi  fi  fentiua  vo  rumore  Umile  i quello 
d»  de*  flutti  del  mare  » mà  per  quanto  ci  fà 
l’ole  detto , è finita  quella  merauigl ia , perche 
ito  il  pozzo  è quali  à fecce  • li  due  Tempi j 
k k fono  d ' ordine  Ionico  con  delle  colonne 
in  candiate  , e tutte  di  marmo , come  quel- 
oh  lo  di  Minerua  « Il  grande  ha  63. piedi,  e 
Tot1  mezzo  di  looghezza,e  36.  e mezzo  di  lar- 
rii  ghezza,e'l  piccolo  29  della  prima,  e *i« 
I1  i e tré  onde  della  feconda  « 
ras  Dall’altra  parte, cioè  à mezzodì  del 
ì8f<  Tempio  di  Minerua,  fi  vedono  alcune*/ 
■co,  ruine  antiche , e alcune  Statue  di  Donne  9 
ij ,1  inferite  in  certo  muro,  le  quali  Statue 
erano  forfi  quelle  delle  tré  Grazie , che 
mi>  Socrate  vi  haueua  fcolpite  5 imperòche 
ati,  olferuano  efprelTamente  gli  Autori, che 
alli  quantunque  fiano  per  ordinai  io  rappre* 
co»  lentate  nude,  Socrate  le  haueua  veflite 
us,  come  fono  quelle . lui  potena  efifere  il 
000  Tempio  di  Minerua  Poliade,  cioè  prò- 
lari  tettrice  della  Città,  e della  Nimfa  Pani 
il(ji  drofa  • Vfcendo  dalla  Fortezza , entram- 
biU mo  nel  Teatro  di  Bacco , oue  gli  Ateniefi 

foco  fi  radunauano  altreuolte  per  vedere,  e 
jpj»  fentire  le  Comedie,  e Tragedie  de*  loro 
pan*  illuftri  Poeti  « Egli  è à piedi  della  Citta* 
iifij  della , alla  quale  è congiunto  con  vn  mu- 
ptìf  ro , che  Paufanias  chiamaua  Auftrale,per- 
di  che  Attende  verfo  il  mezzodì.  Io  no**» 
5 Q 3 poto. 
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poflo  capire  perche  Monf.  Dela  Guitterie» 
re  l'habbi  pollo  in  pianura,mo!co è difco* 
fta  dalla  Cittadella , fé  non  eh*  egli  habbi 
prefo  li  fondamenti  dell*  Areopago  per 
quello  Teatro;  impcròche  non  fi  può  par» 
lare  più  chiaramente  di  quello  hà  fatto 
Paufanias , non  lolo  in  ciò  che  egli  dice 
della  muraglia  di  cui  io  parlo adeflo,  mà 
perche  vi  fi  vede  ancora  ne*  fcalini  vno 
te  ipeco  piccolo  , oue  era  fituato  il  Tri» 
pode  d’ Apollo  , e l’opra  il  quale  quello 
Dio  era  fcolpito  con  Diana  in  atto  di  ve» 
ridere  li  figliuoli  di  Niobè . Meurfius 
£ s*  inganna  quando  piglia  quella  grotta^ 
per  quella,  che  diuenne  faojofa  per  gl*  in- 
a trighi  d*  Apollo  , e di  Crcufa  de*  quali 
> .parlerò difotto» 

Li  fcalini  di  quello  Teatro  hauendo  la 
montagna,  ou*è  la  Cittadella  per  appog- 
gio , non  haueuano  bifogno  di  quel  fu* 
perbo  apparato  di  volte  à triplice  piano  , 
e de*  portici  gli  vni  fopra  gli  altri , che  ci 
fono  fiati  disegnati  : nè  meno  fi  poffono 
giufiificare  col  confronto  della  deferizio»  I 
ne  all*  originale  tutte  quelle  altre  parti , 
che  le  dà  1*  Autore  d*  Atene  antica , e ma» 

- derna  • Il  numero  de*  fcalini , e de1  corri  < 
dori,  nè  tutte  le  altre  fottigliezze,  risegli 
cidefcriue,  non  vi  fi  i ierouano,  e non 
fono  al  più  che  proue  dell*  imaginazione, 
e dello  fiudio  di  quel  Signore , del  quale 
perche  io  fon  priuo  > dico  , e racconto  le 
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cofe  naturalmente , e fenz’  arte  • La  ftefl* 
mifura  eh*  egli  ce  ne  ha  dato  è troppo  pic- 
cola di  due  terzi*  imperòche  la  piantai 
dell*  Edilìzio  era  parte  del  circolo»  il  dia- 
metro dei  quale  era  di  243*  piedi  reali  » 

Il  mezzo  diametro  eh*  egli  dice  edere  fa» 
lamente  di  4 7»  piedi  ,e  mezzo»  non  potè* 
ua  eflfere  che  per  1*  Orcheftra  * fenza  com- 
prendere IL  fcalini  . Io  non  intraprendo 
di  darne  delle  altre  proporzioni  3 vi  fareb»  & 
be  flato  neceflario  molto  tempo  per  pi- 
gliarle con  efattezza  » oltreche  non  potè- 
riamo»  nè  ofauamo  fare  tutto  ciò»  che 
hauereflìmo  voluto  ; da  che  il  Sig.Vernutn 
Inglele  » pigliando  egli  fei  meli  auanti  le 
miiure  di  quello  medefimo  Teatro  fenza  ^ 
badare  al  pericolo  » fu  veduto  da  alcuni 
Soldati  del  prelidio  » che  voleuano  in  tut- 
te le  maniere  fparare  fopra  di  efToi  loro 
mofchecti»fe  non  veniuano  trattenuti  dal 
Confole  Giraud , che  cò  fatica  gl’acquie- 
tò;  nè  bifogna  farli  merauiglia  fe  i Turchi» 
i quali  non  haueuano  forli  già  mai  vedu 
to  gl*  inllromenti,  e machine,  delle  quali 
egli  li  fcruiua  » ne  prefero  fofpetto,  malli* 
me  à piedi  d*  vna  Cittadella  $ poiché  li 
Veneti , che  hanno  altre  cognizioni , ci 
haueuano  egli  preli  per  ingegnieri  » e 
fpie  in  Dalmazia,  e àCorfù,  Come  que- 
llo Gentiluomo  era  buon  Matematico  » 
e Architetto",  gioua  fperare , che  ne  ba- 
lleremo vn  giorno  delle  dimenzioni  pii! 

Q 4 
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perfette  « fe  gl'Infulari  diSerifo,  chela 
fpogliarono  in  mare,  gliene  lafciaronole 
memorie,  e fe  quelle p odono ricourarfi 
doppo  le  difgrazie , che  le  fono  accadute 
nella  Perfia  • 

.11  muro  dietro  la  Scena  £ ciò  che  refta 
; i di  più  intiero  j in  elfo  fi  vedono  tré  ordì* 
ni  di  fineftre  1*  vne  fopra  l’altra . Li  Spet- 
tatori fedeuano  ne*  fcalrni , che  fanno  vn 
L poco  più  di  mezzo  cerchio,  come  io  lo 
feci  li  marcare  a quelli  di  Delos  • Vi  fi 
' ftaua  à coperto  da  tutti  i venti , eccettua* 

to  quello  del  mezzodì , il  quale  paflaua  à 
crauerfo  le  fineftre  • Quefto  vento,  come 
dice  Hipocrate,  imbarazza  i’vdito , cari- 
L ca  la  tefta , e ofeura  la  villa  ; onde  fes 
t 1*  Architetto  Filone  hauefle  confultato  la 
medicina,  piùtofto  che  1* altre  ragioni, 
le  quali  cirellano  ignote,  hauerebbefi- 
tuata  il  Teatro  alNort  della  Cittadella  » 
dalla  banda,  che  fi  ritroua  addio  il  re- 
tante della  Città , oue  non  fi  farebbe  fla- 
to efpofto  al  vento  del  Sud , e à gli  ardori 
del  mezzodì . Alla  verità  egli  è molto  be- 
ne à coperto  del  Nord-Oueft , che  chia- 
mauano  in  Atene Skyro n , e doueua  efiere 
vn  vento  pluuiofbj  poiché  egli  è rappre* 
Tentato  nella  Torre  ottangolare  con  va 
vafo  d*  acqua  rouerfeiata  nella  mano* 

Si  vedeuano  altreuolte  in  quello  Tea? 
tro  le  Statue  di  molti  huomini  illuftri,  le 
opere  de* quali eranq f limate*  Efchylc* 
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beh  Euripide,  e Sofocle  vi  compariuanoin 
noh  primo  rango  crà  gli  Ancori  Tragici,  mà 
irari  de*  Comici  pochi  erano  (iati  eccellenti , 
(Ìu2  fc  viene  eccettuato  Menandro  -,  Di  tutti 
però  reftano  li  monumenti  ertimi , e per* 
redi  duci  in  quel  Teatro,  benché  la  loro  glo* 
>rd(.  ria, e opere  li  faccino  viuere  nella  memo» 

fp<|i  ria  de’  Letterati . 

ori  Vi  trouammo  però  due,  ò tre  Inferii 

0 Jj  sioni , e crà  1*  altre  sma  d*  vn  certo  Arte» 

j\\  mi  doro  figlio  d' A poli  j fané  s d'  Atamani*} 

fuj.  il  quale  forfi  haueua  la  Statua  in  quel  luo» 
ai  goi  imperòche  Apollofanes  era  vn1  Au* 

tore  comico,  che  baueuadaco  alla  luce 
ari*  cinque,  opere  Dramatiche  riferite  da.» 
jy  Suidas  • Gli  archi  che  toccano  quello  edi  • 

0{j  tizio  ltìrno  edere  gli  auanzi  del  portico 
flj,  d'Eumeaicus , ouc  fi  faceuano  le  repeti* 
.jj.  zioni  d.llecompolizioni  di  Teatro,  e vno 
Ila,  de*  principali  pafoggi  d*Atene  • Non  fo* 
re.  lo  vi  fi  aodaua  per  palleggiare,  e pigliare 
(jj,  il  frefeo , ma  ancora  per  conuerfare , e 
lori  praticare  con  i letterati,  e decorrere  di 
fo.  feienze , e di  là  è venuto  il  nome  di  Pe« 
ripatetici  à gli  ammiratori  d’  Ai  ili  orile  0 
•jrj  perche  iìlofofauano  palleggiando  come  il 
r pome  dì  Stoici  à feguaci  di  Zenon^/**  fi* 
^ gnifitado  vn  portico,e  in  efo  hauendo  efii 
il  loro  rendeuotu , come  fi  vedono  A giorni 
■jjj  noftri  delle  aftemblee  di  Nooellifii , che  fi 
radunano  nelle  piazze , ò iu  luoghi  deter* 
u 1 minati  per  decorrere  delle  cofe  del  Meo* 

1 do.  Q 5 Non 
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Non  fi  vede  in  quel  quartiere  nè  albe- 
ro , nè  vefiigio  d*  acquedotto , che  faccia 
credere , che  vi  fia  fiato  il  Liceo , ir  quale 
ftimo  eflere  fiato  più  tofto  tra  la  Città  , 
e*I  Monte  Anchefmus,  òdi  S.Giotgio,ne* 
contorni  d • vna  Chiefa  chiamata  anco* 
ra  satira  làtoiemti  , come  chi  direbbe  la 
Madonna  iti  Lieto  » Almeno  fin  che  fi  pro- 
duca vna  migliore  fpiegazione,  fi  può  fia» 
re  à quefta  » Doueua  anzi  ftenderfi  più: 
auanti  verfo  il  fiume,  poiché  Strabono-* 
parlando  dell*  Iliflus,  dice  cheveniuada 
più  alto,  cheil  terreno  d'Agra,  e del  Li- 
eco.  QuefiaCffiSfanon  è veramente  più 
antica  del  tempo  de*  Greci  Cb:ifiuni,mà 
ella  hà  molte  pietre  antiche  ,e  tra  le  altre 
duecatedre,  e feggi  di  marmo  bianco  vai 
di  fuori,  e l'altra  dentro,  oue  fi  vedono  al  • 
cuni  lauorieri  di  fcoltura  y e fui  margine 
dell’appoggio  il  nome  dello Scolcorejn 
due  parole  Bethas  figlio  di  Diodoro • Plinio 
£à  menzione  d * vn  famofo  Scoltore  di 
quello  nome,  il  quale  riufeiua  partico- 
larmente i u fatture  d’  argeoto  • 

Io  ritorno  al  luogo  dal  quale  fiamo  par* 
riti , cioè  al  piede  della  Cittadella,  e dal- 
la banda  di  mezzodì . Sotto  le  mura  è le 
Chiefa Panagia  Spiliottjfa  , la  Madonne.* 
della  grotta  per  tradurre  ànoftromodof 
imperòche  ella  è in  vna  grotta,  òfpeco 
naturale,  ch*è  nel  fafTo . Si  crede  che  que» 
&ofia  1*  antro  oue  Apollo  violò  CreufJL* 
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figlia  del  Rè  Ere&eo , e eh'  era  Rato  dedi# 
caro  ad  Apollo,  e à Pan  ..  Tutti  i forc» 
flieri,che  vanno  curiofando*ne  fono  per» 
fuafi,  ed  io  forfi  più  torto  per  compiaceli» 
za , che  per  conofcenza  di  caufa  V hò  ere# 
duco  come  gli  altri  , mà  doppo  c faminato 
l'affare , ho  cominciato  à dubitarne  » Non 
sò  fe  fia  il  mio  vmor  critico, ò la  mia  igno» 
ranza,  che  me  ne  fa  dubitare» almeno  ten» 
go  io  Euripide,  e Luciano  daliamia.  Il 
primo  quando  dice  ne'fuoiverft,  che-* 
quella  fa  mofa  grotta  era  à Settentrione 
del  la  Cittadella,  e 1*  altro  di’ era  tatto  il 
muro  chiamato  PeUfgico» , in  vece  che 
quella  Chìefa  di  Panagia  è giullamente  à 
mezzodì^  tatto  il  muro  Cimonium  / Così 
non  dubito  » che  la  grotta  di  Cren  fa  non; 
fìa  vn*  altra  grotta,  oue  aderto  non  (I  vede 
più  alcuna  fabbrica,  elaqualehaueuo  io 
in  progetto  dallacafa  del  Cotale  Giraud» 
Il  più  ficuro  in  querte  materie  è di  non 
lafciarfi  preuenireimaffime  delle  opinioni 
communi*  fe  non  fono  Hate  efaminate , e 
pelate  colla  bilancia  della  ragione  * Non 
v'è  per  efempio  alcuno , il  quale  parlando 
d*  Atene  , non  dica che  le  belle  colonne 
di  marmo , che  fi  feoprono  dal  golfo  d*  E# 
gina,  fono  gliauaozi  del  Palazzo  d' Adria*- 
no  : far ebbe  tuteauia  là  cofa  la  più  bizarra 
del  Mondo  l'andare  à fabbricare  vn  Palaz- 
zo^ quel  fico,  potendo  ben  dirii  io  tal 
cafo  x che  farebbe  edificare  vn  cartello  in» 

Ql  6 ariai 
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aria  $ poiché  hanno  ciafcuna  52»  piedi 
reali  d'altezza,  fenzail  capitcllo,e  17»  e 9* 
onciedigroflezza. 

Elle  fono  le  120,  colonne  dì  marmo 
Frìgio  , più  bianco , e più  bello  di  quello 
del  monte  Pencelicus,  ch’egli  vi  haueua 
fatto  drizzare,  per  feruire  lolo  d vn  grato, 
e ameno  luogo  di  paleggio  > e benché 
non  ne  reftino  oggidì , che  17  in  piedi  » 
giuftificammo  però  dalla  pianta , che  ar« 
riuauanoal;numero  fudetto , riferito  an« 
cora  da  Paufanias  ,e  eh’  erano  di/pofte  in 
fei  ordini  paralelli  di  20.  colonne  per 
ciafcuno  « Quelle  fono  vna  marca  illuliro 
della  liberalità  d’ Adriano,  edellacura, 
che  haueua  prefo  d' abel  lire  la  Città , tut- 
te di  bella  architettura , candiate,  e d*  or* 
dine  Corintio  >mà  di  molti  pezzi  • 

La  piccola  Chiefa  ch’è  di  fotto,  non  fo* 
lo  nò  è il  Tempio  di  Gioue,e  di  Giunone 
Panhdlenij  ,che  il  medefimo  Imperatore 
haueua  facto  fabbricare  , anzi  non  è quali 
cjie  vn’amaffb  fenza  calcina  di  pezzi  di 
colonne  » con  i quali  fi  è fatta  quella  Ca« 
pella  ,che  li  Greci  chiamano  di  S%Gtou*n> 
ut  fotto  le  colonne . Qui  non  v’è  alcun  ve* 
foggio  di  fabbrica  antica  , come  nè  pu* 
renel  cimiterio  de’  Turchi  lì  vicino,  e 
chiamato  da*  Greci  Ta  mnimurU , nè  in 
tutti  que’  contorni , del  quale  fi  polla  con 
fondamento  riferire  etferui  (tato  quel 
tempio» 
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Quello quartiere,  fatto  edificare  da!*'  1 
r Imperatore  Adriano , era  firmato  come 
la  di  lui  Città  propria  ; pertiche  nell*  In?  - 
{dizione  d'vn  portico  vicino  v’era  il  ver? 
fo  greco  del  quale  hò  parlato  , e eh’  efpri* 

meua,  qtiffta  tfftre  la  Città  d*  Adriano  , # 
non  quella  di  Tefeo , Si  chiamaua  ancora 
la  nuca*  Atene,  come  fi conofce  dall’InW 
fcrizione  dell*  acquedotto , che  vi  porta* 
ua  l’acqua,  la  quale  è in  vn  fregio,  che 
rclla  fopra  due  colonne  Ioniche  à piedi  v 
del  monte  Anchefmus*  Rcftai  attonito 
nelle  mie  Addizioni  alla  Relazione  d* A* 
tene  del  P.  Babin , che  Meurfìus  haueffe 
preio  quella  nuoua  Atene  per  quella  Città 
d' Atene  » della  quale  Stefanus  fà  menzio» 
ne,  e deue  eflere  Hata  nell*  Ifola  di  Delos» 
chiamata  Oljtnpicum , ouero  Ath*n&  nau9 
c fabbricata  dagli  Ateniefi  , conuincen* 
doli  il  contrario  dalla  predetta  Infcrizio- 
ne  : ma  ammiro  oggi  di  più , che  Gruc« 
terushabbi  riferito  la  medcfimalnfcrizio* 
ne , come  le  folle  à Milano  nella  Chiefa 
di  S*  Ambrogio , con  non  sò  quale  equi* 
uoco  e (Tendo  ella  io  Atene , oue  1*  hò  ve^ 
duca , e letta-» . 

L*  haueuo  copiato  palTando  à Zara , in 
vn  manoferitto  di  200.  anni , che  la  rife* 
rifce  affai  meglio  di  quello  fi  vede  in  Ace* 
ne , poiché  ella  vi  fi  legge  intiera  Jn  vece 
che  ciò  che  neretta  nel  marmo,  nò  n*è  ehi* 

\i  metà  : c quella  è la  cagione  ebe  molti 
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i quali  1*  hanno  veduta,  non  t’hanno  corri» 
prefa , non  penando  che  fofle  imperfetta 
vedendo  intiero  il  fregio.  Màhauendo 
ioofleruato  vn  piccolo  principio  d’arco 
che  redaua,  io  comprefi  facilmente  la 
difpofizione  celi* opra,  la  quale  doppo 
l’arco  continuando  il  fregio  paralello  po- 
llo fopra  due  altre  colonne  baueua  ancora 
ciòchefegue  dell’InfcrizioHe  , la  quale 
cosìhà  il  fuo  fen fo  compito, cioè,ch*è  Am» 

tonino  haueunf otto finirò  ly  Acquedotto tche  il 
fuo  jPi».  Adriano  haucua  fatto  principiare  nel  • 
la  maona  Atene,  Mà  non  li. 'vede  più  la 
Cilternà , ò Riferuatoio  deli*  acqua , Ia_r 
Fontana  , eh*  è aoo  patfldiià  difcolla». 
elTendo  d'vn*  Acquedotto  moderno  fatta* 
da*  Turchi , il  quale  viene  per  f otto  terra 
dal  Villaggio  Ampelohipus  3 ouero  An~ 
lelokipus  , che  io  credo  effer  il  Borgo 
chiamato  dagli  Antichi,^»g*/idellaTri- 
bu Pandionide, àvn miglio  d’ Atene.  Li 
Turchi  chiamano  voafon  rana  in  generale- 
Yrffi**  ciò  che  nell'antica  fauella  greca 
lignifica  ancora  ogni  forgenced* acqua  » 
Tra  la  Città , e quello  Villaggio  v’è  vna 
Chic  fa e vn  Conuentino  di  Caloieri^de? 
dicaca  à S.  Michele,  per  fopranome  Afo* 
matos  , cioè  lenza  corpo  - Trouammo 
*oo.  paifi  di  là  vna  Capella  diS.  Giorgio  * 
con  dentroui  vn*  Inferitone  r e ritornane 
donejredemmo  due  altre  nei  Giardino» 
fl’VffcimBey.. 

Nelì 

; 
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oé  Ne!  rientrare  nella  Città  da  quella  par-' 
era  ce  fi  può  vedere  la  rimarcabile  antichi  tà 
ndfl  chiamata  la  Lanterna  diDemoJltnt , cb‘è 
ito  nell*  ofpiziodc*Capuccini.  Si  pretende 
rii  che  quel  famofo Oratore  vi  fìracchiufe 
>po  per  rfudiare  con  maggiore  applicazione 
p*  1*  arte  del  ben  dire , e che  per  ob! igarfi  à 
ori  non  vfcire  in  publico , fi  era  fatto  tagli  are 
aie  la  metà  della  barba»  il  che  però  fi  dice 

fa  per  fola  tradizione , e fenza  altro  ri  fcon* 

til  ero d* autorità  ballante;  onde  mi  farà  le* 

4»  ciro,  abbozzatone  il  ritratto  di  dire  poi 
fa  il  mio  parere . Quella  pretefa  Lanterna  è 
j vna  corretta  di  marmo , fatta  à foggia  di 
, garita  di  fentinella , i!  coperto  della  qua» 
o le  è follenuto  da  fei  colonne  canellate  di 
a noue  piedi  d*  altezza,  e d'vnpiede,e  mez* 

. zo  di  giro  verfo  il  capitello  , tutto  il  dia» 
t metro  non  e (fendo  che  di  cinque  piedi,  e. 

• mezzo  • li  coperto  (colpito  à fquamme  è 
r tutto  vn pezzo  colfregio.  L*  ornamento, 
ch’èdi  fopra,  è come  vna  Lampade  à tré 
punte,  ciò  che  le  hà  forfi  fattodareil  no» 
me  di  Lanterna , benché  fia  verifim'Ie  # 
che  non  vi  fi  a (lato  pollo,  cheperabbel» 
limento  « Li  tramezzi  delle  colonne  fono 
cinque  glandi  ladre  di  marmo , fopra  le 
• quali  nella  parte  fuperiore  paiono  (colpiti 
in  bado  rilieuo  alcuni  tripodi  « Da  vn* 
banda  v*è  l*  ingreffo , e però  non  c'è  la» 
(Ira,  e*l  fregio  tutto  è carico  d*  vn  bado 
lilieuo  molto  galante . Io  credei  riaprir** 
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cip  io  che  fofliero  le  fatiche  d' Ercole , per-  - 
che  vi  fono  quattordici  gruppi  di  due  fi* 
£ure  1*  vno,  in  ciafcuno  de*  quali  vnadi 
quelle  ligure  hà  quali  Tempre  la  pelle  di 
Leone*  Ve  ne  fono  alcune  che  combat* 
tono»  altre  intente  à qualche fagrifizio. 
La  più  olTeruabile  di  quelle  figure  è vn* 
Èrcole  ».  ò almeno  vn’  huomo  amantato 
della  fpoglia  del  Leone  » il  quale  mette  il 
- fuoco  ad  vnacatalìa,  fopra  la  quale  fiede 
vn*  altro  huomo  » le  mani  lignee  addietro» 
e yn  Serpente  raggruppato  in  molti  giri  » 
pure  adietro  del  medefimo  . La  Cacali*,,* 
pare  appoggiata  fopra  certi  faffi  » ouero 
montagna,  e fopra  I* altezza  del  fregio 
dalla  banda, che  riguarda  la  ftrada,  v*è  vn* 
Znfcitzione  greca , che  li  nollri  Autori 
non  hanno  ofltruata . 

Vi  fono  in  Atene  cinque , ò fei  fimili 
inscrizioni  , eccettuati  i nomi  propri; , 
3e  quali  parlano  tutte  d*  alcuni  giuochi 
publici,  ouero  di  opere  di  Teatro , defi* 
gnando  quelli  che  1*  baucuano  fatto  rap* 
presentare  , ò quelli  che  haueuano  hauuto 
il  premio  $ cièche  mi  fà  credere,  che*» 
quello  fanale  era  vn  monumento  di  glo 
ria  drizzato  all* honore  di  quelli,  c fu-# 
haueuano  riportato  la  vittoria  in  vna  di 

2uefte  famofe  azioni  5 imperòche  le  altre 
mili  Infcrizioni  non  fono  che  fopra  freg- 
gì,  ò altre  pietre,  che  hanno  feruito  à 
«qualche  fabbrica  9 ferii  ancora  fi  dedi* 
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cauan#  Amili  luoghi!»  ò capette  à qual* 
che  Diuinità  » e quefta  era  coofegraca  ad 
Ercole  5 poiché  vi  A vedono  alcune  delle 
fue  azioni  pili  illuftri  affai  bene  rapprc- 
fentate.  L’amicizia  che haueua  con  Te* 
feo  Rè  d*A tenere  ciò  che  haueua  fatto  per 
gl*  Ateniefi  poteua  hauerle  procurato  quef 
fto  honore  • Anzi  fe  A voleffe  dare  qual* 
che  cofa  di  più  alla  congettura , io  potrei 
dire,che  l’opera  teatrale»  che  haueua  daeo 
la  materia  dell*  Intenzione»  era  forA  1*  Er- 
cole furiofo  » che  A abbrucciò  fopra  il 
monte  Oeta . 

Io  haueuo  detto  netta  Relazione  d’A- 
tene , Rampata  auanti  il  mio  Viaggio  a 
che  le  colonne  candiate  non  erano  più 
antiche  del  tempo  degl’  Imperatori  Ro^ 
mani , ingannato  da  vn* autorità  ,che  mi 
veniua  detta  edere  in  Vitruuio»  quale  pe- 
rò non  ne  fà  alcuna  menzione  . Hò  ri* 
conofciuto  doppo  » che  le  colonne  ca« 
nettate  fono  molto  più  antiche  5 e ciò 
che  hò  detto  fin’  hora  baila  per  far  vede* 
re»  che  il  Fanale  di  DemoRene  non  è cer- 
tamente ciò  che  viene  creduto . Paufanias 
non  ne  ha  fatto  alcuna  menzione , come 
nè  meno  della  Torre  de'  venti  » detta  qua- 
le tuttauia  Vitruuio  hà  dato  la  deferizio- 
ne  in  qucRe  parole . Quelli  che  hanno più 
curiofamente  ricercato  la  natura  do'  venti  9 
ne  fi  abil irono  otto  , e muffirne  Andronicus 
Cjrrkeftft)  che  diede  quefio  modello  in  A/e» 
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no.  Vi  fabbricò  vita  Torta  ottangolari  di 
marma  , c in  ciaf  cuna  dalia  ftta  facciata  vi  1 
Scolpi  la  figura  d‘  via  vanta  dalla  banda  1 
fha  fpiraun  « Sopra  la  Torta  hatieua  pò  fio 
vna  picciola  piramide  di  marmo  , cfopra  di 
qucjla  via  Tritona  di  bronzo , il  quale  te  no- 
ua  nella  mano  dritta  vna  bacchetta , con  Ia 
quale  tnefiraua  egli  il  vento  che  foffìaua  , 
battendola  difpofio  in  modo  che  potata  facil» 
mante  gir  ara  m 

Varrone  dà  à quefta  Torre  il  nomo» 
d'Orologgio»  perche^’era  da  ogni  lato 
vnamoitra  Solare»  delle  quali  li  vedono 
tutt*  bora  le  linee  « Ciafcuna  faccia  era  di 
circa  vedici  piedi  di  larghezza . Non  v’e- 
ra  altro  foro  per  riceuere  il  lume  » che  le 
due  porte  » vna  delle  quali  è hoggidì  mu- 
ra». Nel  fregio  fopra  ciafcuno  de’ ven- 
ti è (colpito  il  fuo  nome  nella  maniera 
feguente . 

ZVrvs  , che  fi  presenta  il  primo  dalla 
parte  della  itrada , ètra  il  mezzodì»  e Le* 
uance  » ed  è il  medefimo  che  fi  chiama.» 
hoggidì  (opra  l'Oceano  Sud»Efi>e  fui  Me* 
diterraneo  Sirocco  3 egli  èrapprefentato  in 
figura  d*  vn  giouine  • 

APELIQTES,  chiamato  da'  Latini  Sub» 
falantes , è il  Leuance,  onero  Efi  • Egli  è 
rapprefentato  giouane,  e porta  ne*pie^ 
ghi  del  fuo  habico  de'  pomi  » limoni  » e 
granate  » de*  quali  frutti  è verifimile  > che 
rendeua  fertile  il  paefe  • 11  fuo  volo  non  è 4 
precipitato  • CAE* 
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CAES/As,  è in  figura  d#vn  vecchio 
m barbone,  il  quale  di  volo  prefenca  va  ,f 
«4  piacto  d*  oliue  ; ciò  che  doueua  renderlo  il 
4 tauorito  degli  Ateniefi,  turca  laricchez# 
**  z a de*  quali  viene  dalla  raccolta,  che  fan» 
im  no  delle  oliue  • Si  chiama  sù  1*  Oceano 
r 1*  Nord*  E fi , e Gnct  fui  Mediterraoo  > e nel 
m>  Golfo  di  Venezia.  7 

nil*  BOREAS  , <7  Nord  , ò Tramontani  vie* 
no  doppo  • Quello  è dipinto  con  volo 
ìU  prefiifiìmo,  con  ftiualetti  nelle  gambe, 
lato  e vn  mantello , fotto  il  quale  tiene  nafeo» 
>n«  fio  il  nafo,  per  guardarli  dal  freddo  • Non 
ié  porta  cola  alcuna  nelle  mani, perche  è vn 
vento  fterile. 

c k sciRON , ch’era  i!  medefimo  cori  Argfm 

no*  fa*,  fi  chiamaua  cosi  in  Atene,perche  fpi* 
e»  raua  dalla  parte  de’  faflì,ò  fcogli  Scironie* 
al  fi  , come  n*  accertano  Plinio,  e Strabone  : 
e che  fui  Mar  negro  fi  chiamale  Tristi*;* 
i]Ji  Egli  hà  della  barba , e come  il  precederne 
fi  hà  vede,  e ftiualetti  $ mà  oltre  à quelle 
V hàvnvafo  d’acqua  rouerfeiato  nelle  ma» 
ni,  da  che  s’intende,  che  quello  vento  di 
jfl  Nord+Ontfl , ò Ilae/ir 0 , folfe  pluuiofo  in 
Atene  , benché  dalle  noftre  parti  egli  fia 
ii  . Polito  diflipare  le  nubi  « Alcuni  ló  dima» 
c no  il  medefimo  con  Csrfias,  mà  io  deggio 
ip  feguitare  il  mio  modello , e lafciare  gli 
t Autori , che  fpeflo  fi  contndicono  • 
je  ZEFIRVS , chiamato  da’  latini  Fano  » 
c mus  , è il  vento  di  Ponente , ò d ' otfi . 

& . egli 
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figli  è dipinto  giouine  con  lo  (lomaco  , è 
!e  gambe  ignude.  Nella  falda  del  man* 
tello  porta  vn*  amido  di  fiori , e par zj 
quali  fedente  , fenzache  s*  accorga  il  fuo 
volo  • La  ragione  fi  è,  eh*  egli  è vn  ventò 
dolce*  e foaue,amico  de*  fiori,  i quali  non 
abbatte  punto  come  gli  altri  • Li  due  al  > 
tri  venti  non  fi  vedono  pii! , perche  fono 
afeofi  nella!  fabbrica  contigua  * roà  do- 
Utuano  e fiere  li  fegueoci  » 

KOTVS , Aufigr  i Sud , cuero  vento  di 
mezzo  giorno,  vento  torbido,  e piuuiofoi 
Li  Greci  moderni  lo  chiamano  ancoraci 
yofia,  gl’  Italiani  Ojiro%  e li  Prouenzali, 
il  Marine» 

UPS, che  i Latini  chiamauano  Affricm, 
eli  moderni  SutUOuel f * €arbino  , e Lebec> 
ahi*.  Io  mi  ricordo  d'hauere  veduto  il 
difiegno  di  quella  Torre  in  vn  manofcric» 
co  di  Pergamina  dell*  anno  1465*  fatto  da 
vn  certo  Franccfco  Gìamberti  Architet- 
to , nel  quale  quell*  v Itimo  vento  è quale 
io  I*  hò  deferitto.  Quello  manoferitto  è 
sella  Biblioteca  Barberina  in  Rema , e in 
elfo  vi  fono  ancora  alcuni  alt  i didegni 
delle  antichità  di  Grecia  , e trà  quelli  le 
mine  di  Lacedemone  àquattro,ò  cinque 
miglia  da  Mifitra,invn  luogo,  chiamato 
PaUocbori , cioè  1*  antico  Villaggio  5 im» 
peròche  Mifitra  non  è punto  fopra  l’antica 
pianta  di  Sparta , come  io  lo  feppi  ancora 
ila  Monf.  Giraud  ,daMonf.  Vcrnum,  e da 
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altri  , che  fono  flati  fopra  luoghi , benché 
ce  1*  babbi  voluto  pervadere  l'Autore** 
d’Atene  antica , e moderna , doppo  Sofia* 
nus,Niger,  e Ortelius. 

10  ilimo  il  manoferitto  tanto  più  cu- 
rioio , che  li  dififegni  ne  Tono  flati  cauatf 
auanti  che  !i  Turchi  fi  fodero  refi  padroni 
della  Grecia , ed  haueffero  minati  molti 
belli  monumenti , eh*  erano  all*  bora  in* 
tieri . Del  recante  quelli  baffi  rilieui  de* 
gli  otto  venti  fono  di  buona  mano,  come 
nonpoceuano  mancare  d*cfTere  tali,  ef» 
fendo  flati  fatti  in  tempo,  che  la  Scolturs 
fìoriua  nella  Grecia.  Cialcuno  di  quelli 
venti  hà  delle  ali  grandi,  ma  non  hanno 
punto  le  guancie  gonfiate , come  li  noilri 
Pittori , e Scoltori  li  dilettano  di  fargliele 
in  quelli  tempi . 

11  Bazar , ò Piazza  del  Mercato , non  è 
troppo  difcolta  da  quel  luogo  $ non  v*c 
tuttauia  apparenza  alcuna , che  la  Urada 
maggiore , ch*c  lì  vicina,  e per  quello  li 
chiama  lallrada  del  Bazar,  fìa  l’antico 
Ceramico , nome  del  tutto  incognito  à gli 
Atcniefi  moderni,  quali  però  è Forza  con* 
fetore»  che  fono  poco  informati  dell’ hi* 
fioria.  Il  Ceramico  interiore  era  nella 
parte  occidentale  d*  Atene  predo  alla-# 
porta  di  Dypilon,  che  fi  cbiamaua  an- 
cora torta  Ceramica , come  anco  1*  antico 
Mercato,  che  non  era  difcofiodal  Tem- 
pio di  Tefeo*  La  Mofchea , cheli  vede  in 
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quella  ftrada  del  Mercato , era  alcreuol* 
cc  la  Chiefa  Metropolitana  de*  Greci , 
tutta  di  fabbrica  nuoua  , e che  nèhàco- 
fa  alcuna  d*  antico , ò di  fuperbo , non_» 
che  fia  l’antico  Pantheon  • Vi  cercammo 
inutilmente  li  preteii  Causili  di  Praffite- 
le,  e già  olTeruai  di  fopra,  che  1*  equiuoco 
è venuto  dalla  lettera  di  Zigomala.  Ve» 
demmo  folo  nel  Cortile  due  capitelli  Co» 
rimi] , e vnabafe  rotonda  , fcauata  forti 
da*  Chriltiani  per  feruire  di  Fonte  batte» 
fimale , e all*  intorno  vna  catena  di  fello* 
li , foilenutida  tede  de*  Boui  . 

Quello  quartiere  della  Città  era  orna* 
to  di  molti  Portici,  c d*  alcuni  Altari , de* 
quali  non  auanza  altro  che  li  nomi  con* 
feritati  ne*  libri  degli  Autori . Predo  alla 
Mofchea  è vna  Cafa  diDeruis,  ò Reli- 
gioii  Turchi,  nel  cortile  de*  quali  v*é  vn 
Sepolcro  di  marmo  co}  coperto  (colpito 
àlquamme,circondato  da  feiloni/oilenu* 
ti  da  vn*  Aquila,  e ben  lauorato  • LTnfcri* 
zione  » che  era  fui  margine  è Hata  cancel- 
lata , e rafa  forti  da  qualche  fcrupolofo , 
che  hà  creduto  fare  fe.uizio  à F io  di  fup* 
primere  1*  Epitaffio  di  vn  Gentile . 

La  Chiela  Metropolitana  * che  li  Greei 
hanno  adeffo  evo  poco  più  à baffo.  Egli 
la  chiamano^/  C^tolitoi^t  potrebbe  effe* 
re  nel  fito  dell*  amico  Tempio  di  Vota- 
no* Non  vi  rrouammo  però  alcuni  fon- 
damenti» nè  muri  antichi»  che  potettero 

dar- 
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,n;;  darcene  qualche  indizio , come  nè  meno 
,{Cj,  nella  Molcbca  vicina , che  fi  pretende  ef* 
04  fere  il  Tempio  di  Venere  Vrania . Quella 
)ca_  Chiefa  è affai  bene  ornata  , e ne  hanno 
0 fatto  fare  tutte  le  Pitture  , e Scolture  à 
10  Venezia  . Sopra  la  chiufura  del  Choro  vi 
0 fono  quattro  cicogne  di  legno  dorato , le 
quali  furono  forfi  polle  in  quel  luogo  per 
jty,  ornamento,  o per  lignificare  la  pietà,  e la 
y vigilanza  de'  Vefcoui , e Pallori , che  ve* 

0 gliano  alla  condotta  di  quelli  Chrifliani , 
perche  fi  sà  d'altra  parte , che  li  Greci 
non  vfano  troppo  figure  in  rilieuo , malli* 
me  nella  Chiefa  • 

) Al  Sud-Òueft  delBazar  v'è  il  fronti  fpi* 
!0IJ  zio  d*  vn  Tempio , che  s'intende  dall'  In* 
'ilh  fcrizione  che  vi  li  legge , elfere  flato  dedi» 
gjj,  cito  il  Roma,  e ad  Auguro  fotto  Nicino 
iju  figlio  di Serapione  • Non  nerellano,che 
jp  quattro  colonne  Doriche  candiate,  con 
.A  ]' architraue,e*l  frontone,  fopra  il  quale 
■0  v'cvna  pietra,  che  porta  vn'Infcrizione 
in  honore  di  Caio  Cefare  figlio  d' Agrip* 
)t,  pa,  e Nipote  d*  Auguflo . Vna  delle  co* 

1 lonne  entra  in  vna  piccola  Chiefa  de* 
r Greci , chiamata  Tu  s*tir*s9  cioè  del  Sal- 
$ uatore,  e ne!  muro  d'vna  Cafa  polla  di» 
,ji  rimpetto  , è inferita  vna  bella  Inferi* 
fp  sione  dell*  Imperatore  Adriano , per  il 

regolamento  della  vendita,  e dell*  elite» 
rJ.  degli  ogli , che  furono  in  ogni  tempo  vno 
0 de*  commerci]  principali  d’ Atene*  E*  que* 
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- da  vna  marca  della  merauìgliofa  bontà 
di  quello  buon  Principe  di  volere  pren- 
dere informazione  delle  contefe  de*  par* 
ticolari . J S<?  il  negozio,  dice  egli  in  vno 
di  quegli  articoli , non  pafa  50.  mifurt 
d*  oglio  i il  Striatone  potrà  giudicare  fcura» 
riamente , mà  s*  egli  eccede  3 il  popolo  infume 
eoi  Senato  ne  deciderà  , anni  fene  potrà  ap . 
pollare  à me  , onero  al  mie  Preccnfole  • Que- 
llo marmo  hà  fatto  giudicare  ad  alcuni , 
che  non  haueuano  letto  l1  Inferi zione  del- 
la facciata , che  quella  era  la  fabbrica  del 
Prytaneo,  oberano  conferuate  le  leggi 
di  Solone,  e le  altre  Coftituzìoni  giuridi- 
che 5 mà  egli  è viabile  che  quella  è vna 
pietra  apportata  d * altroue , poiché  ella  è 
meda  in  opera  in  vna  muraglia  moderna  • 
Non  è però  che  come  ella  è granditfìma  » 
non  dia  almeno  l'indizio  di  non  edere 
data  cauaca  troppo  lontano , e che  il  Pry-  ' 
taneo  doueua  edere  poco  difcolio  da  quel 
luogo  • V’è  vn  portico  , e alcuni  fonda* 
menti  antichi  montando  verfo  la  Citta- 
della , eh*  podono  edere  vna  parte  di  ' 
quella  vada  fabbrica*  1 

Di  là  del  Bazar , andando  verfo  la  por* 
ta  d*  Eleufia  , fi  pada  lotto  i!  veftibolo  ! 
d'vn  grand'  edihzio»  ch'è  dato  vno  de* 
più  magnifici  d*  Atene , ed  è vn  muro,  or* 
nato  dauanti  di  belle  colonne  di  marmo 
Corintio  • Io  confedo  con  1*  Autore  d'A» 
tene  aotica  » e moderna,  che  qui  molti., 
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boti  forcftieri,  e viaggianti  pigliano  il  canti! 
•pie  bio , mà  egli  fletto  per  fua  cattiua  forte 
le’ pi  hà  fatto  come  gli  altri  , bauendolo  prefo 
iati  per  la  porta  di  Dipyion,  e’1  Gynnafio  di 
tifi  Tolomeo,  eh* era  molto  più  auanti , e 
fari  e pretto  al  Tempio  di  Tefeo,  coti?5  era  an« 
i,p»  cora  l’antico  foro.  Nè  vi  è tampoco  ap- 
viti  parenza , che  quello  ila  il  Palazzo  di  Te* 
^ mi  (lode  , perche  quando  anche  quello 
jjfA  brauo  Capitano  fotte  ilato  Rè  d’  Atec*^ 
non  hauerebbe  voluto  dimorare  in  vn  si 
bel  Palazzo»  per  nò  affettare  tanta  pompa 
ijg  tra  huomini  così  gelotì  della  loro  liber* 
a5  tà . Era  dunque , fecondo  il  mio  parere  $ 
èr  il  Tempio  di  Gioue  Olimpio,  e ciò  dico» 
, (Hi  perfuafo  da  varie  ragioni  • La  prima*  che 
la  facciata  è fatta  in  forma  di  Tempio  » 
0A  con  vn  vettibolo , e frontone , eh*  egli  è 
$ nella  parte  inferiore  della  Città  , feen» 
IIP!?  dendo  dal  Prytaneo,  come  Paufanias  l’of» 
ferua , e perche  non  vi  è altro  luogo  oue 
^ fi  vedino  vettigi , che  pollino  effere  prefi 
Cito  f cr  quelli  di  quello  Tempio , del  quale  è 
j ;Ki  affai  limile  al  vero , che  deue  re  Ilare  qual* 
che  parte  conliderabile,  ettendo  (lato  cosà 
ijpjf.  vallo.efuperbo* 

Mà  I*  argomento  più  forte,  che  io  nc 
^ habbia,e‘l  luo  circuito,  imperòche  haueua 
0,  fecondo  Paufanias,  circa  quattro  Hadij  di 
Li  giro , ed  hauendo  mifurato  la  parte  dalla 
n,  banda  del  Nort , la  quale  retta  quafi  tue» 
jù  ta  intiera , noi  trouammp  , che  haueua^» 
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almeno  vno  ttadio,cioè  125.  paffi  di  lofi* 
ghezza  , onde  la  fabbrica  poteua  bene  ha* 
# vere  quattro  itadij,  onero  500»  palli  di 
giro , ma  (fi  me  che  le  ale,  ò portici , ch’e* 
vano  actorno , non  vi  comparifcono  più , 
edaccrefceuanotuttauia  lafna  circonfe- 
renza* àche bifogna aggiungere  ch'egli  è 
al  Nort  della  Cittadella  , come  Tucidide 
l'oflerua  nel  fecondo  libro  della  fua  hi/lo* 
ria  • Vna  parte  di  quelle  mura  pare  edere 
Hata  coperta  di  ladre  di  metallo , vedea» 
douifì  ancora  i buchi  de* chiodi , ò ferri  , 
che  le  attaccauano . Sì  vedeua  altre  volte 
predò  à quel  Tempio  il  Sepolcro  di  Dcu» 
catione,  e vn  buco  nella  terra,  per  il  qua* 
le  credeuano , che  le  acque  del  diluuio  li 
fodero  (colate,  in  memoria  di  che  vi  fi 
gettauaogni  anno  vna  torta  con  fagrata* 
Nella  pianta,  che  ihnedefimo  Autore 
ci  dà  d' Atene , colloca  tré  portici , e que* 
Ho  muro  verfo  il  Nort,  e fuori  affatto  del* 
la  Città  , in  vece  che  fono  quali  in  mezzo 
di  efTa , e che  vi  è vn  folo  portico  , e alcu^ 
ne  porte  fegretc  • Noi  vilitammo  curio* 
famente  il  luogo  , oue  pretende  ch'era  il 
Tempio  del  mentouato  Gioue  Olimpico, 
vnà  non  vi  trouammo  ,che  vna  dozzina  di 
. grolle  pietre  di  granito  , che  hanno  fer* 
diro  i qualche  fregio,^  le  quali  il  Sig.Co» 
di  Vinchelfey  fece  alcuni  mefi  fono  nel 
fuo  pafTaggio  in  Atene , leuarc  ,c  condur* 
teper  mare  in  Inghilterra  9 


V 


In  Atent  • 587 

\»  Il  Tempio  di  Serapis  era  verifimilmea* 
fu  te  vn  gran  pezzo  di  muro  molto  antico  * 
i i e alto , che  fi  vede  al  Sud.Oueft  » e pref. 

Irt  io  al  Tempio  di  Gioue  Olimpico . V*è  li 

10  vna  cafa , nella  quale  dice  il  popolo , che 
fi  Godono  f pirici  folletti  fare  vn  gran  lire» 

III  pito,  il  che  non  voglio  accertare , non 
1 de  fapendoJo^cbe  per  relazione , e per  altro 
v offendo  perfuafo  , che  quelle  apparizioni 
st  di  /piriti  non  fono  fpeffo , che  fantafme 
* d*  vn* immaginazione  fidata , generato 
sii  dal  timore  , e nudrite  dall*  ignoranza* 
h V'  erano  molti  altri  Tempi;  io  que*  quar» 

ticri , mà  non  fe  ne  può  dire  cola  alcuna 
i>  di  certo* 

11  Tempio  di  Tefco  è più  lontano , ti» 

6,  rando  verfo  Ponente  fuori  del  recinto  del* 

. la  Città  moderna j tuttoché  foffe altre»  Ir 
c uoltc  quafi  nel  mezzore  mura  fiendendo- 
v fi  all’hora  vn  quarto  di  lega  più  lontano  di 
!•  <pielio  fanno  hoggidi,  come  fi  vede  dalle 
A ruinc,che  riempifeono  quello  fpa  zio  * Io 
ij  mi  ridico  di  ciò , che  auanzai  altreuolte  9 
c cioè  non  v*efferc  apparenza , che  quello 

11  Tempio  foffe  lo  fteffo  , che  fù  fabbricato 
1 doppo  la  battaglia  di  Marathon  in  honorc 
li  di  quell*  Eroe  9 il  ragionamento,  e le  con» 

’•  getturc  douendo  cedere  alP  euidenza  del*  ài 
)'  i*  occhio , benché  quello  non  gìoui  pun» 

:i  to  fenza  le  prime*  Egli  è fabbricato  di 
> marmo  di  Penteli,  c fui  diffegnp  di  quello 

di  Minerua,anzi  quali  affermarci,  che  non 
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hanno  hauuco  ambidje , che  vn*  Architet* 
co  • La  battaglia  de*  Centauri  , e de*  La  » 
piti , della  quale  Paufanias  fà  menzione , 
c rapprefentata  fui  fregio  della  facciata , 
e dalla  parte  di  dietro . Dentro  il  portico» 
che  lo  circonda  » e a*  lati  » fembra  che  lo' 
Scultore  habbi  la/ciati  imperfetti  i car- 
telloni , cue  donerebbero  edere  le  princi- 
pali azioni  di  Tefeo,  come  lo  (ledo  Aura- 
te lo  rimarca , e che  fi  vede  ancora  in  vno 
oue  precipita  nel  mare  il  ladro  Sciron* 
Non  fi  può  giudicare  » che  habbi  hauuto 
bifogno  delle  reparazioni  d’ Adriano  » e li 
Chridiani  hanno  guadato  più  tolto,  che 
riparato  quello,  oue  hanno  pofto  le  mani  , 
Egli  è chiamato  oggidì  S • Giogio , mà  di 
raro  vi  fi  celebra  per  eder  fuori  di  Città  » 
non  edendo  però  negato  à foraftieri  l*en  » 
trarui  per  mezzo  d*  vn  Greco , il  quale  ne 
tiene  le  chiaui  • La  longhezza  di  fuori  è 
aoo«  piedi  Ateniefi , e la  larghezza  di  44* 
Ducento  padì  in  là,  e sù  la  ftradad* 
Lepfina  , ò Eleufis , v*é  vn  bel  Leone  di 
marmo  ifquificamente  lauorato,  e corica* 
to  fopra  le  fue  zampe,  mà  vn  poco  guado* 
il  quale  fecondo  I*  apparenza , hà  bruito 
ad  vna fontana,  perche  fe  le  vede  la  tefta 
forata  con  vn  buco,  che  corrifponde  alla 
gola  • Pollux  fà  menzione  d'vn*altro  Leo» 
se  di  bronzo , eh*  era  in  Atene , predo  ad 
vn  fonte  ,per  il  che  hebbe  il  nome  di  Crem 
- * Hopbilax , ouero  di  Guarda  fontana» 

• , , Si 
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K Si  trouano  per  quella  ftrada  molti  Terni 
b pi)  > e monumenti  ruinati  > e perciò  credo 
ne  che  quella  fia  Hata  lafamofa-itradadcl* 
in  1*  Academia’,  longo  la  quale  Paufanias 
o dice , che  fi  vedeuano  li  Sepolcri  degli 
;à  Ateniefi  , ed  altri  Greci  più  ilìuftri,  morti 
:ar.  ia  diuerfe  guerre  del  paefe  • Erano  rico» 
io»  nofeiuti  da  certe  piccole  colonne  di  mar* 
:o>  mo , fopra  le  quali  erano  fcritti  i loro  no* 
ito  mi  « e famiglie  • Quello  che  hà  tradotto 
08  ' Paula nias  hà  voluto  aggiungerai  del  fuo  9 
iOE  dicendo  9 che  1*  Inscrizione  portaua  anco» 
ti  ra  vn*  Elogio,  & altri  Autori  hanno  legul- 
ei tato  la  fua  traduzione  fenaa  badare  , che 
uh  ciò  no  era  efprcflb  nel  tefto«  Onde  habbia- 
àì  4IÌ10  però  trouato  in  diuerfi  luoghi  d*  Arene 
là,  40,0  50  di  quelle  colonne  fepolcrali  fenza 
ca  incontrarne  vaa,  che  babbi  tale  elogio  » 
oc  mà  folo  il  nome  del  morto , e della  fuiu» 
ni  patria . Io  credo  ciò  edere  fiato  vna  fag* 
h già  politica , à fine  non  folo  d’incitare  gli 
idi  huomini  valorofi  à meritare  quelli  fre* 
e di  gi  d*  bonore  della 'Republica ,li  quali 
■p  le  non  riceueuano  in  vita , non  doueua* 
io,  nò  mancare  loro  doppo  la  morte , mà 

00  ancor  per  fcanfare  in  quello  modo  l' in» 
C({h  uidia , che  gii  elcgij  parziali  hauerebbe* 
,||i  ro  fomentata  trà  Rcpub Jicanti , i quali 
W votano  efiìere  trattati  vgualmente  > an* 
r0id  co  doppo  la  morte  • 

Qf(ì  Inoltrandoci  circa  vn  miglio  fuori  del* 
la  Città  « c lanciando  la  ftrada  d’ Eleufis  à 
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finiltra,  arriuammo  alli  deliziofi , e belli 
Giardini  di  Sepollia^oue  credemmo  ede- 
re Hata  l*Acadcmia , c per  1*  amenità  de! 
fico  , e la  bontà  del  terreno,  il  quale  fen» 
za  coltura  porta  de*  limoni , e degli  aran» 
ci  • La  Torre  del  Mifantropo  Timone-» 
non  n*cra  troppo  difeofta  • Timone  dico, 
quel  famofo  malinconico,  che  non  troua« 
uà  altro  rimedio  alli  faftidi  j della  vitSL^  , 
che  1*  impiccarli . Paufaniasdice  ancora, 
che  molti  Filofoli , e perfone  illufiri , ba- 
ueoano  f loro  Sepolcri  all*  Acadernia , e 
ini  fi  trouano  in  fatti  non  folo  molte  reli- 
quie d*  antichità  » mà  particolarmente  di 
quelle  colonne,  nelle  quali  erano  i loro 
nomi  (colpiti  » Ne  vedemmo  alcune  ne* 
Giardini,  c per  le  ftrade , e trà  gli  altri  di 
Parmcnides  , eSimomdes,d'  Eutymia  fi- 
glia di  Nicias  di  Mileto  , e di  Stia  tonica 
figlia  d*  Apollodoro  > imperòche  vi  fono 
ancora  delle  Donne , le  quali  fi  fono  refe 
illufiri  nella  filofofia  di  Piatone,  che  ha» 
usua  iui  il  fuo  Auditorio,  c vi  fu  aneli*  cf» 
io  focterrato  « 

Nientedimeno  come  io  non  fpofo  le 
mie  opinioni , voglio  confettare , che  fi 
troua  fcritto  negli  Autori,  che  P Acade* 
mia  era  nel  Borgo  Ceramico  à finiftriU» 
della  firada  d*  Eleo  fio,  in  vece  che  Sepol- 
lia  è à delira  della  medefim».  Vi  pattarli* 
mo  andando  à Salamina,  come  io  dirò  qui 
Cotto:  Cosi  bifognarebbe  dire,  che  l’A» 
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$ cademia  era  mezza  lega  lontana,  dal  luo»\ 
■A,  go  , oue  V hò  defcricto  »fe  non  foffc  vero» 
(jf  eh*  ella  fi  fiendeffe  (in*  à Sepollia  • II  luo* 
;j  go  fi  chiama  ancora  Ktramaia  t perche  vi 
2P  fi  fanno  delle  tegole  d*  vna  terra  graffa» 
L che  fi  caua  da  que*  campi  pieni  d’oliui» 
co  € per  quello  ancora  fi  chiamaua  quel  Bor* 
„„  go  Kettmict  : e ancora  Acadimif,  per* 
è che  vn  tale  Acadtmus  haueua  dato  al  po* 
* polo  Ateniefe  li  fondi»  eh*  egli  vi  poffede» 

^ ua , he*  quali  fi  fabbricò  di  poi  vn  Colle* 

{ gio . Si  (là  tuttauia  fin*  hora  in  dubbio 
,jj  del  di  Jui  vero  fito  » e Menf.  Veheler  mio 
^ compagno  di  viaggio»  mr  oppofe  più  voi* 
);ff  tc  vna  ragione  di  gran  pefo  per  prouarmi» 
$ che  non  era  mai  fiata  in  que*  quartieri  * 
cioè  » che  Suidas  parlando  del  Ceramico  » 
l dice  , eh*  era  in  vn  fito  folleuato  ; contro 
a ciò  che  fi  vede  di  Sepollia , e del  quartie* 
J0  re  » oue  la  voglio  mettere  » non  apparisce 
,/É  alcuna  eminenza»  anzi  vna  pianura  didue» 
p ótre  miglia  tutta  piantata  d*  olmi  : onde 
x con  alcune  altre  eonietture  di  minor  for* 
za  la  volcua  egli  mettere  sù  la  ftrada  di 
\t  Capo  colonna  à vn  miglio  d*  Atene»  e di* 

,{j  rettamente  oppofio  à<  Sepollia  fopra  va* 
jj,  eminenza , oue  fono  Te  ruine  d*voa  Chic* 
y fa  con  alcuni  marmi  antichi  * 

. Quello  è ancora  appreffo  poco  il  fito  » 

p oue  la  mette  il  P.  Babin  nella  fua  Re  la» 
zione  (f  Atene  » che  io  feci  (lampare  a!cu> 
L ni  anni  fono  r A che  io  replicano  confef* 
K'  R 4 fenda» 
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fando  , che  quello  palfaggio  di  Suidas 
m*  imbarazzaua  molto,  mà  che  farli  non 
haueuaquell’Autore  hauuto  alcuna  ragion 
ne  di  chiamarla  vn  luogo  alto  , fe  non  io 
riguardo  d’ vna  Torre  folleuaea , alla  qua* 
le  lì  faiiua  con  le  torcie  ne*  giuochi  del 
corta,  che  fi  faceuano  nelle  felle  Pana* 
theoeè  ; lo  fielTo  Suidas  facendo  menzicv* 
ne  della  Torre  nello  fteffo  pa  (faggio.  In 
fecondo  luogo , che  il  terreno  di  Cera- 
mico, benché  appreso  à poco  folle  à li- 
uello  d* Atene , poteua  e (Ter  e come  follo  • 
nato  rlfpetee  al  Pyreo , e allariua  del  ma- 
re , e che  la  llrada  d’ Atene  all*  Academia  , 
andaua  più  lofio  fcendendo , come  fi  può 
arguire  da  vn  verta  d*  Arillofane,  per  la 
quale  ragione  gli  Ancori  antichi  come-» 
fcfichius , Paufanias  ,e  Harpocration  non 
parlauano  punto  che  folle  di  Umazione 
alta  : oltreche  io  haueuo  ancora  delle  al- 
tre ragioni  più  calzasti  per  metterla  da 
quella  parte,*  non  nell*  oppofta,  cioè  nel  • 
la  llrada  di  Capo  colonna»  perche  colla 
davo  palleggio  di  Cicerone,  che  il  Ce- 
ramico era  fei  ftadij  , 750*  partì  di  là 
del  Dipylcn , eh*  era  vna  porta  della  Cit^ 
ti , chiamata  per  l’auanti  Thrhfia , perche 
fi  vfciua  da  quella  per  andare  à Thria , ef* 
fendo  ceno  che  il  Borgo  di  Thria  » e li 
Campi  Triafi;  erano  tré  il  Pireo , ed  Eleu  • 
fio , e prelfo  al  fiume  CephiHus  • Che  fi 
poteua  alhrlcima  olfcruate  ladcfcrizione 
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utò  che  Appiano  Alettandrino  fà  dell*  a (Tedio 
ina  del  Pireo*  il  quale  Sylla  haueua  tentato  di 
prendere  d'a (tallo  $ imperòcbc  ettendonc 
>n  J fiato  vi  goffamente  rigettato  da  Ariliio* 

<jif  èie  * ritiròflì  egli  dalla  parte  o*Eleufis  ptr 
i ù preparare  delle  machine  da  guerra , e at- 

olli taccare  dì  auouo  la  Piazza  > c che  i legni 
iii>  à ciò  neceflarij  furono  tagliati  nell*  Aca» 

!•  In  demia.  Così  è molto  più  credibile  eh  era 
'P  da  quella  parte  eh*  è sù  la  (bada  del  Ca* 
il  po  Sunium  3 che  farebbe  flato  troppo  lon* 
olii  tino  per  trafportarne  delle  traui  grolle , 
mi  e perche  farebbe  (lato  necettarie  il  fa* e va 
ivi;  gran  giro  attorno  la  Città  dalla  parte  dei 
più  N or t, lenza  di  che  non  fi  farebbero  potuto 

irli  fcanfare  l’imbofcate  degli  Ateniefi  : Iflà 
P iomma  , che  le  mura  % che  vniuano  Atene 
Don  al  Pìreo,  e al  Porto  Falero  » impediuano 
om  che  non  fi  potette  andare  à (frittura  per  la 
: al1  parte  meridionale  deila  città  > e che  il 
ito  Ceramico  era  aliai  vicino  al  Mare,  come 
od'  1*  inficila  Filoftrato  nella  vita  d’  Eroder 
oft»  Attico  . 

Ce*  Bifogna  tuttauia  confettare  etter  vna 
li  U cola  merauigliola,  che  noi  fiamo  obligati 

CH'  à fare  tanti  ragionamenti  per  indouinare  > 
rth  nò  che  conuincere>oue  fia  il  fico  d*vo  luo» 
go  così  faroofo  per  tutto  il  Mondo , e de} 
e li  quale  tutte  le  radunanze  litterarie  hanno 

ltf  fatto  gloria  di  portare  il  nome  * Si  può 

h#  dire  lo  Retto  del  , e del  Cinofar^ts  * 

me  de*  quali  come  della  prima  non  reftano 
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alcuni  vuftigij . Ciò  che  mi  fà  ricordate# 
e applicare  à quello  cafo  la  confol  azione» 
chedà  Sulpìzia  à Cicerone  fopra  la  morte 
della  fua  figliuola  Tuilii  nella  quinta  Epi- 
ftola  del  libro  4.  ouc  parlando  di  quelli 
luoghi,  dice  cosi  Come  io  rifornii»  dal  * 
PAfia,  già  qualche  tempo , e eho  io  faceuo 
vela  do  Egitto  à Megera  , cominciai  à ri * 
mirare  fi  paefi , che  mi  erano  (?  intorno . lo 
taf  ciano  dietro  à me  Egìna,  e battette  Mega* 
wa  dauantò  . Tonino  il  Pireo  à dritta  %àfini* 
firn  Corinto,  le  quali  fono  fate  al tr  cucito 
quattro  fiorite  Città , hoggt  atterrate , efepa* 
lite  nelle  loro  mine  , il  che  mi  fece  fare  quo • 
fin  rifiejjtone . O mifere  creature  , che  noi 
fame  Ci  opprime  il  dolore  fe  alcuno  de* 
no  fri  congiunti  ( la  vita  de  quali  è fempre 
hrsuo)  viene  adefere  vccife , 0 morire , pri- 
ma di  quello  hauouamo  fperato  : 0 pure  noie 
merfiamo  lagrime  f opra  li  Cadanoti  di  tanto 
Città , che  vediamo  in  vnfolopaefeefiiuteè 
Diamo  de * limiti  à nofiri  pianti , e ricor  dia  • 
tnoci , che  la  no  fra  nafeita  non  ci  foco  che 
buomini.  Se  tu  fai  ( foggiungeuaglìriuol* 
gendofi  à Cicerone  ) le  medefime  confidi 
razioni,  che  io  faccio , ne  fintimi  della  cete • 

' fot  azione.  Che  dunque?  tante  per  fon*  il* 
luf  tifone  morte,  o ti  perdi  in  piangetela 
morte  d'vnafeta  Donna , la  quale  all' viti* 
me  non  poteua  vènere , che  alcuni  anni  di 
fi»  Rii  or  dati  di  effer  Cicerone , e non  imi* 
oaoo  li  Mediti  Saltimbanchi  * i j noli  fi  van* 

* 4 r~-~ 


fyJrtnel  ^ 

M ****  ày  battere  rimedij  per  tute*  te  mdoui* 
oot  ^ dagli  altri  % * non  fanne  guarire  fe  fiejfi  * 

JOrt  ForA  per  ispirare  quelli  penAcri  a*  Fi» 
Ep>  v lolbfi  , che  frequcntauano  que*  Collegi» 
«fi  okre  li  Tempri  degli  Dei»  v*  erano  ancor» 
iti  da  tutte  le  parti  Sepolcri  d*  huomini  illta» 

Ari , vedendomi!  vgualmeute  > e mefriati 
iti  tufi  etne  gli  Abitari  di  Mtnerua>  delle  Mule», 

K li  cdtll’ Amorfe  le  Tombe  di  Tefeo,  d*Bdi  * 
tòt  po*e  di  PlatQne>acciò  la  confiderazioce  di 
fp  quegl  ioggecti  din  e di  foffe  materia  d'efer» 

toltt  citare  la  loro  morale  * Offerirò  dipiù , che 

■fé/,  non  /epelliuano  nei  recinto  de*  muri  del» 
.mi  la  Città  » e di  ciò.  oe  £à  prcua  Marcus 
, | » Marce  11  us  * il  quale  effe  odo  darò  vccifo 

, li  di  pugnalate  nel  Pyrco  da  vno;  de*  fuofe 

di  medici  > e Seruius  Sulpizius  luo  col» 
ri  lega  volendo  farle:  rendere  gli  hono  i fu. 
ha  aerali  » e-  Cepellire  nella  Città gli  Ate» 
0tt  n refi  le  rappi  cfentarono  hauere  per  punto» 

jji,  e pratica  di  religione  il  non  concedere  ad 

r^,  alcuno  Amile  Sepoltura  » come  Ano  a!» 
,)(m  ' P bora  eradata  rei  igiofaraente  offe  rutto  % 
jD9j,  onde  pregato  di  fepeilirlo  nelColiegso» 
che  le  far  ebbe  più  grato  , egli  Ideile  1*A- 
cad  ernia  come  il  più  nobile  di  tutti , oue 
tip  hauendblo  fatto  abbrucciare  , gli  ereffe 
flh  vomonumerrtodimarmoproporzionato 
^ alla  fua  qualità*. 

^ jj  Ritorno  al  quartière  dèi!»  Città  » che 

^ lafciai  per  andare  à paffeggio  nelt^Aca* 
Li  demi**  A mezzodì  del  Tempio  di  Tefe& 
* “ v i ’ a £ fon» 
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fono  le  tmncàt\\'4reof>0go9i  fondamenti  j ! 
del  quale  furono  fabbricatidi  fatti  di  prò*  ; < 
digiofa  grettezza,  e tagliaci  in  punta  di  j 
diamanti*  La  loro  figura  è vn  mezzo  j 
Cerchio,  e fomentano  vna  (pianata  di  eir-  ] 
ca  140.  patti  di  longo , eh*  è la  piantale 
. della  Sala , ò Ara , oue  fi  radunaua  quello  1 
Augnilo  Senato,  il  quale  giudicaua  allo  1 
(coperto*  acciò  tutto  il  Mondo  potette  I 
eflerc  cettimonio  della  giuftizia  delle  lue  1 
fenttnze  • Così  fi  vede , che  quello  edili  « 1 

Zio  non  fù  mai  alzato  più  di  quello  fono  1 
communemente  le  falicate , ò gli  argini , , 

e mi  dà  ftupore  , che  alcuni  i’  habbino  j 
prefo  per  la  pianta  d*vn  Teatro*  del  quale  j 
' non  hà  in  alcuna  maniera  la  forma  • In  1 
mezzo  fi  vede  vna  fpezie  di  tribuna*  ta«  c 
gliata  nel  fatto , à dotto  della  quale  v’è  va  ( 
muro  del  lattò  medefimo*  oue  fono  anco» 
ra  rimarti  da  vna  parte,  e 1* altra  li  ban« 
chi  de*  Senatori . Pretto  à quella  terrazza  ( 
fono  due , ò tré  volte  cagliate  pure  nella  ; 1 
rocca,  che  alcuni  pretendono  fiano  Hate  | ] 
le  Carceri  : c quello  è quanto  retta  del»  « 
l'Areopago  » il  quale  viene  malamente  da  ( 
Bfychius  pollo  nella  Cittadella , fé  il  ko  f 
tetto  non  è alterato  in  quello  luogo  • / 

Trà  1*  areopago,  e’I  Tempio  di  Tefeo,  c 
v’èvnaChiefa  minata  di  S.DionilioA*  t: 
reqpagita  * Si  crede , che  la  cafa  vicina  tta  , 

edificata  (opra  li  fondamenti  di  quella , t 

oue  dimoraua  quello  illuttre  Senatore , t 
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m che  ftì  if  primo  Chriftiano,  e*l  primo  Vef- 
pn  couod*  Atene.  Vi  alloggia  di  prefentc-# 
in  i PArciuefuouo , eh*  era  all*  fiora  vn  Calo-^ 
lezzi  iero  di  Morea , chiamato  Antimo,  al  qua» 
irir  le  facemmo  due  vifite,  riceuuti  Tempre 
vb  alla  Turca  Copra.  vn  Tapete  ffefo  per  ter* 
xèj  ra , e regalaci  di  caffè . Egli  è verlaco  nel 
ali  greco  liberale,  c ne*  SS.  Padri  della  Chie- 
di fa  greca,  molte  Opere  de*  quali  ci  dille  hai 

eie  ocre  deportate  manoTcritte  nel  Monade» 
dii1  fio  di  S»  Luca , e ci  moftrò  Telo  vn  S.  Dio» 
oot  oiiio  Areopagita , antico  di  cinque , ò feiò 
ai,  cento  anni  con  i!  Còmentario  di  S.  Matto» 
ino  «io . Il  Sig. Amba  (datore  di  Franza  gliene 
ni;  baueua  efìbito  jo.  feudi  : ma  ne  trouam* 

, In  wo  due,  che  ci  colmarono  meno,  trà  i libri  $ 
p,  . d*vno  della  famiglia  de’  Beninzeli,  che  I 
»t#  comprammo . Quello  eh’  è reflato  à me 
co»  |*r  la  mia  parte  dà  in  tutti  i principi]  il 
iu>  titolo  di  V efeouo  d*  Atene  à S.  Dionifìo  » . 

zzi  ® *1  fi*1®  v’è.vna  pagina , che  non  fi  troua 
db  Rampati  ,e  contiene  come  vn  fimbo^ 

■ate  lo  di  S«Giouanni  1*  Euangelilla , inuiaco 
jel<  à S.  Gregorio  Taumaturgo . Se  vi  fofft-* 
certezza , che  veramente  quello  Simbolo 
im  Ti^  di  S.Giouanni,  come  ne  porta  il  nome,  • 
farebbe  voa  cola  vgualcrtente  (ingoiare, 
jjf  e importante,  poiché  il  nome  della  San» 

> fidimi  Trinità  vi  fi  legge  e (predo  . Trà 
jl  que'mcdefimi  libri,  comprati  da  noi,  fi 
% trouò  vn  s.Agortino  della  Città  di  Dio  , 
i,  tradotto  in  Greco  da  Maximus  pjacudes , 

cui 
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Coi  fe  ne  vede  vn  limile  nella  Biblloté^ 
ca  dir  S.  Marco  à Venezia»,  molto  filma- 
to. Vedemmo  pure  in  cala  dell*  Arciuef^ 
couo  vn  Commentario  greco  (oprai  pic- 
coli Profeti  di  Teofilato  Arciuefcòuo  di 
Bulgaria,  il  medefimo*  che  fcriffe  altri 
Commentari)  (òpra  gliEuaogelijp., 
LTArciuefcouo  d*  Atene  è fenato  dfcj 
due  , ò tré  Caloieri,  e ci  fd  detto  da  vn. 
vecchio  Papà,  ch’è  Tempre  Hata  fé  co,  che* 
is  Tua  entrata  non  palla  quattro  mila  feu* 
di  , e che  s*  egli  hauefTe  voluto»  farebbe 
liato  Patriarca  di  Caftan  duopoli,  emen- 
do in  reputazione  d*  huoroo  dt  gran  fpiri* 
co». del  quale-none  marca  fprezzabife  » 
eh*  egli  babbi  faputo  contentarti  della  fua» 
condizione,  fenzaambirne  vna  più  folle- 
nata  si , mà più  per icolofa  » Sono  24»  an- 
si, eh!  egli  è Arciuelcouo , ed  hi  cinque 
Vefcouaci  fatto  di  fé*,  cioè  Salane  e Uum~ 
diétr  delle  quali  hò  parlato*  Budcnitz*» 
fopra  la  tir  ad  a d’Arene  è Larifla , T*Unt* 
fopra  1*  Eurippo,  e IMfofa  di  Scrrosnel- 
PA  rei pel  ago  » Il  Sigv  De  la  Guiltetiero 
glieoe  attribuifee  fette,  e trà  quelli  ne 
nomina  quattro,  che  non  fono  punto  nel* 
la  Mo  eJMrrzi  né  meno  fono  ennofeiuti, 
i Wcrtbinioy  Disti!  rr  , Hi  urotvpts , e l&  Vài  lift» 
w,.fe  o’eccettuamo  gueft’vltimovilqoa* 
le  è bensì  nell*  Albania»  stila  coffa  del 
Mare  Adriatico,  tnànon  hà  che  fare  eoa 
Atene,.  QieUi,cbchannadato  delle  me. 
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morie  à quello  Autore  » hanno  hauuea 
poca  buona  fede  » di  fingere  cosi  à bel  di* 
letto  de'  nomi  di  Città  ; che  per  altro» 
quelli  di  Ctryftos,  e Andros , ch'egli  no- 
mina trà  le  foggette  à Atene , riconofco- 
no  il  Metropolitano  di  Negroponte . 

Ci  ditte  il  raedefitno  Arciuefcouo » che. 
vi  fono  in  Atene  $a<  Chiefe»  che  hanno 
ciafcuna  il  loto  Papà»  e che  ve  ne  fono 
ben  200  > tanto  nella  Città » che  ne’conJ 
corni  nelle  quali  fi  celebra  almeno  qual- 
che volta  l’Offizio  • Crefce  il  numero  del- 
le Chiefe  fra  li  Greci , perche  non  potto-! 
no  fecondo  il  loro  rito  , celebrare  che  vna 
Metta  per  giorno  in  ciafcuna.  E perciò, 
fogliono  ancora  quelle  Chiefe  ettere  mol- 
to piccole  a come  all’  incontro  le  Mette 
attailongbe.  Soggiunge,  che  in  tuttala 
fua  Diocdì  non  haueua  più  di  i$o.  Pa- 
recchie» oue  l'Offizio  fotte  di  continuo 
celebrato»  e che  concribuittero  alla  fua 
entrata  II  pozzo  eh’ è vicino  alla  fua  ca- 
la» dicono»  fi  a Io  fletto  nel  quale  fi  oafeofe 
$.  Paolo»  doppo  hauere  folleuatoil  po* 
polo  con  la  predicazione  » che  fece  nel» 
l'Areopago  i H vicinato  del  luogo»  e la 
conuerfione  del  medefimo  S.  Dionifio  » 
dando  qualche  fondamento  «T^ucfta  opi- 
nione • 

Caminando  verfo  il  mezzodi  fi  ercua 
il  Mufeo  al  Sud-Oueft  delia  Cittadella  » 
c quello  colle  hebbe  vu  tal  nome  dal» 

Pan» 


site 
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I*  antico  Poeta  Mufeo,  difcepolo  d'Or« 
tfo,  il  quale  veniua  à recitami  i fuoi  verfi . 
Vo’  Intenzione , che  crouai  di  lui,  lo  fò 
figlio  d*  Eumolpus,  in  vece  che  Suidas  fà 
Eumolpus  figlio  di  Mufeo , e Mufeo  figlio 
d’Anciphemus  * E%  vero  tuctauia , che  vi 
fu  vn'  alerò  Eumolpus  Auolo  del  Poeta 
Mufeo,  e che  i pcfteri  ripigliano  fpeffo 
j nomi  de*  loro  maggiori . Il  medefìmo 
marmo  dice,  che  il  fuo  Sepolcro  era  ne! 
Forco  Filerò , contro  ciò  che  dice  Paufa» 
alias  , eh*  egli  era  nel  medefìmo  colle*» 
del  Mufeo . 11  volgo  chiama  quefto  mon- 
ticelo 7»  Seggio , e alcuni  foreftieri  il 
Colle  dell*  arco  di  Traiano  > il  quale*» 
parendomi  materia  degna  di  curiofìcà  , 
andai  per  vederlo,  mà  nello  fteffo  tem- 
po riconobbi  non  efTere  punto  vn*  arco 
di  trionfo  fatto  in  honore  di  Traiano,  ò 
di  Adriano, cornei  noifri  compofitori  di 
relazione  ce  l'hanno  dato  ad  intendere 
fin'  bota , mà  vn  monumento , ò memo- 
ria honoreuole  d * vn  Confole  Romano 
chiamato  Cghn  lulius  Antiocbm  Pbilg*  « 
fapptts . Effo  confi  Ile  in  vn  muro  di  mar- 
t mo  vn  poco  piegato  in  mezzocerchio» 
fopra  il  quale  dalla  banda , che  riguarda 
Arenerò  fcolpito  vn  carro  trionfale, tira- 
to da  quattro  caualli , oue  fiede  quel  Coni 
guidatore  preceduto  da  alcune  figure, e fe 
guitàto  da  vna  Vittoria  • Di  f opra  v*è  vn* 
altra  di  lui  Statua  in  atto  pare  di  federe  io 


rt 

wif 

,lol 


cbST 

P0 

& 

W 

rrtii 


7(7/»' 

ri  il 

ilo 

ruii 

K® 

aro 

I0r 

jrii 

jd'Jl 

fu» 

1)11» 

}à 

o# 


tir> 

Con- 

Sr 


.iAf  : * 

In  Atene.  40 i 

ov  nicchio  colfuo  nome  fotco  2 piedi  in 
caratteri  Greci,cioè  bhilopappus  figlie  #£• 
pipkane  di  Bi/W,ch*è  vn  Borgo  dell’  Attica  ; 

A delira  v'è  pure  vn’altro  nicchio,  for» 
to  il  qaale  fi  legge  il  nome  del  Rè  Antio* 
thus figlie  d'Antiochns , come  à Anidra  ne 
doueua  effe  re  vn*  altro  per  compire  hL* 
Ametria,  màdaqufella  parte  è cadutoli 
muro.  Tià  li  due  nicchi  ,che  re  ria  no,  v'è 
vn  pilaftro  , che  contiene  le  qualità  di 
quello  Philopappus,  e lenza  dubbio  dalj 
1*  altra  parte , che  manca , ve  n*  era  vn^ 
limile,  il  quale fìniual'Jnfcrizione , che 
teda  imperfetta  in  quello;  e come  vili 
legge  il  nome  di  Traiano , quella  è data 
la  caufa  di  crederebbe  il  monumento  fof- 
fe  alla  gloria  di  quell*  Imperatore,^  mag* 
gior  parte  de'  curiofi,  no  dandoli  il  tempo 
d 'efaminare  le  cofe,  e precipitando  il 
loro  giudizio  fopra  le  prime  apparenze  • 
Il  fenlo,c  tenore  dellTnfcrizione  è quello? 
Caius  Iulius  Antiocbus 
Pbilopappus  figlio  di  Caius 
delia  Tribù  Fabia  , Confole , 

Frate  Aru ale , aggregato  tra  li 
Pretoriani  dell ‘ Imperatore  , ■ » 

e Ce  far  e Serua  Traiano  , ottimo  j 
ed  Augufiiffimo  Trionfatore 
degli  Al  emani , e Dacij  ; 

Quella  (piega ciò,  che  Paufanias  nòli 
accenna,  che  ofcuramentc  $ imperòcfce 
parlando  del  Mufcp , dice , che  vi  era-j 

dato 
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fiato  cretto  va  Monumento  all*  honore 
d*vn  certo  Siriano  * taleefiendo  fenza 
dubbio  Aatiocus  Philopappus,  il  quale 
benché  foflfe  egli  nato  nella  Città  di  Bifa 
nell’Attica , era  d*  origine  Striano  * ciò  ft 
riconofce  tanto  dal  fuo  nome  d* Antiocus» 
commune  à quali  tutti  i Rè  della  Siria  * 
che  dalla  fiatua  d*  vno  di  que*  Principi» 
pollale  à canto»  come  vno  de*  Tuoi  mag* 
giori  * al  quale  an2t  il  popolo  Aceniefe 
baueua  dell*  obligaziooi  » e all*  honore 
del  quale  haueua  confagrato  vns  delle 
fue  Tribù  » che  fù  chiamata  Aaeiochide  • 
Quello  che  mette  qualche  ditficoltà  è, 
che  nelle  Tauole  Conciari  non  lì  ttoua 
il  nome  di  quello  Coniòle:  ma  fi  può  di- 
re , chaegìi  può  edere  fiato  a n Confole 
Suffiftut  % cioè  vno  di  quelli  , eh1  erano 
Surrogati  a*  Co  aioli*  che  marinano  auan- 
ti  il  fine  dell*  anno*  ò che  veramente  egli 
Vi  manca  ,e  deve  efièruk  ripollo  • Ciò  che 
mi  Sorprende  ancora  di  vantaggio  è * che 
quella  Inscrizione  fia  citata  da  Grutero 
Sopra  la  fede  di  Scaligero,  come  le  Sofie  in 
Andrinopoli  benché  non  fia  già  mai  fiata» 

p che  in  Atene»  oue  è inferita  in  vn  muro 

vguatmente  mafòccio  > cantico»  Eacofa 
• facile  eh?  egli  l’hauefie  copiata  da*  ricordi* 
ni  di  qualche  viandante»  il  quale  nò  fi  fofie 
dtftmtamente  fpiegato  circa  il  luogo  oue 
Phaueua  veduta , come  accade  fpeffo  in  fi* 
nfili  materie  » fc  non  &*  via  diligenza . 
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404  V**gg*  di  Monfi  Sport 
da*  Turchi, come  fono  tré , ò quattro  al 
tre , che  fi  vedono  nelle  firade . 

Trenta  patti  di  là,  e dall'altra  parte-* 
dell*  Illiffus  è il  piccolo  Tempio  di  mar* 
mo,  dedicato  altreuolce  à Cerere , oue  fi 
celebrauano  li  piccoli  mifierij  dì  qnefia 
Dea , ne*  quali  volle  Ercole  edere  inizia  • 
ro , come  i gran  mifierij  fi  celebralo  io 
Elcufis.  Li  Greci  hanno  cangiato  quefio 
Tempio  in  vna  Chiefa  chiamata  Panagi*, 
e 1*  hanno  riempita  di  Pireure  à frefcoal 
loro  modo , cioè  miferabiliflìme  « perche 
fanno  tutti  i nafi,  e tutte  le  dita  fonghe 
come  fati , il  refi  ante  non  hauendo  mi  • 
gliore  proporzione)  onde  quando  fi  ve- 
de il  ritratto  di  qualche  Santo , non  man  • 
ca  mai  di  trouarfi  0 nome  appretto  , 
lenza  il  quale  non  farebbe  conofciuto  . 
Bifogna  però  confettare,  che  i loro  colori 
fono  applicati  con  vna  maniera  delicata  , 
I loro  quadri  fembrando  quafi  tutti  delle 
miniature  : ma  vi  manca  fempre  il  ditte* 
gno,  ch’è  l' anima  della  pittura , oltreche 
dipingono  quafi  fempre  à frefco,e  (opra  il 
legno  « A propofito  della  pittura  de*  Gre* 
ci , dirò  di  più  « che  nel  ritrarre  il  Cro» 
ccfittofono  foliti  dipingerlo  con  quattro 
chiodici  che  hà  motto  altreuolte  vna  gran 
quefiioae,fe  quefti  chiodi  fottero  veramé  - 
te  tré  foli,come  i nofiri  Pittori  ce  li  raprc* 
dentano , ò fe  il  Sigaore  hebbe  i due  piedi 
eoo  ficcati  fcparatamentc  ciascuno  col  fuQ 

chios 


.1 


tj 

di 


di 

CJ 

V 
H 
31 
Di 
« 
d 
fi 

V 
e 

ri- 

to 

di 


h 

PJ 


fe. 

26 


di 

ni 


h 

iti 

de 


uh 

t 


In  Atenèi  435 

Mi  chiodo , come  pretendono  x Greci,  e coni» 
tinuano  à dipingerlo,  con  vnatauoletca 
6irtt  ài  /otto  « 

jjiijj  Montado  ancora  più  in  sù,!ongo  le  riue 
jìk  dell»  Illiflfus,  s'incontra  vn  ponte  di  tré  at* 
’qrf  cate  fabbricato  di  pietre  groffe , e taglia* 
iij;J  te  , mà  veite  lenza  calcina  • Egli  hà  circa 
usti  4«-  piedi  di  larghezza , che  fù  vno  fpazio 
0,-  badante  per  fabbricami  fopra  vn  Con* 
L uento  di  Monache  , le  quali  l'abbandonai 
,(cì,  tono,  da  che  li  Turchi  fi  furono  refi  pa* 
droni  d'Atcne  • Quello  ponte  era  i!  pai* 
npi  faggio  di  quelli  che  andauano  allo  Sts4iit9 
( ^ poftole  dirimpetto , luogo oue  fi  correua, 
k y;  e faceuano  li  Giuochi  publici  di  tutta  1 At« 
0 dea,  chiamaci  Pun  Atenei  lui  1*  Imperi 
Core  Adriano  diede  al  popolo  vna  caccia 
Ì 0 di  mille  fiere  » e fi  vede  ancora  beniflìmo 
0|o:  la  pianta  del  fuo circuito  ch'era  di 
j,  partì,  onero  vno  Stadio  (dal  quale  pre* 
£)  re  il  nome  di  Studium.)  di  longhezza,c  di 
& ò 2 7.  di  larghezza.  Era  egli  circoli* 
x dato  da  vn  colle  arcifiziale , che  1*  attor* 

' j niaua  da  tutte  le  parti , fuori  che  da  quel- 
L la  del  ponte*  Il  fondo,  òl'cftremira  era 
^ in  mezzo  cerchio , e fi  difeerne  ancora  in 
^ va  luogo  il  doppio  muro  , che  Paufanias 
* , deferì ue  , quali  per  tutto  (epellito  fot* 
L co  le  ruine  del  colle  • Li  felini  di  mar* 
j-p  «no  » eh*  erano  appoggiati  /opra  non  vi 
5 apparifeono  più , non  rertandone , oltre 
le  predette  ruine  f che  la  memoria  delle 
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ricchezze  d*  Erodes  Atticus  , vnode’più 
facoltofi  d*Atene , chehaueua  fpcfo  libe- 
ralmente per  farlo  reedificare  • 

Furono  nel  principio  di  quello  Secolo 
trouate  due  Infcrizioni  à Roma  , voa  di 
quello  Erode,  c l’altra  de. la  Tua  moglie 
Rcgilla*  Cafaubono diede  la  fpiegazione 
della  prima,mà  tutto  perfpicace, ed  erudi- 
to eh  egli  felle, fece  vn’errore  malaccio  di 
prendere  quello  per  1*  Erode,  che  regnò  in 
Giudea . Arcudius  la  (piegò  più  felice-  % 
mente , e molirò  che  parlaua  di  quello  II- 
lullre  Ateniefe,  del  quale  (perche  none 
conofciuto  da  tutti  ) dirò  alcune  parti- 
colarità • Era  egli  nato  in  Marathon,  vno 
de* Borghi  del  Territorio  d9 Atene»  della 
■Tribù  a ùmide,  e fiorina  (otto Traiano» 
Adriano,  Antonino,  e Marc*  Aurelio» 
V Auolo  ho  Hipparcus  , ouero  come  lo 
chiama  Suidas  Rlutarcus,  haueua  poflTe- 
duto  delle  gratrfacoltà,  ma  acculato  di 
concuflìone , t di  tirannia  , 1*  Imperato- 
re le  confifcò  i beni , e*l  fuo  figliuolo  At- 
ticus , padre  del  noftro  Erode , ville  quaU 
che  tempo  da  huomo  priuato  in  Atene  » 
c in  fortuna  molto  mediocre  « Mà  haur  ri- 
do tronato  vn  gran  Teloro  in  vna  caia  , 
che  pofledeua  predo  al  Teatro,  diuenne 
fubito  molto  ricco  , e accompagnando 
con  prudenza  la  iua  nuoua  felicità , per 
timore  di  perdere  tutto,  fe  veniua  faputo 
eh*  egli  haueflfe  ritrouato  vn  canto  depo- 
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idty  fico  » rifolfe  egli  medefimo  di  darne  parte 
.fflfe  all*  Imperatore , e così  rimetterli  del  cut» 
to  alla  fua  generoiìtà  « Scritte  perciò  à 
Ncrua,  acculando  l’inuenzione  del 
foro  « e rimettendolo  alla  dì  lui  difpofc 
«ione  $ à che  Nerua  hauendo  rifpoftocol 
farlo  padrone  di  etto,  Atticus temendo 
ancora  qualche  ricerca , le  fcrifle  di  nuc* 
•flj;  uoche  le  ricchezze  ricrouateeccedeuano 
^ di  molto  la  condizione  d*  vn  priuatos  mà 
gp  confermato  nell*  arbitrio,  anzi  nri  potere 
,|},!  di  abufare  delle  medelìme  con  yn  fe con» 
"noi  do  referitto  dell’Imperatore  > all*  bora  il 
)Vt  fortunato  cominciò  ad  vfare  Scuramente 
yj  delle  fue  ricchezze*  e per  mezzo  di  efse  ». 
I c del  fuo  [pirico  diuenne  vno  de*  più  qua* 
Ì lifìcati  Cittadini  d* Atene  . Sposò  egli  vna 
liC  moglie  molto  ricca*  mà  il  fuo  figliuolo 
L Erode  lo  fuperò  ancora  in  facoltà,e  in  ma* 
^ gnificenza  5 imperòche  fece  edificare  nel* 
H Ja  Grecia  molti  monumenti  facri  » e prò» 
fini»  anzi  legò  alla  fua  morte  per  tetta» 
mento  dieci  feudi  à ciafcuno  Atenicfe . ZI 
J!  merito  liio  perfonale  non  era  punto  infe» 
'ij'  riore  à tanta  fortuna  * effeodo  cosi  beo 
:! . ver  fato  nelle  belle  lettere  » e nell*  ciò» 
j.  quenza  * che  fù  (opr anomato  la  lingua^ 

^ d*  Atene  (fiche  haueoa imparato  da)  ce» 
vj  lcbre  Phauorinus  il  primo  Oratore  di  qut* 
v,  tempi  ) ed  hebbe  egli  la  gloria  d’ hauere 
jj  bauuco  per  Tuoi  Auditori  Marc' Aurelio  » 
Jb  « Lucio  Vero  « » quali  furono  poi  ambe  • 
" ’ ‘ . due  . 
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'due  Imperatori*  Il  Tuo  nome  inriero  era 
Tiberini  Clattdiut  Attieni  Eredes  , come  fi 
caua  da  vn*Infcrizione  » che  fi  troua  an- 
coralo Atene  in  cafa  del  Signor  Micheli 
Litnbona,  ou'eglié  qualificato  P ontefice 
degl'  Imperatori  , e Philoftrato  riferite 
alcune  delle  fue  Opere  > le  quali  non  fo- 
no venute  fin'  à noi  • 

tu  in  oltre  Confole  infieme  con  Tor4 
iquatus  l'anno  di  Giesù  Chrifio  143*  c 
fposò  vna  Matrona  Romana  , molto  ho» 
netta  per  nome  Regilla , in  memoria  della 
quale  edificò  in  Atene  vn  Teatro  di  Mu- 
fica , tutto  coperte*  e ornò  doppo  la  di 
. lei  morte  tutta  la  fua  cafa  di  marmo  nero 
idi  Leshos , per  eternare  in  que'  fatò  la-» 
memoria  del  fuo  affetto,  e del  fuo  dolore. 

- (Anzi  gli  crede  vn  Tempio  in  vn  fuoPa^ 
lazzo  di  campagna , chiamato  Triophaa9 
predo  Roma,  eiui  furono  tronate  l'Io- 
icriziooi  * delle  quali  hò parlato,  e che  fi 
vedono  ancora  nella  Vigna  Borghefc*»  • 
Morì  in  età  di  76. anni , e lafciò  due  fi* 
gliuoli»  de’  quali  la  Storia  non  ci  dice  1 
cofa  alcuna  • Haueua  comandato  de  fiere 
fepoltoà Maratone,  mà  gli  Ateniefi  lo 
volfero  hauere , facendolo  rapire  dalla 
Giouentù , à quelli,  che  lo  portauano,  e 
lo  fepellirono  nello  Stadinm  ? aneli  emù* 
€»m  , ch’egli  haueua  fatto  fabbricare  , 
con  1*  accompagnamento , e le  lagrime  di 
tutta  la  Città,  che  lo  pianfe,  come  il 
• V ‘ V - più 
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croi  più  bell*  ornamento , eh*  elfa  haueflt^ 
:onx  hauuco  • 

otìii  Cinquanta  padì  fopra  il  ponte  fi  vede 
Micb  lapianca  d’vn  Tempio  rotondo,  che  fu 
W /coperto  alcuni  anni  fono , con  vn»  inon- 
di/ dazione  del  fiume  Illitfus , i!  quale  cagio- 
doi^  la  perdita  di  ben  ioc.  mila  feudi  à gli 
Ateoiefi , oltre  molte  cafe  della  campa. 

0 gna , che  l’acqua  firafeinò , e pofe  in  rui- 

1 hv'  na*  Quefto  è facilmente  il  Tempio  delle 
Ito*  Mufe liti (fìadi,  ertendo  sù  la  riua  di  quel 
in Ì fiume , c vicino  à quello , oue  fu  la  Nim  * 
jil  Orichia  rapita  da  Boreas  . Pattando 
j dall’  altra  banda  dell  Illirtus  s’ incontra  , 
io»  come  Paufaoias  l’hà  ofleruato,  il  Tem- 
iflìli  pio  di  Diana  Agrotere* , bora  ridotto  in 
lo(o£  vna  piccola  Chiefa  chiamata  Stauromenos 
fuoP  *étru  JaCrccififfionediS  Pietro,  nella 
iifk  quale  fi  vede  ancora  vn*antico  pauimen- 
jl'l  co à mufaico . Inquelle patti  venne  pri- 
fdf  frìa  a cacciare  F zana  da  che  fi  fu  partita 
kit/  di  Deics , mà  come  la  fcioccbezza  de* 
ioti  Greci  era  grande  à credere  tutte  quelle 
gjdg  fauolc  t pai  mi  etter  fiato  ancora  maggiore 

* credere  vna  Deità  cosi  poco  perita  in 
otfk  vnmefiiere,  che  lafci  pii)  da  fare  à quelli 
t di  che  le  vengono  dietro,  di  quello  ha  fa» 
liiifli  P?t0  c^a  operare  j poiché  hoggidì  ancora 
ttìnH  vi  fono  tanti  Lepri  per  i Cacciatori , qua* 
jjctf  to  fe  Diana  non  vi  forte  mai  fiata.  V#è 
,jj^  vn  picciolo  Torrente,  che  viene  dal  mon* 
itiei  tc  Hymeto  , prerto  al  Cpoucnto  di  Ci3  • 
pii  ? riani  , 
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tiani , e che  s’vniffe  all*  liliffus  , la  fonte 
del  quale  è più  alto  alle  radici  della  me.» 
defima  montagna» 

Ritornando  à cafa entrammo  perlai 
porta  , che  và  à Rafty  per  vedere  quella 
fingolarità,  che  Monf.  DelaGuilletiere 
chiama  Triclimum , cioè  vn  baffo  ritte* 
uo,  cu* è rapprcfentata  la  formale  ma* 
mera  di  mangiare  degli  antichi , màac- 
coltumati  dall*  Italia  à vedere  cofe  affai 
più  belle  non  trouammo , che  queÙSL^ 
meritaffe  la  nottra  ammirazione, effiendo 
folo  vn  marmo  longo  due  piedi , e alto 
vno , il  lauoriere  del  quale  è molto  me» 
diocre,e  le  figure  affai  maltrattate . Non 
rapprefenta  nè  meno  vnTriclinium , mà 
più  tHtoSerapis,  e Ifis,  Tentati  fopra  il 
loro  lefti(ltrnium  , ò letto  di  pompa;  il 
primo  con  vno  fi  a io  in  tetta,  che  lo  fà 
riconofcerè  per  tale  , e vn  Cornocopia 
auanci  di  lui,pieno  di  frutti,  per  efprime- 
re  la  fertilità  del  Nilo.  A piedi  defletto 
è Tentata  vna  figura  di  Donna , e attorno 
fi  vedono  in  piedi  quattro , ò cinque  altre 
perfone  • Trouammo  àSalamina  vn  pie* 
colo  baffo  rilieuo  tutto  fimile , che  MonC 
Veheler  comprò , e mandò  in  Inghilterra  • 

Vi  fono  molte  altre  cafe  in  Atene , oue 
fi  vedono  sù  le  porte  della  ttrada  varie 
piccole  Statue , e de*  frammenti  di  baffi 
rilieui,  che  li  patroni  vi  hanno  fattoio* 
ferire,  anzi  io  alcuni  luoghi  dell*  Inferi? 
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>nt  ?ioni,  che  hauemmo  cura  di  copiare , C04 

® ine  ancora  per  le  Chiefe,  oue  fono  ancora 
piu  frequenti.  Ammirammo fopra  tutte 
\L  Ì3  C hiefa  di  Panaria Gorgopiho , quali  tutta 
rii  ripiena  di  cornici,fregi,  balli  rili*ui,e  In«ì 
fn  fcnzioni  antiche , nel  cui  Cortile  v*è  vn* 
lif  «orologio  à Sole  di  marmo  incauato  in 
m»  mezza  luna, fatto  da  vn  Greco,il  nome  del 

* «I11316  iegge  in  vn  cantone,cioèT>Wr«* 

H fi&hodi  Zoilo  del  Borgo  P etneo . Vedemmo  ' 
u ancora  delle  Inibizioni  in  alcune  cafv* 
ni  particolari , e tra  le  altre  in  quella  di  Kira 
ila  Ir  ini , di  Iani  Mirtrigo > oue  ce  n’è  vna  io 
w nonore  di  Berenice  figliuola  del  Rè  A* 

W £ri  PP3  a del  Sig  Capitanaki , che  ci  fece 

ini  molte  accoglienze,  di  Giorgiaki  JLiuaditi. 
li  * di  molti  altri  * 

I Ve  n*è  vna  ancora  alTai  galante  all»  in* 

» gre  Ilo  d*vna  Chiefa,  che  PAutore  più  voi  • 
pii  te  citato,  crede  eflere  vn*  antico  Tempio 

# di  Cioue , benché  non  fi  a , che  vna  fem» 

:to  pi  ice  Capella  de*  Greci,  che  non  ha  nien- 

00  te  di  confider&bile  per  1*  architettura , co- 
ti! me  molte.altre , che  ha  prefe  per  antiche, 
i(.  fi  nelle  quali  io  confeflò  di  non  hauere 
ni.  hauuro  gli  occhi  aliai  penetranti  per  Ice- 
ti-  prirui  velligio  alcuno  d'antichità . Nella 
H*  Chiefa  del  Menartelo  di  S.  Gfouanni  v’è 
iti!  vn*  Inibizione  rimarcabile,  che  dà  il  ti» 
é tolo  d*  Olimpico^ll*  Imperatore  Adria» 

» > perche  haueua  compito , e dedicato 

:«!  il  Tempio  di  Gioue  Olìmpico , il  quale 

1 * ~ Sa  nome  v 
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nome  le  viene  ancora  attribuito  da  alai» 
ne  Medaglie  affai  rare  però,  benché  niu. 
no  Autore  ne  babbi  fcricto . 

Non  potemmo  intendere  cofa  alcuna 
del  Fatturi  tu  Diogeni* , c’1  buon*  huomo 
Capitanala*,  al  quale  ne  parlammo , ac* 
cennandole  il  luogo,  oue  haueuamo  let- 
to , che  doueua  effere , ci  diffe,  che  in  ve» 
ro  c*era  Hata  qualche  fabbrica  antica,  1 
hoggi  dìffrutea , mà  che  non  fapeua  nè  i 
come  fi  chiamaffe , nè  ciò  che  poteua*» 
effere  fiata. 

Preffo  alla  Chiefa  di  S.  Demetrio,  poco 
lungi  dalla  cafa  del  Confole  Giraud , v*è 
vn  gran  pezzo  d’ vn  bel  muro,  e d’vn  por-  | 
tone  di  marmo,  che  può  effere  flato  quel* 

Jo  del  Tempio  di  Venere  Vrania,  ò di 
qualche  altro  $ il  che  dico,  perche  il  (Ito 
di  quantità  di  Tetnpij  fi  croua  deferitto 
con  tante  ambiguità,  che  nonèpoflibile 
il  fapereficuramente  fuiluppare  la  verità  • 
Non  ofo  nè  meno  marcare  li  luoghi  di 
molti  portici  delle  porte  d*Atene , nè  del 
Vipylon , del  quale  non  auanza  alcun  ve* 
ltigio , nè  infomma  de*  Sepolcri  di  molti 
- Croi , de*  Tempi j di  Nettuno , di  Prome*  1 
teo  * e di  Diana , nè  del  Palazzo  di  Temi* 
ilocie , benché  ci  fia  flato  detto,  che  loffie 
nella  cafa  del  Dragomano  Gaytas , oue 
non  apparisce  oggidì  alcuna  fabbrica*»  1 
Vecchia,  anzi  è vna  cafa  baffa,  e pie*  ' 
cola.  Non  v*è  pure  alcuna  marca  d’anti* 

chità 


talci 
c ni» 

aleni 
1U0/Z 
0,1' 
note 
•ii*’ 
inriA 
1 flrf 

iteci 


m 1 

In  Atene  m 413 

cbità  negli  appartamenti,  nè  nella  Chiefa 
del  Caloiero  Damaskinos , morto  et  è , ò 
quattro  anni  fono,il  quale  era  ciuiliflimo, 
mà  non  haueua  ( come  viene  aflerito  nel 
libro  d*  Atene  )la  qualità  di  Gran  Vicario 
dell*  Arciuefcouo  > del  quale  non  era  che 
il  fempliee  Segretario , applicato  di  più  à 
in  legnare  la  giouentù.  Non  ftà  nè  meno 
lafciato  Libraria  confiderabile , hauendo» 
ci  detto  l’ Arciuefcouo  ,che  li  mano/criti 
ti  ^ch*  egli  haueua , erano  Jfuoi , e eh’  egli 
glieli  haueua  predati. 

Doppo  ricercate,  Mudiate,  e confedera- 
te lo  fpazio  d*  vn  mefe , le  antichità  d*A  • 
tene , per  non  lafciare , che  defiderare  al- 
la noftracoriofìtà  3 e fra  quelle  il  monte 
Hy  meto,  meritando  ancora , che  v i fi  fa- 
ce lfe  vna  palleggiata  , pigliammo  de* 
caualli  per  andarui  col  nofiro  olle  . E* 
quello  difcoflo  vna  piccola  lega  d Atene, 
c può  hauerne  fette,  ò otto  di  giro  3 la~» 
parte  fuperiore  non  è nè  habiraca,  nè  col# 
tiuata , e apena  vi  fummo  arrmati , che  la 
neue  ci  forprefe , e obligò  à lafciarlo  pri- 
ma di  quello  hauereflìmo  fatto  in  altra 
flagionc . Venimmo  feendere  al  Conuen- 
to  diCyriani  pollo  al  Nord  della  montai 
gna , che  li  Turchi  chiamano  Cosbaihi , à 
cagione  d*  vna  tefla  di  Montone,  che  fi 
vede  iu  vna  fontana  lì  vicina . 

Quello  Conuento  è affai  bello  per  il 
paefe,  nel  quale  i Greci  non  ciano  mo 

S } fittili 
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ttnrfi  fuperbi  in  fabbriche  • Vi  fi  fi  ab? 
bondanza  di  mele  molto  (limato  in  Co* 
dantinopoli,  oue  chi  vuole  ben  vendere  ! 
il  mele , lo  fà  pillare  per  mele  di  Cosbat 
chi  (limato  il  migliore*  Non sò  fe , per* 
che  eramo  preuenuti  di  quella  opinione  , 
lo  trouammo  ifquiGto , ma  ne  mangiamo 
conguilo  particolare,  fenza  fentirne  alca* 
na  naufea  j anzi  ofleruai , che  non  haueua 
alcuna  afprezza , e che  non  alteraua  pun* 
co , come  fanno  le  altre  forti  di  mele  «> 
Perciò  credeuano  gli  antichi,  che  le  pri» 
me  Api , e'I  primo  mele , haueuano  hauu«- 
to  origine  dal  monte  Hymeto  , e diceua- 
mo  frà  nocche  forfi  net  luògo  medefimo* 
oue  eramo  all’ bora,  era  (lato  primiera* 
mente  ricrouato , poiché  in  fatti  vi  è an- 
cora di  qualità  migliore  di  quello  fi  rr* 
iroui  nelle  altre  parti  del  monte  • Egli 
è di  buona  confidenza , e d*  vn  bel  colore 
d’oro,  portando  l'acqua  piò  d’ogoi  alyro 
quando  fi  adopera  à fare  del  Sorbetto,  ò 
dell  Hydiomele.  Scupiuano  i Caloieri , 
quando  diceuo loro  , che  il  mele  di  Nar- 
bona  era  il  più  (limato  di  tutta  la  Franza 
benché  foffe  bianco  ,*  perche  credono  ef* 
fere  la  bianchezza  vn  fegno , che  il  mele 
non  è cocco,  ò perfezionato  à ballanzat 
dalla  natura  , ò dalle  Api,  che  lo  raccol* 
gono  da*  fio  i, 

Strabone  fcriue , che  il  mele  più  per* 
fstto  , che  fi  face  (Te  nel  monte  Hymeto  , ! 
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era  quello  > che  fi  raccoglieua  pretto  alle 
miniere  d’  argento , le  quali  fono  hoggidì 
perdute  • Quello  fi  chiamaua  Acapnifton» 
perche  era  fatto  fenza  fumo , come  fi  vfa 
ancora  oggidì,  di  non  affogare  le  Api,  per 
vecchie  elle  fieno , col  fumo  di  zolfo,  fe« 
condo  la  pratica  degl;  altri  paefi  • Quella 
èia  ragione,  perche  elle  vi  moltiplicano 
affai,  e che  fi  fà  abbondanza  di  mele  noif 
folo  in  quel  Conuento,  mà  in  tutti  gli 
altri  dsl  monte  Hymeto,  ein  quello  del 
monte  Penteli . Li  loro  alueari  fonoco? 
pertidi  cinque,  ò (ti  piccole  tauo lette* 
otre  le  Api  cominciano  ad  attaccare  i lo» 
ro  faui , e poi  d’ vn  piccolo  tetto  di  pa* 
glia  , eh*  è fopra  di  effe  • Cosi  quando 
vogliono  diuidere  le  loro  entrate,  non 
hanno,che  à tirare  la  metà  delle  cauolet* 
te , alle  quali  fono  i faui  attaccaci, e met- 
terle in  vn*  altro  copile,  affettando,  per 
meno  fpauencare  le  Api,  che  ve  ncfi*~r 
parte  in  campagna  , e all’hora  mettono 
delie  tauole  nuoue  nel  luogo , ooe  hanno 
tolto  le  prime,  le  quali  conferuando la 
medefima  forma,  e fito,  continuano  le 
Api  à venire  à lauorare,  riempifeono  così 
lo  fpazio  Iafciato . Li  fiori,  e 1*  erbe  odo» 
rìfere  , che  crefcono  nel  monte  Hymeto, 
non  contribuirono  poco  alla  perfezione 
del  mele  » 

Quefio  Monafiero  non  paga  per  tutte* 
caracfcfr,  die  va  zecchino  ai  Vaiuoda». 
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416  Yitggi  di  Monf.  Spo 9 
cd  ecco  1*  origine  di  quello  cosi  fauore- 
uole  trattamento  • Quando  fu  prefa  Atc- 
ne  da  Mehemtthll,  1 Abbate  di  quello 
Còuento  gli  venne  à prefentare  le  chiaui  à 
nome  della  Città, onde  il  Sultano  per  mo- . 
Arargliene  il  fuo aggradimento,  erica- 
nofcenza , volfe  che  folle  libero , ed  cfen  • 
te  da  quallìuoglia  tributo  $ il  zecchino 
non  dandoli  che  per  efpri mere  l’omaggio, 
e la  Soggezione  • L*  Abbate  moderno  li 
chiama  e rella  Tempre  in  Atene, 

Senza  andare  mai  in  Conuento,  non  efce 
però  quali  mai  di  cafa,  oue  lo  vi/ìcammo  , 
elotrouammobcn  verfato  nel  Greco  lit. 
ferale  , e nell*  hilloria antica,  anzi  con 
qualche  cognizione  della  medicina,  del* 
la  quale  però  hà  vna  mediocre  intelli- 
genza , tutto  che  parelTe  parlarne  volon- 
tari • E*  in  oltre  di  ciò  filofofo  buono  , 
erutto  dedito  alla  dottrina  di  Platone* 
Ci  fu  detto  eh*  egli  era  di  continuo  ia_» 
picca  con  Demetrio  Beninzelos , il  quale 
publicaua  altamente , che  1*  Abbate  non 
^poteua  elTere  cosi  erudito  come  voleua 
parere , poiché  non  haucua  m2i  fatto  co- 
nofcereil  fuofapere,  nè  predicando , nè 
infegnando  , nè  dando  al  publico  libro 
alcuno  dì  fua  compofizione  $ tutrauia  ha* 
uenda  incontrato  prima  d*arriuare  in  Ate- 
ne, quello  BeninzelosàZante,  non  ce  ne 
parlò  punto  con  quelli  fentimenti  , anzi 
cj  difTe  all*  occalìone  della  morte , chcj> 
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* intcfc  all*  fiora  di  Damaskinot  , ehcj 
quella  perdita  era  felicemente  ripara»  ? 

? ta  nella  pedona  dell*  Abbate  di  Cyrianj, 
ài  quale  attenua  edere  d ’ vn  genio  affai 
1 più  folleuato , e ebe  trcuarefiìmo  in  eiTo 
lui  ciò  che  haueuamo  potuto  defìderare 
nell’  altro . Gli  altri  Monaderi  j del  mon« 

, te  Hymcto  fono,  S. dottarmi  di  Caria* » 

: S*  Giorgio  dì  Cutelas , After  è,  S*  Giovanni  di 

* JUmegys  , e S Giouamè  iì-Teologo  • L Ab* 
bate  di  Carias  è nello  deffo  tempo  Ab* 

K bate  dell*  Afematos  alle  radici  dei  monte 

? 5.  Giorgio. 

' A ponente  della  montagna  , e vna-j 
piccola  lega  d*  Atene  v' è vn  mifero  Vii» 
Jaggio  d*  Albancfì  chiamato  Caramamet , 

\ e à mezzo  dì  vn*  altro  chiamato  Laìnbric* 
fa,  c per  auaots  Latnpr* , à cagione  di 
5|  che  danno  à queda  parte  del  monte  Hy* 
mero  il  nome  di  Lampronimi , come  al  re» 
j * dante  quello  dìTelottuni  Alcuni  Pian» 

chi , chiamano  queda  montagna  Mente • 
matta  per  corruzione  * in  vece  d»  Monte 
cl  Hymeto  • Vi  trottammo  quantità  di  pian- 
te, màtràl’ altre  della  Mandragora 
abbondanza , e in  fpezie  del  Tithsmalas 
)ri  fpineftis , con  fiori  gialli , e vna  forte  dà 
Scorzonera,  che  hà  la  radice  tonda  come 
K’t  vna  cipolla  digiglio, feonofeiuta  óelle^ 
t nodre  parti  • Li  Greci  la  chiamano  Gaio* 

1 eertotty  perch*  è piena  di  latte  ,e  eh  dia  lo 

v fa  venire  alle  Donne* 

* ti  j Ivlcà  &. 
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Mi  à propotìto  di  Mandragora  > voglio  k 
riferirò  ciò  c he  accadè  al  Coufole  Giraud  1 
ausaci  il  noflro  ar  ino  • Vn  gio  no,  che  fi  \ 
fentiua  riscaldato,  volfe  bere  dell’  acqua 
* cotea  j onde  barrendo  inuiato  à dimanda» 

| re  della  liquerizia  al  Tuo  Dragomano  Mu»  \ 
rati  > che  coòofce  vn  poco  le  piante , e fà 
profeflìone  di  Cirugia,  la  moglie  di  que- 
llo, che  fi  trouò  all*  bora  fola  in  cafa,  die» 

•;  de  al  meflo  in  vece  di  liquerizia»  del  Teme  ! 
di  mandragora,  » eh*  ella  non  conofceur 
punto  y onde  fatto  bollire  quello  coti.* 
Pacqua,  e beuutane  dal  Confole , alcune 
horedeppo  cornincfààrifeotire  tali  do— 
fori , che  fuenuto  più  volte  credette  di 
douere  preilo  morire  » fe  il  Dragomano 
fopraghmto  all*  bora  , c trcuatolo  iis_* 
quello  flato,  concfciuta  la  caufa  del  luo 
mal  e,  non  loliberaua  »con  farle  pren» 
ciere  della  Confezione  hyacintina,e  della 
Teriaca,  che  lo  lolleuarono,  benché  re» 
ftafle  alt»  i due  gironi  prima  di  rimetterli  * 
Facemmo  vn*  altro  viaggio  pervedere 
i Porti  d’ Atene , c con  canali!  da  nolo 
venimmo  à Triplirgbi , eh* è la  puntai 
orientale  del  Porto  Falcro , difcoilo  erre» 

, due  miglia  dalla  Città.  V’era  altreuolte 
su  quella  Arada  vn  Tempio  di  Giunone  , 
che  Mardonius  Generale  dell*  Armata  de*  I 
> Per  fi  ani,  fece  abbracciare*  Il  Porto  era 

molto  capace  , ed  haueua  ben  tré  miglia  l 
4i  circuito,  mà  non  era  fenato  come  il  i 
4L  Pirco» 
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«Yfreo,  e li  Vafcelli  per  hauere  buon  fot?»  ^ 
db  erano  obligatr  diilarevnpocoallalar* 
ga  . E*  intieramente  feoperto  al  Sud,  ch*£ 
la  Ragione  per  la  quale  è dato  abbando- 
nata»  Alla  punta  fua  occidentale  v*  era 
vn  piccolo  Porto  ben  ferrato,  che  feiuiu* 
forfì  di  Darfcna  per  alcune  Barche , e<3a* 
lere  » Li  Greci  non  ie  danno  altro  nome 
che  quello  di  Porto,  eli  vicino  fi  vedono 
fopra  vn’eminéza  leru-ne  d’vna  Fortezza,* 
Che  prohibtua  Pingrctfdda  quella  parte* 
Continuando  il  nodro  camino  verfo 
ponente , vedemmo  à mezza  lega  di  que»- 
rilo  il  P orto  di  Maxychia ch’era  piccolo  * 
mà  ben  ferrato  * e fìcuro , oggi  quali  tut* 
to  ripieno,  ondeanch’edb  è dato  abban®  - 
donato.  Nel  mare  vicino  apparifeono  an«  \ 
corali  fondamenti  d ‘ alcune  volte  come 
d’vno  Arfcnalr  *er  alloggiami-  le  Galere^, 
q nei  campo  iui  appreffo  le  mine  d*  va-r 
Tempio  quadro^fabbricato  di  fallì  grofli». 
con  alcune  colonne  molto  antiche , che: 
poteua  edere  quello  di  Diana  Munichiar 
Di  là  al  Pi  rea  vi  fono  apena  due  tiri  di 
fchioppo  di  didanza,  n?à  per  mare  àcaufa 
di  certe  linguedi  terra  , che  s-  auanzano  r 
e formano  molti  contorni,vi  fono  duerni» 
glia  « Il  che  f copre  P errore  di  Tolomeo  , 
che  mette  dieci  miglia  fràTvno^e  Paltro^ 
S'inganna  ancora  quello  Autore  nella  de- 
scrizione che  fà  di  quelli  tre  Porti  , met- 
tendo quello  di  Munichia  à leuante  di 

S 6 qufi&  - 
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quello  di  Faterò , cui  Uà  à ponente  « Jl 
pireo  è chiamato  da*  Greci  moderni  Pfir* 
to  Drago,  e da*  Franchi  Porro  Itone, l*vno  , 
c l’altro  à caufa  d*  vn  bel  Leone  di  marmo 
alto  dieci  piedi , cioè , tre  volte  più  gran . 
de  della  naturale  grandezza  di  quello  ani- 
male, che  (ì  vede  fui  lido  in  fondo  del 
Porto . Egli  è te ntato  fopra  li  fuoi  piedi 
di  dietro,  la  celta  forata, con  vn  buco,  che 
rifponde  alla  gola,  e la  marca  d*vn  cana- 
le, che  le  faliua  longo  la  fchiena , da  che 
fi  con ofce,  che  feruiua  ad  vna  fontana,  co  » 
me  pure  vn' altro  limile,  eh  è pretto  alia 
Citta.  Non  potei  intendere  cola  alcuna  di 

Jjuello,  che  fi  dice  eflere  nella  Cittadella* 
e non  è fiato  prefo  la  parte  interiore  d*vn 
Causilo  inferita  nel  muro  dalla  banda  del 
Nort  , per  quella  d*  vn  Leone.  Alcuni 
hanno  attribuito  all*  imaginazione  ofiPefa 
da quefii  Leoni,  ilmoftro,  che  partori 
l*Anno  j 668. vna  Donna  Turca  nella  Cic- 


j;  . tadrllad’Atenes  Ella  lo  portò  noue  meli 
come  vn  pa;to  ordinario  , mà  apena  fù 
egli  parcorito , che  lalì  à terra , e cotr.in» 
Ciò  à caminare,  e mormorare  certi  accenti 
i affai  fimili  al  latrato  d*  vn  cane  Haueua 
f*o;ecchie  dritte  come  voa  Lepre,  e yo 
j qeffo  Cì- me  di  Leone  : gli  occhi  le  (cinti!» 

1 iauano  in  tefia , e due  denti  già  formati 
•le  viciuano  dalla  bócca , li  piedi  fimili 
ben  sì  a quelli  d’ vn  fanciullo , mà  le  ma» 
fliiguifa  d’va'vcceiìo  di  rapina,  nè  fi 
tu  fi*  ■ ^ potè 
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jf>otè  mai  ben  di/cernere  la  differenza  de! 
fedo  . I!  Vaiuoda , e*l  Cady  Mandarono 
à vedere  tè  giorni  doppo  la  Tua  nafcita  , 
c diedero  fentenza  di  morte  contro  di  ef. 
fo , comandando  ( ciò  chefù  efeguitc  il  di 
«.Ottobre)  che  folle  cauata  Vna  gran  fof» 
fa , il  modro  gettato  dentro , e ricoperta 
di  faffi.  Monl.Fouchon  CiruficoFranze- 
(e , che  dimoraua  all*  bora  in  Atene  , fece 
indanza , che  le  foflfe  permeilo  d*  imbai# 
fama!  e quarto  modruofo  corpo,  per  maa  » 
darlo  in  Pranza  5 mà  fu  rigettato,  dicen# 
do  i Turchi , eh* era  vn  Diauolo  del  quale 
bifbgnaua  fepellire  la  memoria,  e ciò  con 
tanto  fcrupolo,  che  ancora  hoggidi  frig- 
gono d*appreffarfi  al  luogo  cu’ è dato 
topo  Ito. 

La  bocca  del  Porto  è così  Gretta,  che 
apena  vi  potrebbero  entrare  due  Galere 
di  fronte , mà  per  tutto  dentro  hà  buon 
fondo , fe  non  in  vn  certo  luogo , che  hà 
potuto  altreuolte  ferui'  edi  Dsrfena  ,ed  è 
oggi  tutto  i ipieno . Ciò  che  lo  rende  an- 
cora più  confiderabile  è , che  quantun- 
que li  Vafcelli  fodero  dalla  forza  di  qual- 
che vento  gettati  contro  il  lido,  non  v è 
pericolo,  che  pollino  romperli,  perche  c‘è 
per  turco  dellr  acqua  badante  lenza  (co- 
gli 5 il  che  fi  vidde  nell’efperienza  di  quac» 
ro  Vafcelli  Inglefi  , c’hfbbero  tutte  le. 
foro  gumiae  rotte  da  vna  bnrafca,e  no  pa- 
tirono cola  alcuna  dalla  loro  agitazione  • 
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Gli  antichi  diceuano , che  quello  porto 
èra  caoace  di  400,  Vafcclli,  roà  bora  che 

1 basimenti  fonod*vnaforma,egrandezza 
affai  maggiore,  4 o*  ò >o*ftentarebbero! 

2 croinrui  luogo  da  metterli  in  qualche 
ordine*  Si  vedono  longo  di  effo  alcun* 
fondamenti  di  muraglie,  e quelli  d'vn* 
Torre  quadra  preffo  all*  imboccatura . Jl 
Sepolcro  di  Temiltocle,  che  haueua  in» 
grandito,  e ornato  il  Pireo,eraiui  appref* 

mà  non  ofo  accertare  , che  folk  yna 
gran  cafa  di  pietra,  che  n’è  difeofta  circa 
ioa.  paflfi , e vicina  ad  alcune  grotte  ta* 
gliate  nel  faffo  « Non  retta  più  cola  alca* 
na  della  piccola  Città  di  Pireo,  nè  di  que* 
belli  portici,  devquali  Paufanias  fi  men*  1 
zìone*  la  (oh  fabbricale  vilr  vede,  ef'S* 
fendo  vn  m3gazeno  per  depofi tare  le  mer^/ 
cauzie,e  rifeuoterei  dritti  della  Dogana^ 
Ritornando  di  là  in  Atene  , fi1  vedono?  . 
quali  per  tutta  la  ftrada  li  fondamenti  del 
muro , che  vniua  il  Pireo  alla  Città,  e.che 
jfò  farto  diftruggereda  Siila . Si  chiamaua 
effo  M*cra  Teichs , cioè  longo  muro,  ed 
In  fatti  era  tale,  poiché  non  haueua  meno 
dì  cinque  miglia  di  longhezza , effendo 
queffaladirtanza  dall’vno  all*  altro*  Gir» 
cà  mezza  ftrada  v*è  vn  pozza  conalcuni 
tfiui  appreffo , mà  egli  è troppa  profon- 
do per  persuaderci  effer  dato  alcreuoltc  la- 
fontana  vicina  al  piccolo  Tempio  dedi» 
cacai  Socrate»  Qusftalicfaiamaualalfra» 
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pofe  da  del  Plreo»  e li  vno , e 1*  altro  lato  er*i 
incii  no  fiancheggiati  di  cafe  > mà  oggidì  tue» 
ito  to  è ridotto  Scampagna»  e quella  tutta 
ibi#  piantandomi. 

mieto  Atene  fa  circa  otto , ò noue  mila  habi- 
akiiti  tanti , Je  tre  parti  de*  quali  /ono  Greci 
d’io  reftante Turchi»  Quelli  hanno  quat» 

0il  tro  Mofchee  nella  Città , e vna  quinta  nel 
;qjì&  Cartello,  o Fortezza»  Gli  £brei  non  vi 
pprd  fono  tollerati , forlì  perche  non  potreb» 
kit.  bero  accordarli  con  que* Greci  * gli  Atei 
ciit  oicfi  non  eflendo  meno  letti . e leale,  i di 
:e  « loro , anzi  corre  vn  prouerbio  per  tutto  il 
alci  leuante , che  dà  credito  à quello  pende  « 
liqie  re  , poiché  dice  che  bilogna  guardarli 
mts  egualmente , e dagli  Ebrei  di  Safonichi , 
kti  t da*  Greci  d’Atene  » e da*  Turchi  di  Ne- 
•jt  groponte . Li  Mahometani  d*  Atene  par» 
gnu  Fano  la  loro  lingua , ma  non  così  elegante 
[do*  *ome  in  Cottantinopolr,  oltre  è che  fan» 
pijf  no  tutti  il  Greco  per  praticare  cò  i Greci , 

(eà  come  quelli , almeno  buona  parte  di  elle 
imi}  intende  il  Mahometano  per  praticare  eoa 
o,0  Turchi.  Que  tti  fono  iMgittr  a ti,  ò giu» 

«*  li  fdizioni  d'Atene  » 
finiti  II  Véuuoda , il  quale  tiene  la  fua  carici 

.fi»  dal  Kislar-Agà,  capo  degli  Eunuchi  ne» 

jed'  gri,  cui  paga  ogn'anno  io,  milla  feudi 
nel  principio  del  mefe  di  Marzo  • Ricaui 
Iti  teli  quelli , ed  altri  di  vantaggio , che  le 
iettano  ancora  di  più , dalla  Dogana,  dal  . 
!■#  Carafch  , da'  peli  delia  Città,  dalle  deai» 

i - 
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me,  e dalle  auanie,tiitte  queftecofeap^ 
partenendole  vgualmcnte*  Oltre  à ciò, 
5i  Mercanti  d’Acene,  che  vogliono  anda- 
re alla  fiera  di  Mofcoluri,  ò à qualche  aU 
4 era , fono  tenuti  à pagarle  va  certo  dritto 
lenza  parlare  del  prezzo  rigorofo  del  Ca* 
rafch,  che  fi  fà  pagare  da  tutti  gli  habi- 
tanti , il  quale  è oggi  di  cinque  piatirci 
annue  per  certa  > benché  non  ne  habbino 
pagato  altre  volte  che  quattro»  ò quattro, 
e mezza  » 

Il  Sardar  comanda  li  Gìanizreri  d*  Atei 
ne,edelpaele  vicino*  Lo  spahilarmAgà9 
comanda  a*  Spalli , ne*  quali  coniirte  la_» 
Caualleria  Turca  , e querti  tutti  tengono 
qualche  feudo  dal  Sultano  in  rieompenfa 
del  quale  fono  obliati  à feruirto*  Il  Difi 
dar,  ò Agà  del  Cartello s non  hà  autorità, 
che  fopra  li  Neferidi , cioè  fopra  li  Sol  • 
dati  del  prelidio,  che  allogiano  nelhu* 
Cittadella  * 

Il  Cady  è il  Giudice  di  tutte  le  diffe- 
renze , ò bei,  tanto  de*  Chrirtrani,  quanto 
de’Mufulmani.  E beo  vero  che  li  primi 
per  fcanf are  quel  leuero  Tribunale  pià 
che  poffono  , cercano  d*  vi  cimare  tutti  I 
loro  dilpareri  coi  giudizio  degli  Epitropiy 
h Vecchiardi  ehc  fono  otto  de*  laro  anzia- 
‘ii  , i quali  cangiano  ogni  fei  meli  » e £ 
pigiano,  vno  di ciafcuna  delle  otto  Pa- 
h/e„  Li  Bcninzeli»  li  Paleoioghi,  li 
Umboiu  , li  Acculi  , C li  Qualar!  „ n$ 

hanno 
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, hanno  quali  Tempre  delle  loro  famiglie  » 
che  fono  le  più  riguardeuole  d*  Atenei, 
aC'*  Li  Calcondili  fono  infortuna  poco  acco» 

“ , modaca , e Starnaci  Calcondili,  che  viet 
■j!"  ne  dall*  Hiftorico  di  quello  cognome  j 
®f(  il  quale  fcrifle  le  cofe  de* Turchi,  è va 
piccolo  Mercante,  che  ftà  quali  Tempre 
à Mifitra , benché  babbi  vna  cafa  in  Ate* 
^ ne  (otto  la  Fortezza  • Polimano  Zarli  é 
vn’ altro  Mercante  piu  facoltofo,  ma  no  a 
^ è flato  Vecchiardo,  come  nè  anche  il  Sigi 
Capicanaki , per  altro  vn*  huomo  di  gran 
A»  garbo , il  quale  non  cura  punto  d’ ingerir» 
fi  negli  affari  degl*altri.  NonfologliEpi» 
sto  tropi,  mà  gli  Arconti,  e li  principali  Mef» 
ig«*  canti,  da  che  lì  fono  lafciati  crefcere  la 
ptw  barba,  portano  de*gran  berettoni  con  pie» 
cole  falde  di  lana  velutata,  ch*è  il  con* 
£KW  trafegno  d i maggior  ciuiltà , gli  altri  noti 
i So!  portando  che  vn  berettino  rollò  fenza  fai» 

à*  da,  e con  la  teflarafa . 

L*  habico  però  de*  Greci  d*Atene  è mol  « 
d$  to  differente  d3  quello  de*  Turchi  5 impe- 
li^ ròche  non  portano  che  delle  vefli  flretce 
pisi  di  colore  negro,  ò feuro,  con  de*  fliua* 
!fjj  letti  parimente  negri , allettati  alla  gam- 
eti ba , in  vece  che  li  Turchi  non  vfano  fli- 
rto ualetti  che  quando  fono  in  campagn a , ò 

uà-  per  il  cattiuc  tempo,  e al  l*  bora  quelli  fo- 
tA  no  gialli,  con  delle  velti larghe  divani 
>P>  colori , e*l  Turbante  in  tefta,  quelli  de* 
ii,i  . Greci,  elfendo  per  l’v  lo  della  Città,  come 

V i della 
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della  campagna  * pare  che  habbido  rice 
mito  quefto  modo  di  calzare  da  gli  antichi 
Aceniefi » e maffime  da*  Filofoft , che. v/a» 
nano  quello  mcdefimo  colore  nero  r c 
. chtamauano  que’ftiualetci  Ph&eafi*9  co* 
me  li  Sacerdoti  vfauano  il  bianco  ne*  lo* 
ro,  e con  eflt  dipingeuanoi  loro  Dei»  i 
quali  perciò  Giuuenale  nella  terza  dell  e 
ile  Satire  chiama  Pbacaftani* 

tìic  aliquid  pularum  Eupbranoris  % & 
Polyditi) 

Phata/tanarum  vttera  ornamenta  Dact» 
tum * 

Ze  Donne  eh*  efeono  rariftìmo  di  cafa  » 
hanno  la  teda  coperta  d*  vna  rela  baioba* 
cina  , e fopra  la  verte  vn  manceletro  di 
valuto  cremefino , ò pauonazzo,  con  bot- 
toni d'argento  della grofTezza  d*voa  no- 
ce» che  non  fono  però  madie  ci. 

E1  legge  inuiohbile»  che  le  Putte  non 
e /chino  di  cafa  auanti  il  giorno  delle  loro 
:)  #ozze  , onde  bifogna  che  quelli,  che  le  vo* 
gliono  fpofare  faccino  1* amore  per  torci* 
mano»  e quefto  Interprete,  perche  babbi 
qualche  eatratura  nella  cafa , deue  edere 
parente,  e alla  di  lui  relazione  deue  l’A- 
»i,  mante  fidarli.  Il  Confole  Giraud,  che  hà 
fpofato  vna  Greca  della  ca/a  de*PaIeolo* 
ght  » delle  più  ifluftri  della  Grecia  » bu» 

; f quale  hà  dato  de*  Celar!  al  Trono  d*  O* 
iiente , m*  hà  accertato , che  haueua  fatto 
come  gli  altri  » cche  non  vidde  laSpofa  , 
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che  ir  giorno  delle  nozze.  In  ricompen- 
otio  fa  di  tanta  folitudine  fi  conducono  àlpafi 
fo  tutto  quel  giorno , non  perche  faccino 
molta  lirada , mà  perche caminando  ca- 
rne fanno  tnolco  adagio,  habbino  tempo 
di  vedere  la  Città  , e (Tendo  (olite  à fpen- 
dcre  due , e piu  bore  dalla  Cbiefa  fino  al- 
la cafa  del  Marito , col  Tuono  d*  alcuna-# 
Piue , Cimbali , ed  altri  firomenti , che  le 
ir,  e precedono.  Nel  tempo  della  cerimonia, 
e della  padeggiata , effe  portano  in  capo 
Dfi  vna  grolTa  corona  di  filograna,  e di  perle  * 
che  non  dà  loro  vn  piccolo  imbarazzo  , 
cadenzi  le  tiene  in  cale  violenza,  che  bifogna 
ifi&;  fiano  Tempre  dritte  come  Te  fodero  impai» 
wi  late  > mà  la  Telia  non  farebbe  bella,fe  non 
oboe  fodero  belletcate,  il  che  fanno  con  cosi 
tino  poca  maniera  , che  fi  può  piu  coito  dire 
gedo , che  belletto,  quello  che  lifeia  loro 
eoo 1 il  vifo  quel  giorno  • Tante  precauzioni 
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fono  caufa , che  le  Greche  fono  calte  per 
necedità , più  colto  che  per  genio , ha- 
uendo  quello  viuacifiìmo:  non  intenderne 
dofi  mai  dire  fenza  rimprouero  d’ vn  gran 
delitto , che  vna  donna  tenghi  qualfiuo» 
glia  conuerfazione  con  huomioi , il  che 
tra  molti  altri  popoli , e ma  dime  in  Frin- 
]:0  za , non  è Itimaro  difdiceuole  , nè  contra- 
ri; rio  à buoni  coltumi  « 

<f0  Si  è veduto  à noltri  tempi  vn'efempio 
f rj  di  vÌFtù,che  và  del  pari  con  Fazioni  eroi- 
À che  degli  antichi  Greci,  ed  è quello  • Tré, 
it  òquat» 
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q quattro  Turchi  , (limolati  da  prurito  di 
libidine  fi  portarono  in  cafa  d’vna  Greca 
del  loro  quartiere,  ch’era  vna  delle  più 
belle  della  Città,  mà  nell'* illedo  tempo 
delle  meno  accomodate  di  ricchezze^  • 
Credettero  perciò  di  potere  piegarla  à 
confentimento  per  via  del  denaro , 
gli  efìòirono  copiata,  mefeiando  àcalc 
offerta  le  carezze , e le  minacele  5 mà  ve- 
dendo eh*  ella  era  infleflibile,  e che  riufet- 
uano  inutili  tutti  i loro  sforzi , le  diedero 
molte  coltellate  dirabbia,  con  le  quali 
credendo  d’hajierlaamazzata,  la  larda- 
rono così  in  cafa  fua  t Li  Confali  di  Fra»» 
sa , e d*  Inghiltera , intefo  il  barbaro  trat- 
tamento , che  li  Turchi  haueuano  vfatoà 
queila  giouine  , e ammirando  la  fua  co* 
ilanza , inuiarono  à medicare  le  faccia- 
ghe,  trà  le  quali  per  vna  fpezie  di  mira* 
.colo  oon  fe  ne  crcuò  alcuna  mortale , e 
con  vna  buona  limofin3,  che  le  diedero 
eia  felino,  la  fecero  trafportare  nell*  Itala 
d’ Egica , habicata  da  foli  Greci , perche 
no  rellafle  di  nuouoefpofta  alla  brutalità 
de*  Turchi,  L’ hi  (lori  a di  quella  virtuofa 
Ateniefe  è vn  poco  più  vera  di  quella  di 
lohttki , più  nota  in  Francia,  ou'è  (lata  di* 
uolgata,che  in  Atene , oue  fi  fcriue,  che 
iìa  fcguita,e  oue  il  Kislar.Agà  non  hà  già 
mai  inaiato  Eunuco  nero  per  Vaiuoda, 
come  6 dice  ; tanto  più  che  fono  folo  cir* 
ca  30,  anni  eh’  Atene  è tatto  la  fua  prote* 
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c zione,  ricercata  dalla  Città  medefima:  ^ ’! 
e «là  pare  che  oggidì  la  maggior  parte  di 

i quelli  che  viaggiano,  non  faccino  de*  li-  l ! 
p * che  per  diuertire  i Lettori  oziofi  con 

i.  «felle  vaghe  narrazioni , non  già  per  in* 
i;  ftruire  il  mondo  delle  cofe  vere,  e vtili , 
j che  hanno  potato  rimarcare*  v H 

le  Li  Franchi  non  hanno  in  Atene  j che  12  * i 
f Capella  de*  Capuccini , ch’è  il  F*n*ri  tu 
& Demoflenis • Li  Confoli  di  Fran za,c  d*  In» 

:n  ghilterra  vi  hanno  due  inginocchiatoi) 
ai  vguali,  perche  contribuifcono  vgualmenr 
jj  te  à mantenere  la  miflìone  • Quando  fum- 
n in  Atene  v’era  il  folo  P.  Serafino  ot- 

ai  timo  Religiofo, al  quale  vn  Turco  de!  pre* 

0;  fidio  haueodo  vn  giorno  , ò per  derifio* 

:♦  oc  a ò per  altro  mociuo , prefo  la  centu» 

ii  ra  di  corda,  mentre  ritornaua  egli  folo 
71  da  Porto  Leone  ou'era  andato  à vifìtare 
, t vna  Tartana  Fran zefe , i!  Padre  haueodo» 
a*  ne  fatto  le  fue  doglianze  al  Difdar , que- 
lli fio  non  folo  gliela  fece  rendere , mà  p»i» 
k «a  diteftituirgliela  ne  fece  dare  alquante 
ti  buone  Uretre  al  Soldato , acciò  imparale 
li  à portarle  vn*  altra  volta  maggior  rii» 
i petto. 

!i*  # Li  Padri  Giefuiti  erano  io  Atene  auanti  1: ,] 

ie  li  Capuccini  , e non  ne  furono  mai  fcac» 
ià  ciati , come  fcriue  nella  fua  Relazione  il 
1 , medefìmo  P.  Babin , voo  di  cflì , eh*  io  fe* 
ci  {lampare  tré  anni  fono , col  con  feti  fa 
» di  lui,  nella  quale  uon  accufa  nè  per» 

;■  k fecu»  ■ vili 
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fecuzione,  nè  taccheggio  di  cafa  * Non  fi 
ricirarono  à Negroponte  , fe  non  perche 
dicono  ertemi  maggiore  il  bifogoo  delia 
loro  affittanza,  perii  numera  grande  de* 
Franchi,  che  vi  concorrono , cosi  hauen* 
domelo  aderito  il  P.  1 Alhingenc * eh Cj 
bora  li  ritrotta  in  quella  vltima  Piazza,  e 
molte  altre  perlone  degne  di  fede.  Le  qua  • 
li  m’  hanno  raccontato  l’occafione,  che 
hà  dato  motiuo  a tale  nuoua . 

Negli  vltimi  anni  delPaffedio  di  Can# 
dia  > il  Gran  Signore  temendo,  che  non  li 
ragguagliale  lo  fiato  della  Piazza  in  Co» 
fiantinopolijfece  fermare  vn  Corrie;  e del 
Confole  Fiamingo , ch’era  all*  hora  iau-, 
Atene,  e che  paitaua  lettere  didiuerfe 
portane,  etra  gli  altri  d*  alcuni  Giefuiti, 
11  Cady  d*  Atene  hauendo  intefa  quella 
detenzione , chiamò  il  Confole,  e le  dille 
di  non  fcriuere  in  conto  alcuno  delle  nuo# 
ne  , il  quale  diuieto  fece  nel  medefìmo 
tempo  à Giefuiti  a per  i quali  il  Confole 
Giraud  fi  diede  ficurtà • Così  terminatoli 
l’affare,  que* Padri  reftarono  ancora  vn’ 
anno  in  Atene , t\  non  ne  partirono  che  il 
feguente  per  ritirarli  à Negroponte  • Il 
loro  Ofpìzio  era  quali  all*  ettreroità  della 
Città , e prefio  alla  Cafa  dell*  Arciuefco# 
no  • Prr  quello  tocca  i Capuccini  , fi 
fono  fiabiliti  in  Atene  dell’anno  io $8. 
e’1  Padre  Simone  comprò  il  Faeari , e la 
Cafa  contigua  l’anno  le  guente , auanti  il 
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ito  vi  erano  flati  degli  altri  Capuccini 
xró  mà  lenza  cafa,  nè  dimora  fondata  « r*  r 
idei  pratica  però  de»  Religiofi  Latini  oon  ciò- 
ided  ua  in  conto  alcuno  à coouertire  i Greci 
baci  li  quali  conferuano  oftinatamente  le  loro 
dt  opinioni,  ò errori,  c quello  Principal. 

...  1 ITi#»nf7»  rhp  f/%  c V r . 


xiM  diente  » che  lo  Spinto  Santo  non  proceda 
j£^a  dal  Figlio  come  procede  rk*J  - ' 
tf0  db  la  Dottrina  Cattolica 

Il  P/lnnlrk  rlpll»  Ah'Ì^* 


Il  Popolo  dell; ; Attica  era  anticamente 
iCii  «bullo  in  dieci  Tribù,  le  quali  pigliammo  i 
iiofl  *°ro  nomi  da*  dieci  Eroi  del  paefe,occu» 
oO  Pai™o  ciafeuna  vna  parte  della  Città, e al. 
;ei  cuoi  Villaggi*  Alle  dieci  ne  furono  aggi», 
ait  Maitre,  per  formare  le  quali  bifognò 
iiiiflj  «nenibrare  qualche  pozione  delle  prime; 

1*  che  è caufa , che  alcuni  Borghi  fi  troua* 

ti  •% «M  di. p 0 


_ - , ~..v  mvuui  uuijgui  u croua* 

no  in  diuerfi Autori  appartenere  avarie 
cw»  Jr,  Quefloè  l'ordine,  che  tengono 
fDW  *ra  dl  loro , e li  nomi  d’alcuni  luoghi  che 
tfoi  fono  attribuiti  à cialcuna . 

1 V « I*  * n • t ■ « 


— • 

infoi  V Ereaeidt,  la  quale  cauaua  il  fuo  no- 
ine  dal  Ré  Ere&eo , ed  haueuafotto  dife 

Annill«  V _ «vi  • 


fjrf  Cephifla , Lampra  ,e  Phigous • 

À r £&••<**,  alla  quale  Egeo  Padre  di  Tei 

pi  «ohaucua  dato  il  nome,  ehaueua  molti 
i $ Borghi  fotto  di  (c , benché  in  vn»  Inferi. 
-/*.  2ione trouatain  vn  marmo,  che  il  mio 

M 0%  W _ . _ \ • * m _ . . 


% r — ...  .M  tilt  11  II1IU 

i,f  Camerata  comprò,  e mandò  in  Inghil. 
iti»  ,trr*i  non  vi  ila,  che  il  folo  Borgo  di 

Garpp>hic  . am*  j: _i_ . _ •• 


,«(  pargetus,  oue  Stefanus  dice,  ch’era  il 
ijiii  Sepolcro  d’Euiiflco. 
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La  Pandionide , in  honore  di  Pandio* 

«e  Rè  d*  Atene , haueua  li  Villaggi  di  Sci« 
ri,  Angeli , Myrinus , eCydatene . 

La  Leontid e , chiamata  dal  nome  del  fuo 
Ereoe  , Leone , quello  che  fagrifìcò  le-* 
proprie  figliuole  alla  fatate  dello  Stato*  j i 
haueua  Ola,  Peonide,  ed  Euripide.  j 

La  ToltmaUe , in  honore  di  Tolomeo  e 
' figlio  diLagus,  haueua  Phlia,  eBereni-  | i 
cidè . c 

V Ac  amanti  de , che  porrà  ua  il  nome 
d*  Acamas,  figlio  di  Tefeo , haueua  mol*  t, 
ri  Borghi , de’  quali  il  noifromarmo  non  $ 
accenna  , che  quelli  di  Cephalo  , e di  U 
Poros,  I j 

Erano  attribuiti  all*  Adrianide  Bifa  > , r 
Aphidna  5 e’1  quartiere  della  Città  ,chia  > ] 

maro  Oa , oue  fi  vendeuano  li  Schiari  • r 
L*  Oineide , che  riconofceua  per  il  Tuo  t 
'EroeOfoeus , figlio  naturale  di  Pandione,  ) 
teneua  tra  gli  altri  luoghi  Acharna  , e r 
Philaidè . Stefanus  però  attribuifce  quell'  t 
yjfimo  luogo  all'  Egeide . c 

La  Cecropid e poffedeua  il  quartiere  di  i 4 
Melico , Trinemis,  Exoni>ed  Epicikide . , p 

Hipptoon  figlio  di  Nettuno,  era  il  padro»’  ! 
ne  dell*  Hipotoontide , forco  la  quale  era  jj 
*1  Pireo.  k 

L*  Aianti de , così  nomata  in  honorem  ' 
d’ Aiace  y figlio  di  Telamone , flendeuafl 
(opti  Maratone , Talero , e Pfaphis predo 
Of opus , ^ \ y 
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In  &\\% Antiochi  de , con  la  quale  èra  flato  ho3 
Se  norato  Antioco , figlio  d*  Ercole , s’attri- 
buiuaoo  Pallene*  e ftea  » la  quale  Stefanus 
fi  donaall’Acamantide# 

L VAttalide  pigliaua  il  filo  nome  da  Ac» 

0 calus  Rè  di  Pergamo , ed  baueua  lotto  di 
fc  la  piccola  Città  diSunium,  Apolonia* 

w c Agnous,che  alcuni,  come  dice  il  mento* 
ni.  uato  Stefano,  collocauano  ancora  nell’A^ 
camantide* 

w Oggidì  la  Città  d'Atene  è diuifa  in  oc» 
io'  to  quartieri , chiamati  Platomata , i nomi 
15  de*  quali  fono  quelli:  Place,  ch’è  à Leuan- 

1 te  verfo  il  Fanari,  e hà  la  Chiefa  d*  Agite 
Kira,  e la  cala  del  Confole  Giraud.  SotU 

fj  ras  fon  Cotaki  il  quartiere  che  riguarda 
li  Ja  Chiefa  lycodomou , Mcnokaluf/is  ènei 
. mezzo  della  Città  verfo  la  Mcfchea  nuo» 
ft  ua,  chiamata  TisReinus, dal  nome  d#  vna 
w Vedoua,  che  la  fece  fabbricare*  Roumbi 
v ne*  contorni  della  Chiefa  Panagia  Camu* 
ci  caria , e verfo  il  quartiere  , oue  fi  fà  IslJ 
calcina . Boreas  Piatoma  à Settentrione 
6 della  CittàjOu'è  la  Chiefa  di  Crifopiliotijfai 
■ *firi  Patema à ponente  di  quella  Chiefa, 
cne*  contorni  della  colonna  chiamata  di 
di  S Giouanni  iQerlada  à piedi  della  For- 
tezza , e della  Chiefa  di  S Nicolò  : Agio* 

0 Colymboi%  ouero  O/ympoi , verfo  Eleufis , 
afi  C’1  Tempio  di  Tefeo. 

Ho  Quanto  alla  campagna , nella  quale  fi 
Sontauano  anticamente  174*  Villaggi  > 
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Olierò  Borghi  « molti  de*  quali  valeuano 
delle  Città  , ella  è affai  meno  habitaca , 
benché  à di/petto , e delle  guerre  , e de* 
CorfarijVÌ  fiano  ancora  delle  popolazioni! 
tnaffìme  nel  Me  foia  , ò Mtfogia , ch’è  vna 
pianura  fertile  à Leu  ance  , e al  Sud  del 
Monte  Hymeto»li  nomi  delle  quali  fa* 
rebbe  inutile  il  riferire*  Il  negozio»  ò 
traffico  d’ Arene  non  è che  delle robbe  del 
paefe , con  vo  poco  di  feta  , che  caua  da* 
fuoi  vicini*  Quelle  robbe»  ò mercanzie 
fono  ogli  ifquifici  > anifi , lane,  mele  » ce* 
ra»cuoii,  refine , diuerfe  grane  pertin* 
gere,  e fa  pone  fatto  con  cenere  di  lenti!* 
co  i e poche  altre  cofe  « 

Non  mancano  puntole  cofe  neceffarie 
all*  vfo  degli  habitanti  » cioè  ogni  forte 
d’animali  ccmeffibili,  abbondanza  pure 
di  pefee  marino»  che  non  vi  fi  paga  pid 
d*vn  foldo  la  libra,  benché  fia  d*  vn  gulto, 
e ifquifitezza  particolare  • La  pefea  fe  ne 
fà  quali  fempre  di  notte»  allo  fplendore 
d*  alcuni  lumi , che  il  pefee  feguiea  , c fi 
ialcia  così  cogliere  da  certi  tridenti  di  fer* 
ro , con  i quali  i pefcacori  1*  afferrano  fen* 
za  lafciarfì  vfeire  di  manoil manico»  ò 
1* affa  del  tridente»  affatto  limile à quel- 
lo, cheli  vede  nelle  medaglie»  maneg* 
giato  da  Nettuno. 

Il  vino  d*  Atene  riefee  ancora  ottimo  à 
tutto  che  fui  principio  vn  certo  odore  di 
pece  lo  renda  poco  grato  al  guffo»  effendo 
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x il  coflume  del  paefe  d*  impeciare  le  bot 
a,  te  per  conferuare  il  vino;  le  vliue  non  t 
le  pedono  edere  nè  pid  faporite,  ne  miglio- 
ni  n,  e tra  1*  altre  vna  fpezie  di  quelle,  chia- 
nJate  Colymbades , le  quali  non  fi  trouaoo 
altroue  3 e lanciate  troppo  longo  tempo 
fopra  l'albero  j fimarcifcono  fenzadiue- 
nirc  mai  negre.  Sono  quali  tutte  rifer» 
« Per  1*  oienfa  del  Gran  Signore , e fi 
k chiamano  col  nome  fopradetto  di  Colim* 
a bades,  peiche  nuotano  nella  Salamoia  , 
et  oue  fi  mettono  per  cooferuarle,  Colymban 
ni  lignificando  nuotare  , ed  eflendo  quello 
idi  il  nome  ,che  le  danno  gli  Autori  antichi. 

come  Ateneo,  ed  Efichio,  che  così  chia» 
ili  ^anol*  vliue  appaltate  per  eccitare  Pa- 
ce perito  « 

di  . linguaggio  greco  degli  Ateniefi  è 
ìi  Pi“  perfetto  di  quello  de*  Greci  dell*  al- 
le  tre  Ifole  dell*  Arcipelago , che  hanno 
a m,|!e  Parole  Italiane,  inferite  nella  lo* 
>rt  jo  fauelJa.  Anzi  hanno  gli  Ateniefi  con* 
ti  ieruato  diuerfe  parole  dell*  antica  lin- 
ci- gna  greca , che  non  farebbero  intefe  al« 
troue , come  Pyr  fuoco,  il  quale  però  chia» 

( ì anco  co!  nome  commune  à tutti  gli 
ifl1  altri  Greci  Pbofi* 3 phrear  yn  pozzo,  che 
tg.  fi  chiama  altroue  Picadi  • Non  bifogna 
peròcauare,ò  inferire  di  là  ch’effi  intendi- 
lo, no  il  Greco  lit  terale*  imperòche  quando 
-di  rommo  in  Atene  , v* erano  tré  foli  Gre- 
ido ci,  che  io  parlauano,  cioèl’Arciuefcouo, 
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l’Abbate  di  Cyr iam , e’1  Sig  Giorgio  mé^ 
dico  Caodioto,  non  contando  era  quelli 
$ il  fieninzelos  ; il  quale  da  tré  anni  fà  la  ' 
lua  dimora  al  Zance  • Hanno  ancor  de' 
vocaboli  loro  particolari,  come  per  lì*  ■ 
gnifìcare  vn  Ragno , che  gli  altri  Greci 
Chiamano  Rota , dicono  Anafandis  , che 
lignifica  vn  telfitore , come  li  Tedefchi 
chiamano  il  medefimo  Ragno  Spinn^ cioè 
filatore.  In  Atene,  Tebe, e Negroponte 
hanno  vnaprononziazione  parricolare-p 
del  K§  e del  20‘,ch'eflì  prononziano  come 
il  C Romano , in  vece , che  il  Tettante  dc^ 
Greci  la  pronunzia , come  il  C afeiuteo , 
e noi  ancora  nella  parola  Kyrie  eleifon. 
In  generale  la  lingua  moderna  de’  Greci 
termina  la  maggior  parte  delle  Tue  parole 
in  I,  in  vece;,  che  anticamente  fecondo 
Ateneo , non  haueua , che  la  fola  paro* 
la  moli , mele,  che  hauelTe  quella  deli*; 
denza,  benché  alla  verità  ve  ne  follerò  ‘ 
molte  altre,  delle  quali  non  ricordauali 
quello  Autore. 

Gli  Ateniett  ritengono  molti  nomi  an» 
cachi  delle  piante,  vn  poco  però  corrotti  i 
Chiamano  il  Pino  Ptncas , e*l  fuo  frutto,  ò 
pomo  Cuconaria , il  che  è ftato  ignoto  al* 
l' Interprete  di  Nonus,  Autore  Greco  di  / 
Medicina,  il  quale  non  hà  incefo  la  figni* 
ficazione  nè  di  quella  parola,  nè  di  molte 
altre  , Io  comprai  in  Atene  vn*  Inttro- 
mtnto  per  falalfarefconolciutone’  paefi  j 
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Soffri , da*  Greci  chiamato  'Bdeflrm  là 
fatti  egli  è vna  fpecie  di  piccola  baleffra, 
la  freccia  della  quale  ferue  di  lancetta,  ed 
eden  do  nafcolla  in  vn  piccolo  tubo , è 
cacciata  dalla  corda  dell*  arco , mà  à tale 
mifura , che  non  può  andare  più  auanti  di 
quello  fi  è determinato  : 1*  arco  è di  colla 
di  balena , come  il  tubo  di  rame  ,il  quale 
all  elfremità , che  deue  toccare  il  brac- 
cio , è diuifo  in  due  lati , che  feruono  à 
tenere  la  vena  foggetta  : la  punta  della.» 
lancetta  è vn  poco  attendata,  perche  non 
trapalfi  ad  offendere  1*  arteria , e faccia  la 
piaga  più  larga.  Si  feruono  di  quello  Uro» 
mento  principalmente  nel  monte  Athos  * 
ò monte  Santo,  oue  fono  più  di  ao.  mila 
Caloieri,  e vn  Cirufico  di  Corfù  mi  dille 
credendo  andato  all*  Ifola  di  S.  Giorgio 
di  Sciros , intefe,  che  iui  fi  vale  uano  pure 
del  medefimo , e che  vidde  mettere  in 
opera  cò  ottimo  fucceffo, anzi  le  fu  detto 
che  già  mai  fi  erano  feruiti  d*  altro  ferro/, 
nè  perciò  fucceduto  alcun  difordine . Il 
Cirufico  Corfiotto  hauendo  richieda  di 
potere  falaffare  con  la  lancetta,  le  fù  con- 
ce ffo,e*l  falalfo  riufeì  con  fiupore  di  quel* 
li  del  paefe,  come  egli  ammirarla  la  loro 
ftrauagante  maniera,  nè  I*  vtìo  nè  l'altro 
de*  Cerufici  hauendo  mai  veduto  l’inftro* 
mento , del  quale  fi  valeua  il  compagno  l 
Il  Cirufico  di  Sciros  era  Ruffiano  di  na- 
zione , ed  è affai  facile , che  da  quel  paefe 
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(la  venuto  1*  vfo  di  limile  baleftra  • Del 
refto,  benché  fembri  affai  rozza,  e che 
non  fia  troppo  à propofico,  quando  le  ve» 
ne  fono  vn  poco  profonde , nò  lafcia  però  ( 
di  hauere  le  fuc  vtilità , le  quali  non  hà  la 
lancetta.  Quelli  che  temono  il  Salaflo 
v.g  haueramio meno  paura,  quando  non 
vederanno  alcun  ferro , c riufeirà  ancora 
facile  l’ingannare  li  puttini,  chefìfpa- 
uentano  principalmente . Oltre  à quello  ! 
in  cafo  di  bifogno,  vn'huomo  fenza  ef* 
fere  Cirufico  , potrebbe  azardare  quali  . 
lenza  pericolo,  di  falaffare,  maffi me  delle 
vene  fuperfìziali , e fenza  dubbio  può,  e . 
deue  accadere  il  cafo  più  raro  di  ferirti 
I1  arteria  • 

Li  Turchi  ff  vagliono  ancora  verfo  A* 
leppo  d*  vn  vetro  arruotato , e preparato 
con  dello  fmeiglio  à foggia  di  lancetta* 
e fenza  dubbio  io  altri  paelì  del  Mondo 
adoperanfi  altri  ffromenci  più  Itrauaganti  # 
per  vna  operazione  così  neceffariain  mi!» 
le  occorrenze  della  vita  • # | 

Non  voleua  la  conuenienza  che  lafciaf*  I 
fimol*  Attica  fenza  vedere  la  famofalfola  J 
di  Salamina,  che  fù  caufa  altre  volte  di  < 
tanti  fconcerei  trà  gli  Ateniefi,  e li  Mega  • 
refi,  ciafcuno de* quali pretendeua  d’ap*  » 
propriarfela  à ragione  del  vicinato  • La  A 
forza  fù  quella  che  decife  la  lite , eli  Me»  I 1< 
garefi  non  folo  perdettero  l’ Ifola,  ma  fu»  j ? 
ronoobligati  à penfare  à fc  medefimi , e ci 
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3 di  .Tenie  re  le  loro  proprie  muraglie-^;* 
E (Tendo  vfcici  d*  Atene  falciammo  à drit- 
ta la  llrada  d*  Eleufis»  à mezza  lega  della 
quale  paflammo  per  vn  bofeo  d’vliui,  nel 
guale  fi  ritroua  certa  creta  roda,  che  ferue 
à fare  tegoli  > e perciò  chiamano  il  luogo 
Keramai*,  come  ancora  vno  de*  borghi 
d*Atene,  oue  fi  fabbricauauo  i medefimi , 
portaua  it  nome  di  Ceramico.  Vnpoco 
pili  auanti  fi  croiia  vna  Chiefa»  Ircuicon» 
fini  fi  chiamano  Paltvchori  y cioè  antico 
Villaggio  , legno  che  furono  altreuolte 
habitaci  » anzi  per  quanto  fi  può  giudica» 
re  dalla  deferizione,  che  ne  fanno  gli  Ati* 
coriipiù  che  dalle  rurne»!e  quali  più  non  li 
vedono  di  fabbrica  alcuna , v*  era  l*Aca* 
demia , così  famofo  diporto  , ò (cuoia  de* 
filofofaoti  • Facce  due  altre  leghe  di  firada 
venimmo  al  Per  ama  , ouero  traghetto  per 
pafiare  nell*!  fola.  Vna  barca  và,  e viene 
ogni  giorno  ad  vfo  degl*  Infulars, che  por- 
tano le  loro  mercanzie  in  Atene , e al  no* 
firo  incontro  ne  trouammo  molti»  che 
portauano  del  carbone»  e della  cenere  di 
Iconico.  C* imbarcammo  dunque  (opra 
quello  firetto , e pacammo  à 
SALAMINA  y 

Vedendo  à mano  delira  lo  Scoglio  di 
Afcr* , ch*è  a fiat  grande  > e più  oltre  quel  • 
lodi  Kir*t  eh*  è come  doppio  » parte  del 
quale  chiamali  il  grande»  e 1*  altra  il  pic- 
colo Kira»  Quello  era  lo  fcoglioX«r«r» 
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oue  Xerfes  ledette  (opra  va  Trono  d'ar* 
gento  per  fare  la  reuifta  della  Tua  fiocca , 
con  la  quale  credeua  di  douere  inghiottire 
tutca  la  Grecia  • II  canale  trà  Itola , e la 
terra  non  è che  di  due  miglia  di  larghez< 
za , e vn  poco  meno  nel  luogo»  oue  trai 
uerfammo  » hauendo  la  decta  larghezza 
verfo  Megara  • 

Salamina  fi  chiama  oggidì  Cu! uri , e’I 
Villaggio  principale»  che  porca  lo  fteffo 
nome»  è pollo  fui  Porco»  il  quale  non 
* riguarda  punto  la  Terra  ferma»  mi  il  mez  » 
v zodì.  Quello  Porco  è vno  de' più  belli  » 

- che  fiano  in  cucco  il  Mondo  » hauendo  f et  • 
te»  ò otto  miglia  disfondro  nell' I fola, 
e circa  tré  miglia  di  larghezza  • V imboc  • 
cacura  và  vn  poco  per  crauerfo  » e fembra 
à chi  è dentro  di  edere  in  vn  Lago  à co* 
perco  delle  terre»  e colline  dell1  Ifola  » ciò 
che  lo  rende  vgualmente  ameno»  e fi  cu* 
ro  • L'ingrefTo  è al  Sud-Oueft  auanci  il 
quale  fono  due  fcogli  chiamaci  Canuti  » e 
■$  frafuti  » queft*  vltimo  portando  tal  nome 
v per  la  quantici  de'  porri  faluacici  » che  vi 
crefcono* 

Alloggiammo  in  cafa  del  Papà  Gio» 
uanni  molto  corcefe  » e*l  meao  ignorante 
di  tutti  i fuoi  Parochianii  poiché  fàpeua  , 
che  1*  Ifola  erafi  chiamata  alcreuolte  Sala- 
mina»  dicendo  d'hauerlo  intefo  da  fuo 
Padre  • II  Villaggio  hà  ben  200 * cafe,  mà 
tutte  poueriffime  » Haueuano  alcreuolte  I 
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i d’*  Vài  Vaiuoda , e va  Cady , che  gouernaua? 
lotti  00  Egina,  Poros  , c Culuri  : mi  quell’An* 
lotti!  no  medefimo  haucndo  fatto  voa  boria 
i,fl  commune  per  redimere  quelli  due  offizij  > 
,rgto  da!  Capitan  Bafsà  , le  contarono  785* 
nifi  piatire  per  le  tré  Ifole,  conche  non  do* 
uerebbe  più  dimandare  loro  cofa  alcuna  • > 
Stauano  però  incerti  /e  contmuarebbero  I 
«n'jd  quello  pagamento,  eflendopoueriflìmi* 

>ftù  , come  fono  quali  tutti  gli  Albanefi  difoerfi  Ih 
[etti  perla  Grecia,  Tutta  la  loro  fufììftenza 
lut  miferabile  lì  caua  davo  poco  difo  men* 

KÌÌ  to,  d’orzo,  di  catrame,e  refìna,  dalla  pef-  ì 
loto  ca , dal  carbone  » fpongie,  e ceneri , che 
Itoli  vanno  ad  vendere  in  Atene . Quello  Vii* 
mbot  laggio  non  è punto  oue  fù  l’antica  Sala* 
colili  mina , eh'  era  da  lì  difeofta  quattro,  ò cin* 

aia  que  miglia  verfo  vn  piccolo  Villaggio  di 
la, ci  ao.  Capanne,  chiamato  Ambsllaki,  oue 
eli»  mirammo  il  Po*  to  aliai  piccolo , ch’è  di* 
ijctii1  rìmpetto  ad  Atene  , e delle  ruine  di  fab* 
tallii  briche  vicine  al  Mare,  con  fette, ootto 
\0  Infcrizioni  antiche , vna  tré  1*  altre  nelle 
ciuf,  ruine  d*  voa  Chiefa , che  fù  altreuolte  de*  ? 

Fraochi,  oue  lì  legge  il  nome  di  Salami* 
i GÌ)  na , di  che  ce  ne  rallegrammo  come  fc^a 
bauelTimo  trouato  vn  teforo  • 

1 Quella  Ifola , eh*  era  altreuolte  il  Re* 
tei»*  gno  d’ Aiace  , non  hi  che  circa  quindici 
fai  leghe  di  circuito , ridotta  oggidì  a'  due 
jj.,8  Villaggi  accennati , e ad  vn  Conuento  di 
ri#  Calogeri , chiamato  Mitrèpoli , accompa* 
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gnato  da  alcune  cafe . Se  li  Corfari  noti 
fodero  folici  à minare  quella  pouera  Ifola 
con  le  loro  rapine  , vi  farebbe  modo  di 
. colriuare  vn’  ampio  > e fertile  Territorio  , 
e popolarla  d’altri  più  nunurofi  habitan- 
ti , quelli  che  vi  fono  non  forpadando  in 
tutto  il  numerodi  mille . 

Mi  poiché  io  frno  ne!  Golfo  d*  Egina , 
ò Saronico , come  fi  chiamaua  altreuolce , 
à caufa  del  fiume  Saron,  che  vi  fi  fcaricaua 
predo  all'  Iifmo  di  Corinto,  è giu/lo  che 
io  ne  dia  qualche  notizia  cedendo  egli  ce« 
leberrimo  oel!'  hidoria  antica,  e tenendo 
dal  Coifole  Giraud,  e dalle  proprie  odierà 
uazioni  le  particolarità , che  io  ne  rife« 
rifeo  . 

Li  due  capi  dell’imboccatura  di  detto 
Golfo,  fono  dalla  parte  dell*  Attica , il 
j Cèfi 0 coUnn a , e dalla  parte  della  Morea  il 
Cèfo  Sktfli  t chiamato  dagli  Antichi  Scyl» 
làum  Vrtmontorium  II  primo  è chiamato 
dalli  Greci  moderni  Cauo  C*lon»*ist  e da* 
gli  Antichi  Sunium  lui  era  il  Tempio  di 
Minerua  Suniade,  del  quale  reftanoanco? 
raagg;dì  i9<  colonne  Doriche  in  piedi,  e 
molti  auanzi , e ruioe  di  fabbriche,  che 
componeuano  vn  Borgo  dello  iiedono» 
me  del  Capo . Paufanias  fcriuc , che  vn 
poco  più  oltre,  cioè  ver fo  Laurini»,  fi 
trouaua  rna  miniera  d*  argento , come  hi 
fatti  li  più  vecchi  fi  ricordano,  che  ve  tic  * 
£a  data  vna  di  piombo  » che  quelli  del 
*Nk:  paefe 
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jij  paefe  hanno  lafciaeo  perdere,  per  terna ^ 
li  che  li  Turchi  volendo  farla  cauare , non 
di  ìmponeffero  loro  noue  angarie  * Si  ap« 

i,  porta  ancora  da* confinanti  Villaggi  del 
1.  piombo,che  hà  delle  qualità  più  perfette 
zi*  dell*  ordinario  „ poiché  gli  Orefici  raffio 

nandòlo  vi  trouano  vn  poco  d’argento  • 

, Tutto  il  Golfo  da  Sunium  fino  à Capo» 
■.  Slcèlli  hà  circa  so.  miglia  di  giro  „ e vi  & 
u vedono  iMfofe  Seguenti.  Cominciando 
J{  dir  Capo  colonna  quattro  miglia  di  quà 

j.  del:  Capo  me  de  fimo*  è l*ffob»  Patrocina  # 
lo  cui  alcuni  danno  ancora  ì tfteffo  nome  * 
j,  mi  il  più  volgare  è Gay  star  onif*  1*  Mola. 

,,  degli  Afinr,.  onero  Ebononifi,  ci. è Ifotar 

dell’HbanOjpercbe  vi  crefce  quell*  albero* 

9 beneficai  tempo  della  guerra  di  Candiafe 
I nefia  molto  guadato  da*  Veneti  , che  ne 
portavano  via  quanto  ne  trouauano  * Di 
, paffaggio  fi  può  qui  correggere  l’errore 
1 di  Paufaaia? , che  hà  creduto , che  quello 
, albero  forte  fenza  foglie  » 

| Più  in  quà,  corteggiando  il  Mare  d*  Ati 
fica,  è 1*  rfola  d'Elìfr,  forfi  la  medefU 
ma,  cheStrabone  chiama  E/##/*  * Si  tro- 
tta ancora  itti  appresolo  Scoglio  Piega  ,e 
di  feguito  altri  cinque*chiamati  Comboni~ 
cioè  grani  di  corona» 

Idmezzo  al  golfo  è Egina^  e tra  E gin  a* 
ed  Eleufis  Ctriurq c alP  imboccatura  dello 
ftretto  trà  Culuri,e  Fa  Terra  ferma, 
tfawtdUi  ch*era  1*  Ifola  di  preffi» 
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•1  Porco  di  Pireo  Ella  è piena  di  Lepri , t 
Conigli , che  vi  muoiono  di  vecchiezza  * 
li  Turchi  non  ofaodo  andarui  alla  caccia  * 
per  nò  efferc  eg!i  medefimi  prefi  da*  Cor- 
fari  Chriftiani , e perche  li  Greci  mangia* 
no  pochiffima  carne  à caufa  delle  loro  fie - 
quenti  Quadragcfime»e  giorni  mtgriiol- 
treche  la  maggior  parte  di  loro  non  han- 
no armi  da  fuoco  9 che  fono  affai  piu  rare 
in  que*  paefi  , che  non  fono  nelle  noftre 
parti  ♦'  Io  non  sò  con  qual  fondamento 
Meurfius  metta  quella  Ifola  crà  i Popoli 
delPAfia,  poiché  ella  nonhebbemai  ha* 
bitanti , anzi  Strabone  ,'Ch*  egli  ofa  cita- 
re per  la  Ina  opinione  9 la  chiama  vn’Ifola 
deferta , come  fi  ancora  Paufanias . 

Tra  Egina , e Culuri  , v*è  vn*  Ifoletta-i» 
chiamata  Laufa,  e pretto  à lei  ire  piccoli 

fcogli  • . 

Trà  la  medefima  Ifola  d*  Egina , e la-» 
Città  di  Corinto,  fono  le  Ifo'e  di  S Toma» 
foy  Or  aporia  , Tbrtt , S . Giouanni , e Piato* 
nifi , con  alcuni  Scoglietti,che  non  hanno 
nomi  • 

Trà  Egina,  e le  Terre  di  Morea>  fono 
; lTfole  VAngifiri,  Metopi , Dorufa , « A ioni  • 
Tra  il  Capo  d*  Egina,  e*l  Capo  Skylli , fo- 
no due  altre  Ifole  chiamate  Confinidia , 
cioèà  dire  Cede,  e vn* altra  maggiore 
chiamata  Poros  • 

In  faccia  al  Capo  Skylli  vi  fono  due 
altre  Ifo]e  chiamate  Koltninm  9 n,à  di 


rotte 


/ » 

*• 


/« 
ÉJfll 
cxài 
la’Cflf- 


orofc' 


ài® 


5< 

Ili  iu 
idt) 


lettLi 

pievi 


tlu 


I,* 


t 


jiii 

* 


Htl  Golfo  d'Egina»  * 44.5, 

iturté  quelle , eccettuate  Egina,  Culuri^ 
* Poros , niun  altra  è habicata  • 

Egina  porta  ancora  il  Tuo  antico  nome  9 
abbenche  i notòri  Marinari  , e Geografi  le» 
diano  quello  d*  Engia  y feonofeiuto  nei 
proprio  paefe  • E'  difeotòa  1 8 miglia  dal  > 
la  fpiaggiad'  Atene,  25.  da  Porto  Leone, 
e 12.  dalla  Morea,  dirimpetto  a*  Campi 
Epidaureli  ne*  quali  fi  trouano  ancora  de* 
Villaggi  chiamati  Epeduur* . Hà  di  cir- 
cuito circa  |6. miglia,  ma  lenza  Porto  y 
onde  li  Vafcelli  fono  obligati  à prendere 
fondocrà  Aogiftri,  e Dorufa,  onero  tr& 
Egina,  e Moni , come  hà  fatto  tal'hora. 
tutta  l'Armata  Veneziana • L' Ifola  non 
ha  aderto,  che  vn  Villaggio  del  fuo  nome, 
con  vna  Fortezza  di  fopra,ruinata  da*  Ve- 
neti 1*  anno  1654,  doppo hauerne  cauato 
éoo. Greci , che  olirono  diffonderli  da  lo* 
to , e p*rciò  furono  mandati  in  Galera  • 
Non  vè  in  quelle  mine  del  Cartello  cofa 
alcuna  rimarcabile , che  il  fuo  fico  molta 
iòlleuato , e dal  quale  fi  feoprono  molte 
Ifole  dell'  Arcipelago  fino  ad  Antimilo. 
V’  erano  dentro  cinque  Cifterne,  che  vi  fi 
ritrouano  ancora,  e ben  60.  cale  con  due 
Chiefe  vnite  infieme,  vna  peri  Chriftianf 
del  rito  Latino , 1*  altra  per  quelli  del  rito 
Greco,  e la  Sepoltura  d'vn  Prouedirore. 
Veneto , checomandaua  nell*  Ilola  auarif 
ti , che  li  Turchi  fe  ne  rendeflero  padroni , 

cioè  70*  òso»  anni  fono  • Ca  Città,  ò Vil^ 
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laggio  contiene  circa  8oo.cafe,màra_» 
maggior  parte  minate» 

Non  fi  troaatro  Lepri  in  tutta  PIfo la  » 
mà  ben  sì  vna  così  ptodigiofa quantità  db 
Pernici  rofle,  che  per  il  gran  pregiudizio» 
che  recano  a*  campi,  ogn*  anno  nel  prin- 
cipio di  Primauera^ordinede*  Vecchiar- 
di^ Epitropi,  gli  habitanti  fono  tutti  obli- 
gati  d’ vfcire  in  campagna»  huomini,  e 
dorme  per  andare  à cercare,  erompere-* 
Ifvoua  deire  Perder. 

Le  poche  antichità , che  recano  ne!l*I- 
fol»  con  fi  fio  no  in  due*  Tempi? vno  de*’ 
^uali  pare  dalfa  deferizrone  di  Paufanias 
debba  eflereilTempio  dì  Venere*  Egli  è 
al  Nord-Oueft  dell*Ifoli>  e ne  refiano 
fola  due  colonne»  va  pezzo  di  fregio  ». 
che  attrauerfa  di  fopra  » e alcune  ruinc~* 
per  terra.  li  fecondo  è dall-altr*  parte 
della  Città»,  da  lei  difeofio  quattro  mi- 
glia» dirimpetto  ad  Atene»  ìnvnbofc» 
fopra  vncolfeconbel/iflìma  veduta*  Er* 
al  Tempio  diGioue,  ch’Eacus  primo  Rè 
dell’  Ifola  le  haueua  dedicato  » Vi  fono 
. ancor»  2r.  colonne  di  pietr»  tagliata  in 
piedi  eoo  gli  Archieraut  dì  ir.  piedi , e 
«nezzodi  longhezza;  le  colonne  fono  Do- 
riche» candiate  » e di  2 2.  piedi  d*  altezza» 
e dal  fito  nel  quale  fono  difpofie  , fi  com* 
preode,  che  dòueuano  eflere  5 ov  colonne* 
in  tutto  il  Tempio . Da  Egin»  & Coluti 
- *>oo  tz,  migli*  di  traghetto  * 
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ha  1 8.  miglia  dì  circuito,  e non  £ 
habitaca  che  da  Alba  nel? , i quali  hanno  la 
maggior  parte  delle  loro  facoltà  in  Terra 
ferma  * Era  quella  l'antica  (fola  di  Cattu- 
re*, refafamofa  dall’enfio  di  Demofte» 
ne  , che  vi  morì,  hauendu  egli prefo del 
veleno  per  fuggire  laperfecuzioned'An? 
tipacer  • 

Vi  fono  alcuni  anni, che  vn  Bergamino 
di  Corfa.  i chriitiani  fù  forprefo  nel  G^lfo  , 
d’Egina  da  due  Galere  Turche,  che  lo? 
diedero  fa  caccia . Quelli  vedendo  di  do* 
uercelfere  preli,  fi  faluarono  nell'Ifola 
deferta  d'Angifiri,  ouefeppero  cosi  bene 
nafeonderfi , che  ancorché  1*  (fola  non  fia 
molto  grande,  li  Turchi  non  li  poterono 
già  mai  trouare,  e furono  obligati  à ri  tori 
narfene,  e contentarli  della  prefa  del  Ber* 
gantino  La  notte  eflendo  venuta,  li  Cor^ 
fari  vfcici  da'  nafcondigli,fecero  al  meglio 
che  poterono  vna  Zatta,  con  la  quale  len- 
za rumore  vennero  la  lielfa  notte  al  Por* 
to  di  Culuri , oue  hauendo  fiaccato  delira- 
mente  vna  barca,con  e fia  prefero  Io  fcam- 
po  auanti  la  venuta  del  giorno , ammirati 
vgualmente  da*  Greci , e da*  Turchi , che 
non  fapeuano comprendere  la  loro  ìncre* 
dibile  preftezza  , e felicità  , à fare  tante 
co fe  in  così  poco  tempo* 

A quella  foggiungo  vn*  altra  ventura  , 
non  meno  rimarcabile  , accaduta  nello 
ile  fio  Golfo  « Va*altro  Bergamino  di  Cor*  . 

fari 
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(ari  era  Umilmente  infeguito , e cacciata 
da  alcune  Galere  Turche  » le  quali  crede-* 
nano,  che  non  potette  loro  fcappare , per- 
che lo  infeguiuano  verfo  1*  Ittmo  di  Co- 
finto > che  ferraua  loro  il  patteggio  • Mi 
Tettarono  i Turchi  beo  forprefi  d’inten- 
dere , che  li  Corfari  cflendo  iui  arriuati , 
f nuanci  di  ettere  fopragiunti,  tirarono  il 
loro  legno  io  terra  , e prefolo  in  fpalle  » 
lo  portarono  per  vna  ttrada  di  cinque  mi- 
stia  nel  Golfo  di  Lepanto > beo  ficuri , che 
(i  Turchi  non  potendo  fare  Io  ttefso  delle 
loro  Galere,  non  darebbero  più  loro  al- 
cuno impedimento-  Quello  famofo  lib- 
ino termina  il  Golfo i Ponente,  mi  non 
* v*c  alcun  luògo,  che  fi  chiami  Vaìieafiro^ 
le  quetto  non  è sbaglio  prefo  nel  nome  di 
VaUocaflra , che  lignifica  Cattel  vecchio  * 
fcitrouanditiifi  in  fatti  vna  quantità  di  mi- 
ne d'Amfi  teatri , e di  Tempij,  che  vi  era- 
no altreuolte , come  nel  luogo , oue  con* 
correua  tutta  la  Grecia  per  celebrare  i fa- 
moli  Giuochi , chiamati  Ittmici  • 

Ritornati  in  Atene  meditammo  vn'  al- 
tro piccolo  viaggio  à Eleufis , Megara  , 
C Corinto, e Gioanaki  nottro  Vetturino  # 
dal  quale  eramo  fiati  fempre  ben  fcruiti , 
ex  diede  ancora  tré  Caualli , e fi  difpofe  à 
feguicarci  à piedi*  Egli  fapendo  H nottro 
genio,  e la  materia  della  nottra  curiofità , 
più  letto  de*  fuoi  CauaUi  correua , e kot> 
feua  per  tutto  oue  vedeua  delle  Chiefe,  6 
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qualche  redo  di  fabbrica  vecchia  , c dac- 
ché vedeua  delle  lettere  fopra  qualche  ~ 
fido  , fi  metteua  à gridare  Inferitone } 
Inferitone  , onde  auuifaci  feendendo  da 
cauallo  andauamo  à copiarle.  Haueua 
fatto  quella  pratica  col  Coofole  Giraud  , 
il  quale  haueua  pure  accompagnato  ne* 
fuoi  viaggi  9 e cosi  ci  fparagnaua  molte 
fatiche  inutili , e ci  daua  occafione  di  > 
chiamarci  più  che  Misfatti  della  fua  di* 
ligenza. 

Partimmo  dunque  d*  Atene  accolti*  r > 
pagnati  dal  Dragomano  del  medefimo 
Monf.  Giraud  il  dì  15.  Febraro  1676,  e in 
due  bore  arriuammo  ad  vn  Monafiero  di 
Caloieri  à mezza  firada  d9  Eleufis , porto 
fra  due  colline  • 11  luogo  chiamali  Dnfnii 
che  fignifìca  vn  Lauro,  à cagione  dcll*ab$ 
bondanza  de*  Lauri,  che  vi  fi  vedono  ver* 
fo  la  Marina , e che  li  Greci  chiamano 
cromdafni  • Il  Conuento  è circondato  di 
mura,  edhà  vn* aliai  bella  Chiefa  con** 

Vna  cupola  in  mezzo,  vna  delle  più  alte* 
della  Grecia,  nell’interiore  della  quale 
fi  vede  vn  Chrifio  fatto  à mofaico  antico 
affai  bello  • Egli  è quali  abbandonato» 
caufa  degl*  infulti  frequenti  de*  Turchi  r 
c de*  Corfari  Chriftiani , a*  quali  non  può 
mancare  di  edere  fottopofto,  come  fab^ 
bricato  fopra  vna  rtrada  publica , e mezz* 
ho  a fola  dal  Mare . Non  vi  fonoper  ordi- 
nario che  vnoj  ò due  Caloieri,  gli  altri 
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fluendo  ritirati  in  vn  Monalterodelta^* 
montagna  vicina*  In  vn'hora  di  tempo 
arcuammo  da  quefio  Tempio  alle  ri  uè 
de!  fiume  Cephi(fus,auanti  di  trauerfit  e il 
quale  fi  vedono  alcuni  piccoli  Stagni  fai» 
fi  , 1*  acqua  de*  quali  fcola  nel  Mare  9 ed 
erano  quelli , che  fi  chiamauano  Rhat*± 
aiuti  » e cerminauano  i Territori j dell*  At  • 
tici,ed*Eleufi*. 

La  firada»  che  conducena  da  Atene  $ 
quella  Città , chiamauafi  Via  j aera , à cau.  » 
fa  de* mifieri;  di  Cerere,  e di  Proferpina* 
che  fi  celebrauano  ne)  famafo  Tempio 
d*Eteufis . Di  qua  del  Cephiflfus  fi  vedeu* 
il  Sepolcro  di  Teodoro,  celebre  Autore 
tragico , e contigue  at  fiume  erano  le  Sta» 
tue  di  Mnefimaco , e del  fuo  figliuolo , il 
quale confagraua  i fuoicapegli  al  Dio  Ce» 
phiflus,  efsédo  il  coftumede*  Greci  di  fare 
a*  fiumi  limili  regali.  Li  Greci  nonchia» 
mano  quefio fiume,  che  1* acqua delMo» 
lino  vecchio  , K tra  ir  to  pattumàio  > per- 
che altreuofte  ve  n*era  vno.  E benché  fi* 
quella  l'imboccatura  del  medefimo,non 
haueua  egli  alPhora,  che  lo  pacammo  , 
dieci,  ò dodici  piedi  di  largo , e due , ò tré 
di  profondità  $ hauendo  però  quefio  van  • 
taggio  fopra  I*  Illiflus,.  che  feorre  tutto 
Vanno,  e tal*  bora  le  pioggie  * e te  neur , 
lo  gonfiano  cosi  fattamente  , che  inoo» 
da  tutte  le  campagne  vicine.  Non  bi (o> 
gna  però  confonderla  col  Cephilfus,  il 
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f)k  quale  fi  fcarica  nella  palude  Copaide>  ; 
w|P*  nè  con  quel l'altro  CephifTus  di  Strabono, 
(ùu  che  fcorreua  à ponente  d*  Atene , predo 
fui  alle  Ionghe  muraglie,  e andaua  à gettarli 
oiM  nel  Porto  Falero,  lo  (ledo  chiamato  da 
t,tì  altri  Gridano,  poiché  oltre  i quelli  tré 
S^r  fiumi  nominati  Cephifius , ve  n'è  ancora 
1)1»  va*  altro  nel  paefe  d’Argos  • 

Vna  lega , ouero  due  miglia  di  là  d*  6* 
etti  leufis , vedemmo  le  mine  d*  vn  piccolo 
300  Tempio  antico,  che  giudicammo  efferc 
m fiato  quello  di  Cyamit a , eh*  era  forfi  co»’ 
tip*  me  giudica  Paufanias , vn*  Eroe , il  quale 
ida»  infegnò  il  primo  à feminare , e colciuarc 
atoit  le  faue,  Ciamos  in  greco  volendo  dire 
•fó*  vnafaua* 

o , il  Vn*  altro  miglio  piè  auanti  fi  vedono 

dO  le  tuine  d’ vn*  altro  Tempio,del  quale  re» 
ila  yn*  ala  di  muro  di  pietre  bercttine,  e 
dii*  facilmente  è quello  di  Venere , il  fronti» 
fpizio  del  quale,  dice  lo  Hello  Autore , 
p»  effere  (lato  di  pietre  rozze . 
kb  AlPingrelfo  delle  ruine  d’ Eleufis  è vna 
,t*  piccola  Chiefa  di  S.  Giorgio , attorno  la 
M quale  fono  ancora  in  piedi  tré  , ò quattro 
,0»  colonne  di  marmo  fenza  capitelli , e due 
lU*  grafie  bafe  rotonde,  che  hanno  va*  Inferì# 
iKp  zione,  mà  imperfetta  • Quello  fenza-» 
iri,  dubbio  era  il  Tempio  di  Dmm  Propilta, 
0 così  chiamato , perche  era  auanti  la  porta 

é<  della  Città , e all*  ingrefio  della  ftefia*4 

,i\  Chiefa  fi  vede  iaferita  vn*  Inflizione 

• _ 
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d’vna  tale  Nicollrata,  iniziata  ue*  miftenj 
deli*  vna , e dell*  altra  Dea* 

v ELEVSIS,  . : „ 

chiamata  hoggi  >era  vna  Citta  ra«, 

gioneuole,nel  tempo,  che  Atene  fioriua, 
mà  caduta  efla, cadette  quella  ancorale  1 i 
Cor  fari  Chriftiani,  non  inferiori  in  cru  • 
ideiti  a*  Turchi,  1*  hanno  così  maltrattata, 
che  tutti  gii  habitanti  genaralmente  l'han  • • 
no  abbandonata , e non  vi  fi  vedono  piu  * 
che  mine*  Mi  à proposito  di  Corfari, 
deuo  riferire  , ciò  che  accade  à noi  me  de- 
fimi  , c ci  fece  prendere  per  huonìini  di 
quel  carattere*  in  mancanza  d oreria,  e 
di  coperto  per  alloggiami , eramo  andati 
à ricouerarci  nelle  ruine  del  Tempio  di 
Cerere,  e come  lacurìolitàfi  raffredda- 
rebbe  di  molto,  fe  non  vi  folle  da  man* 
giare,  faceuamo  bollire  vna  pignatta  di 
rifi  tra  quelle  fuperbe  ruine , fenza  rilpec* 
to  alcuno  verfo  Cerere*  ò Proferpina , per 
le  quali  non  haueua  hauuto  il  tempo  rii* 
pecco  alcuno  • Mentre  il  nolìro  Drago* 
mano,  e*l  noftro  Vetturino  faceuano  la 
cucina,  Monf.Vehcler,edio,  andammo 
In  traccia  d*  Infcrizioni  per  que’  contor* 
ni,  quando  ecco  feotimmo  fpa^are  due 
fchioppi  nel  luogo  ou*erano>  e vedo  venir 
il  mio  Camerata  tutto  fpaurito  verfo  di 
me  gridando , eh*  eramo  allaflìnati , e che 
vno  de’noftri  huomini  era  caduto  à terra  • 
lo  per  : a figurarlo , hauendolf  detto,  che 
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e/i  for , !e  ‘«Wo^ettate  erano  date  tratte  à 
• gualche  augello  , andammo  di  compagnia 
verfoil  luogo,  per  vedere  cièche  pofcuJ 
fJ  c^ere,  e apcna  vi  arriuamtno  che  trouam-  v 

ni  !f ? '}  D;ag°.mino  tenuto , e la  cagione 

del  fuo  fuenimento  era,  credendoli  leua* 

’ to  vna  Lepre  dalle  mine  vicine  a!  luogo  , 

°ue eglrcra,  eflòcol  Vetturino,  prelì  li 
II0, . noltri  schioppi  , fpararono  l’vno,  e Palerò 
dìì  Pcr  anJazz*fk>  e come  il  mio  (ch'era  da- 
iri  t0v  pr?!°  dal  Ì?«i?omano)  era  carico  di 
’ tre  palle,  e poluere  à proporzione,  lek-  * 

1 di  vn  ri*a*t0  cosi  fier°  "die  code;  che  caW 

dè  tramortito,  e quella  era  la  caufa  del 
» fuo  male  • Tri  tanto  alcuni  Ateoied,  che 
! 4 Vcnmano  verftrElcufis  per  andare  à Me-’ 

4a,  8a*a»  hauendo  intefe  le  fchiopettate,  e 

. veduto  palleggiare  tré,  ò quattro  huomi-t 
ni  per  quelle  ruine,  non  dubitando  che 
. folle  quella  va*  imbolata  di  Corfari  , 

“ Pr«fcro  à potere  la  fuga  all’indietro, 

rii  S-  ?cro  ?n  k?on  P«zo  di  tempo  nafea* 
ili , do  che  poi  hauendo  mandato  ?n  puW 
’ i,  *«!Io  Per  prendere  lingua , e feoprire  chi 
erauamo  , e al  fine  intefo  il  nodro  fta- 
m co , vennero  fuori , e continuarono  il  loro 

£ viaggio  • 

rir  r D.°PP°  &auere  pranfato  con  le  proui- 
(jj  woni , che  haueuamo  con  noi , e rifo  vn 
. poco  dolla  nodra  ventura,  vifitammo  con 

2 fpirito  le  ruine  del  Tempio  di  Cerere, 
ibi  P Pfoftrpioa  | ni  cj  fù  impedìbile  di  ben 

.1  v 
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comprenderne  la  pianta . Tutto  yl  è io 
confuto , c più  non  fi  vede,  che  vn  amai- 
fo  informe  di  colonne,  fregi , e architi  aua 
di  marmo  - Vi  offcruammo  vn  capitello 
Ionico  bcllifiimo,  e di  mediocre  groffez- 
2a  , conl'auanzo  d’vna  Statua  di  Cerere 
di  finiflimo  marmo  bianco  ,!auoraro  eoa 
ifquifitezza,  effendoforfi  opera  di  Praffi- 
tele , come  qoelU  ch'.et»  in  Atene  nel 
Tempio  che  gli  ««dedicato  Ciò  che  la 
Deahaueuain  capo,  e llraordinario , ef- 
iendo  come  vo  celio,  attorno  il  quale  era- 
no fcolpite  delle  fplcbe  di  fermento,  e de* 
fiod,e  falci  di  papauen  mefchiati  infietne, 
cièche  le  attribuiuano  gli  antichi  con  la 
fede,  che  haueffe  infegnato  la  coltura  del-, 
la  terra  à quelli  d*  Eleufis  primieramente  * 
c per  mezzo  loro  à tutti  gli  altri  popoli 

% del  Mondo*  . „ . • 

Cinquanta  paffi  lontano  da  quella  Sta- 

tua  tré  volte  più  grofla  del  oaturale , tro- 
uammo  vna  bafe  mezzo  fotterra,  che  torli 
haueuaalla  medeiima  feruito  di  piedtttal- 
lo . Eraui  fcolpito fop*a il  nome  di  Nume- 
nint  Nigrinus  Haraldo  Safre  delle  Dee , Che 
forfi  era  quello,  che  haueua  dedicata  la-» 
Statua , c à baffo  della  medefima  era  in 
baffo  rilieuo  tapprefentata  vna  Proccf- 
fione , che  gli  Atenicfi  faceuano  in  menMH 
ria  del  viaggio  fatto  da  Cerere  per  tutto  il 
Mondo  in  traccia  della  fua  Proferpina,  ra- 
pitale da  Plutone.  Quc^e  piccolc^figurc 
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M fono  affai  male  confettiate*  lì  vede  però  $ 
i d che  caminano  due  à due  , alcune  die(Te 
ito®  portando  delle  torcie  accefe  nelle  mani , 
)h«!!c  ciò  ch’era  vna  delle  cerimonie  efsenziali* 
iob  t quelli  * che  haueuano  cura  delle  torcie  * 
#ft  fi  chiamauano  Dtduchi . Preffo  al  mede* 
oca  fimo  luogo  vedemmo  vn* altra  bafe  fot* 
fttf-  terrata  j oue  appariua  1*  impresone  di 
nei  due  piedi  di  (tatua*  il  che  ci  fece  giudi* 
fluii  care , che  da  yno  de*  Iati  doueua  cfse re 
1*  Intenzione  di  quello  cui  era  dedicata* 
in  che  non  fummo  punto  ingannati  j im- 
e d(  pcròche  hauendo  rimofla  la  terra , eh* era 
jtuf,  attorno,  (coprimmo  vua  bel  la  Infcrizio* 
oflh  oe  all*  honore  di  Marco  Aurelio  • Nc  ero* 
i(kk  *i amino  ancora  dell*  altre  oelle  capei  le 
ufi»  xuinate  della  Chic  fa  di  s.  Taxìarchn,  cioè 
,jj  di  S.  Michele*  e in  quelle  di  S*  Demetrio  • 
r Nicolò* 

iSu-  . Città  poteua  hauere  due  miglia  di 
tio*  giro , e da  vna  parte  accoftauafì  al  Mare  » 
fa fi  el*  altra  era  fabbricata  fui  colle*  alle  ra- 
i(lil*  dici  del  quale  era  il  Tempio  • La  fpiaggia 
& può  per  tutto feruire  di  Porto*  La  vicina 
pianura  fì  (tende  circa  otto  miglia  di  Jon- 
'jp  ghezza*  e quattro  di  larghezza , cd  è tutta 
jjii  coltiuara* 

Lanciando  Leplina  vedemmo  nella  ltra^ 
& da  vn  tronco  di  marmo  fenza  tetta,  c fen* 
1$  xa  piedi  * che  conofcemmo  però  efsere 
# d*  vn  Montone,  animale  dedicato  à Ce* 
ve  • Quefta  Dea  haueua  ancora  va  Tem. 

pio 
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éio  nel  Porto  di  Megara , ou*  era  chiamai 
4.  ta  CtnmMÌofboros , cioè  porcalana,  aw 
fico  cognome  attribuitole  da*  Pallori  del 

**U  Àrida  d’ Atene  à Eleufis  è di  circa  i a. 
miglia, e 26. (ino à Megara  ,Doppo  carni* 
nato  vn  miglio  ci  fermàmo  per  adacquare 
* causili  ad  vna  fonte,  eh’  era  foru  quella , 
onero  il  pozzo , fopra  il  quale  crafi  feti* 
• tata  Cerere , quando  crouòflì  fianca  del 
viaggio , che  haueua  fatto  per  cercare^ 
Prolerpina,e  fi  chiamaua#/  rozzo  fiorito  ; 
La  firada  da  Eleufis  à Megara  è affai  bella, 
fe  non  che  bifogna  vn  poco  falire  fopra 
vn  colle , oue  fpeffo  li  Corfari  fanno  bot- 
__  (ini  della  rohba  de*  viandanti . Nella  ci« 
ma  di  quello  colle  è vna  Torre  diftrucca, 

che  li  Greci  chiamano  ìCém/4/»^,  da-i 

che  fi  conuince  effere  effo  il  monte  chi*» 
mato  anticamente  Kerata. 

— La  fera  nell’entrare  della  notte  arridati* 
moà  MEGARA, 

ouejl  nollro  Dragomano  feuteodoli  an- 
cora male  del  fuo  colpo,  io  le  ordinai,  e 
feci  in  perfona  vn  falaffo  • Alloggiammo 
in  cafa  d*  vn  Greco  ,oue  ci  affogaua  il  fu- 
mo , le  cafe  in  quel  mifero  luogo  non  ha* 
uendo  altra  apertura  che  la  porta,ò  al  più, 
vn  buco  nel  ioffitto,  per  lafciare  paffare  il 
medefimo*  V*è  4 Megara  vn  KMm>ò  alber- 
go publìco,  mà  è così  male  tenuto , che 
^ . niuno  ci  vuole  andare  • 

i • ' - • ' . iny 


dr 

h 

il 

Zi 

V 

p 

* 

ir 

k 

« 

C 

1 

r 

1 

( 

I 

c 

1 


1 

( 

1 

J 

I 

r 

f 

h 

f 

1 


idfc 

ui|l 

0 


Ct fl 
tfli 
'albe 
itti 
ncfll1 
«111 
liima 

Kilt 


'A  Ubarti  457 

Impiegammo  tuteo  il  dì  feguente  à ve?' 
dere  le  Antichità  d*vn  luogo,  che  non 
hà  conferuato  del  luo  primo  edere , che 
il  nome,  chiamandoli  ancora  Megara  fen- 
za  alcuna  alterazione . Le  cafe  vi  fono 
vnitecome  nelle  Città,  ma  in  cambio 
pouere  ,come  ue*  Villaggi  più  mefehini  • 
Sono  ancora  al  numero  di  più  di  300  fab- 
bricate per  la  maggior  parte  di  zolle  in- 
durite al  Sole  > e coperte  di  fafeine , e di 
terra  fopra  • Tutti  gli  habitanti  fono 
Greci , e molto  tenaci  delle  loro  cerimo- 
nie , ò riti  della  loro  Chiefa , tra  quali , io 
ne  viddi  v 00 , ammalato  di  punta,  il  qua- 
le fenza  dubbio  tardò  poco  à morire,  per- 
che emendo  nella  Quadragelìma  non  vo- 
leua  fentire  parlare  di  prendere  de)  brodo 
di  carne,  aozi  nè  meno  di  butiro,cd  voua, 
perche  l’vno,  e 1* altro  fono  vgualmen- 
te  probibiti  a*  Greci  in  quel  tempo  . Non 
cneceflario  di  predicare  loro  l'ofleruazkH 
ne  di  limile  attinenza,  perche  000  v’è  al- 
cuno, nè  vecchio,  nègiouine,  nèfano, 
nè  ammalato , che  olì , ò vogli  difpen- 
farfene  , li  foli  Greci  fudditi  della  Re- 
publica  di  Venezia,  hauendo  imparato  à 
non  e (Ter e così  fcrupololi , e crudeli  à 
fe  (tedi. 

Li  Turchi  non  ofano  più  dimorare  à 
Megara  » da  che  vqo  de*  loro  Vaiuodi  vi 
fù  preio  da*  Corfari  Chriftiani , e li  Greci 
vi  itaono  con  tanto  timore,  che  fubitq 
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458  Viscidi  Monf.Spo* 
ehc  odono  latrare  i cani  di  notte  » fanno 
pretto  fagotto , e fuggono  à nasconderli , 
Alcuni  Inglcfi  anch’eflì  capitatiui  vauj 
giorno  da  Atene»  hebbero  la  loro  parte  di 
quel  terrore  panico»  perche  fuegliati  da' 
Greci  con  la  voce,  che  li  Corfari  vcniua* 
do  loro  adoflo  , nafcoCro  prettamente  le 
loro  borie  fotto  vna  pietra  ,e  fi  pelerò  al* 
la  fuga,  finche  accertati  che  l'ali' arnia 
era  falfa , ritornarono  à ripigliarle  • 

Per  mettere  quelli  Greci  in  qualchefi- 
curezza  , il  Confole  Franzefe  d*  Atene  gli 
fià  fatti  accommodare  con  Creuillier  , il 
principale  de'  Corfari  deir  Arcipelago,  al 
quale  danno  ogn'anno  250.  mifure  di  for- 
mentoper  non  elferne  inquietati . Caua- 
no  la  loro  fuflìftenza  dalle  terre  che  col- 
tiuano,  c delle  quali  i Turchi , che  ne  fo- 
do  proprietari  j , danno  loro  la  metà  della 
raccolta  Si  occupano  ancora  à fare  delle 
tauole,e  del  catrame  nella  montagna  ou’è 
abbondanza  di  pini* 

OlTeruammo  ne*  contorni  di  Megara 
1*  arboscello,  che  porta  le  Carobbe,  che  li 
Greci  chiamano  Xilokerazia^  il  qual  frut« 
to  mangiaua  il  Figliuolo  prodigo,  e non 
della  ghianda, che  lo  ilomaco  dell'huomo 
non  può  digerire*  Quello  hàvngufcio 
tango  j e pieno  di  granelli  d' vn  fuco  feia* 
pitocomelacafcia;  non  enociuo,  mà  è 
infipido,  e cagiona  naufea,  quando  fe  ne 
inangia  in  quantità . Egli  li  coglie  il  Meifc 
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m «i*  Agofto  i è 1*  arboscello  raffomiglia  a dai 
icrfi  al  Terebinto  • 

va.  Vi  trouammo  moke  belle  Intenzioni^ 
irrer  c vna  tra  1*  altre,  eh*  era  all*  ingreflo  d’ vn 
iridi  SacelUm  quadro,  verfo  il  luogo,  ou*  era  la 
fDjuj  porta  per  andare  al  Porto»  La  differenza, 
mk  che  metteuano  gli  antichi  tri  il  Tempio, 
e’1  Sacellum,  ò Capella  confilleua  in  ciò 
:>d  che  il  Tempio  era  coperto , e la  Capella 
feoperta  , e quello  del  quale  parlo,  era 
jdé  fatto  in  honore  di  qualche  Eroe , il  nome 
?/!(;  del  quale  non  viene  marcato  dall*  Interi - 
et)  2 ione  ,mà  telo  le  corone,  che  haueua  ac» 
igft  quiflate  in  diuer/ì  Giuochi , il  che  c*  inte- 
ri gna  molte  cofe , che  non  trouiamo  negli 
C&  Autori* 

kcoI  Reftaua  ancora  il  fegno  de*  piedi  della 
peh  Statua  drizzata  à quello  IUuflre  Megare» 
0 le , ed  ecco  la  lilla  de*  Giuochi,  ò combat» 
timenti  publici , ou*  era  flato  vittoriofo  . 

Li  Giuochi  Olimpici  à Pila  nell*  Elide  , 
che  fi  cekbrauano  all* honore  di Giout.  ; 


Li  Giuochi  Pythii,  à Delfi  in  honore 
» d*  Apollo. 

jfjg>  Li  Nemei  à Argos , tré  volte  • 

^ Gl*  Iilmici  nell*  Iftmo  di  Corinto > due 
volte  • 

Li  Panatene!  iu  Atene , due  volte  • 

,cofc  Li  Olimpici,  pure  in  Atene* 

, pli  Li  Panhellenij , cioè  di  tutta  la  Grecia  , 
hi  in  Atene. 

'Mi  Li  EleuUoij  à Eleufis , tré  volte  • 
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460  Piaggi  di  Md»f.  Spon 
Li  Eractei  all*  honore  d*Erco!e,à  Tebe* 
Li  Trophonij  àLebadia,  due  volte  • 

Li  Eleutberi j , à Platea . 

Lo  Scudo  di  Giunone»  à Argos . 

Li  Pythijà  Mileto,  nel/a  Ionia* 

Li  Pythi;  ,à  Magnefia . 

Li  Giuochi  communi  dell*  Afia,  à Fila- 
delfia 

Li  Giuochi  Aóiij  per  Apolline,  àNi- 
copuli* 

Li  Pythi;  à Sìda , due  volte . 

Li  mede  fimi  è Perga , qnatrjo  volte  • 

: Li  medefimi , à Telfalonica  • 

Li  Afclepiadij  in  honore  d’EfcuIapio,' 
à Epidauro  • 

Li  Capitolini , à Roma* 

Quelli  di  Minerua  Premacbos9à  Roma, 
quattro  volte 

Quelli  , che  fi  chiamauano  Eufebi; , 
à Puzzolo. 

Li  Giuochi  all*  honore  degl*  Impera- 
tori ,à  Napoli  • 

Vedemmo  vn*  altra  belliflìma  Inferi* 
Zione  di  Sabina  moglie  dell*  Imperatore 
Adriano , fatta  focto  il  Proconfolato  d’A* 
chaia  dì  Iulius  Candidus , e vn*  altra , che 
il  Senato,  e’1  Popolo  di  Megara  haueuano 
fatta  feo! pire  in  riconofcenza  de’ benefì* 
Zi;  riceuuti  da  Herodes  Atcicus  • 

Il  Mare  non  c , che  à due  miglia  dalla 
Città , e v’è  vn  piccolo  Porto  , che  fi 
chiamaua  anticamente  oue  fi  ve« 
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k dono  ancora  k ruine  d*  vn  Conuento , ed 
alcune  Chiefe  deierte  lenza  veruna  habi- 
tazione  appretto.  Parimence  al  Nort  del- 
la Città  fono  noue,  ò dieci  Chi eie  cadute 
in  ruina*  attorno  le  quali  v*  era  vn  Vil- 
laggio oggi  abbandonato.  Chiamano  il' 
li  luogo  Paleo-Chorio , cioè  vecchio  VillagJ 
gio  , e pare  eflfere  quello  che  Paulaoias 
li*  chiama  Rbus*  Vi  trouammo  alcune  anti- 
che Inflizioni , e vna  t*à  le  altre  d*  va-* 
ceno  Nicias , figlio  d Ermias,  che  al  rifeW 
■ rire  di  Plinio  lib.7.  cap  5 6.  fu  quello,  che 
innentò  1*  arte  de*  Gualcatori  • 

)i  II  giorno  17.  partimmo  all*  alba  pei 
potere  arriuare  à Corinto auanti  la  notte* 
la  giornata  eflendo  longa , e non  ettendo- 
t ui  nè  mino  vna  cala  per  ftiada  , da  che  li 
Corfari  hanno  cominciato  à farli  (enti re, 
j e li  Turchi  tremando  di  paura,  quando  fo- 
no obligatià  fare  quel  viaggio  . Vi  hi  vn 
< Turco,  che  dimandò  di  potere  ve  otre  con 
noi , vedendo , eh*  eramo  Franchi , e che 
• haueuamo  có  noi  il  Dragomano  de!  Con- 
! . fole  d*  Inghilterra*  Per  meglio  nascon- 
derli haueua  fatto  vna  Centura  del  fuo  Tu> 

! bante , e non  haueua  in  tetta  che  vn  be- 
1 tettino  rodò  alla  greca  » Il  maggior  pe- 
ricolo è à K*ki*fcala  , oue  fogliono  i 
Corfari  metterli  in  imbofeata . E4  quello 
vn  peflìmo  pezzo  di  ttrada , e ciò  fignifi- 
' cano  le  due  parole  greche , che  le  kr uo- 
po di  nome  • Non  è difeotto,  che  cinque* 
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ò fei  miglia  da  Mcgara,  e perlofpaziodi 
tré  quarti  d ' bora  bifogoa  sfilare  in  va 
camino  ttrettittìmo,  che  hà  il  MaredJL* 
vna  parte  , nel  quale  facendo  vn  cattiuo 
patta , farebbe  facile  il  traboccare , fian- 
cheggiato dall'  altra  da  vn  fatto  dirupato* 
Quello  è il  pattaggio  refo  famofo  per  i 
ladronecci  diScyron,il  quale  doppo  d’ha- 
nere  fpogliato  i viandanti , li  preci pitaua 
nel  Mare:  mà  Tefeo  haaendolo caligato 
col  medefimofupplizio  , il  luogo  hà  tem- 
pre ritenuto  il  nome  di  Smxm  Stirante*  , 
Quattro,  ò cinque  miglia  prima  d'arri* 
tiare  all*  Iftmo  vedemmo  le  ruine  d*  vn 
piccolo  Tempio  ottangolare  i che  giudi- 
cammo eflere  quello  d*  Apollo  l Atout , ac- 
cennato da  Paufaoias  in  quelle  parti  « Vi 
rettano  ancora  alcune  reliquie  d*  vn  bur 
fio,  e d’vn  batto  rilieuo,  mà  tutto  guado. 

V Ittmo  di  Corinto  non  hà  nello  fpa* 
zio  piti  ttretto , più  di  quattro  > in  cinque 
miglia, mà  pretto  à Corinto  egli  nehà  lei, 
il  che  gl*  hà  fatto  dare  il  nome  d E[*mt- 
$lio , come  ancora  ad  vn  certo  Villaggio 
d*Albane(ì,  ficuato  quali  io  vguale  dittane 
za  dalli  due  golfi  d'Egina,  e di  Lepanto . 

* Si  vedono  ancora  nel  più  ttretto  gli 
auanzi  d*  vna  muraglia,  che  trauerfauiLj 
da  vn  Mare  all*  altro , e che  li  Peloponcfij 
hiueuano  fatto  al  treuolte  fabbricare,  per 
diffendere  più  ageuolmente  quello  pa  f- 
faggio  * c che  li  Veneti  rinouarono  i\ 
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A Corinto)  v 463 
?ia  tempi , che  pofledcttcro  la  Morea  . lui 
io  1 fcendémo  da  caualio  per  vedere  gli  auanzì 
4 d*  vn  bel  Teatro  di  pietra bianca, e dimoi* 
(tic  ti  Tempii  eh*  erano  in  quel  luogo*  Pan» 
611  fanias  fa  menzione  d*  alcuni  di  etti  , mà 
un  erano  in  maggior  numero  come  impa*' 
xr  rammo  da  vna  Infcrizione  che  vi  trouam- 
mo,  che  parla  di  molti  Tempi?,  che  vn 
USI  certo  Public us  Licini us  Prifeus  luutninnus , 
p vi  haueua  fatti  reedificare  * II  principale 
0 di  quelli  era  dedicato  à Palemone , ouero 
i(  Portumnus , come  lo  chiamauano  i Lati* 
ir.  ni  , all*  honore  del  quale  fi  faccuano  li 
’r  Giuochi  Illmicr,  oue concorreua  tutta  la 
& Grecia.  Gli  altri  erano  dedicati  à Net* 
x tuno  » al  Sole»  à Cerere,  à Proferpina  » 
V à Bacco,  è Diana  , è Pluto  , all*  Abon* 
ic  danza,  e alla  NimfaNapèr 

0 Si  riconofce  ancora  il  luogo , oue  li  era 
j principiato  à cavare  1*  Illmo  per  fare  vn* 
j Ifola  della  Morea . Paufanias  riferifct-* 
j che  quelli,  che  baueuano  intraprefa  quc~ 

1 ila  opera  , ne  furono  frali  ornati  dall*  O* 
r racofo , e morirono  auanti  che  fofle  auan* 
* zata  » Li  Greci  moderni  poco  verfati  nel* 

1 1‘  billoria  , dicono , che  quelli , che  vi  la* 

Dorarono  , viddero  vfeire  del  (angue  dal» 
iaterra,  checauauano,  per  il  che  furono 
cbligati  à defiftere  dalla  loro  intraprefa* 
fui  appretto  ancora  oggidì  fi  vedono  le-* 
ruine  d’vn  Villaggio  da  poco  tempo  in  qui 
-!  dillructo.  Quelli  di  Corinto  vi  mandano 
I V 4 fcm- 
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fempre  qualche  fentinella  d*  Albanefi  per 
e(Tere  auuifaci  quando  arriua  qualche  le* 
gnoCorfaro  nel  golfo  d'Egina,  per  po- 
tere metterli  in  diffefa,  Si  contano  cin- 
que miglia  di  là  lino  à 

CORINTO  , 

oue  armammo  auanti  la  notte , e allog- 
giammo in  cala  del  figlio  diDiolandi  A- 
teniele , benché  folle  laCafadi  Zecheml 
Effendi,  . vno  degli  Agà  piti  potenti  del 
paefe , com*  è ancora  Mu/ìafà  Effendi  fuo 
fratello  • Le  Cafe  di  quella  Città  fono  ac- 
compagnate di  giardini  piantati  di  Limo- 
ni , e Aranci , i quali  alberi  vi  crefcono 
per  truppa  di  dieci , dodici , e tal*  hor;w 
vinti  in  vn  eefpuglio  folo , con  terreno 
coltinato  uà  quc*  gruppi  » Il  più  folto 
della  Città , e oue  fi  troua  inlieme  vn  nu- 
mero maggiore  di  fabbriche  è il  Bazar, 
onero  Mercato,  il  quale  non  è troppo 
bello  : Così  mi  riefce  difficile  il  dire  cofa 
lì  a Corinto,c  (Tendo  vn  poco  troppo  gran- 
de , e hauendo  degli  habitanti  troppo  ric- 
chi per  nó  darle  che  il  nome  di  Villaggio . 
Andammo  à riferire  Panagiotci  Caualla- 
ri  Mercante  Ateniefe,  che  rifiede  quali 
fempre  à Corinto,  inlieme  col  fuo  fratel- 
lo , il  quale  dimora  nel  Bazar,  e incafa 
fua  vedemmo  vna  Infcrizione  latina  di 
Eanflina  moglie  dell’Imperatore  Anto- 
nino. Andammo  ancora  à vedere  vna-i 
dozzina  di  colonne,  che  apparirono  da 
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lungi  fopra  vn*  eminenza  di  là  del  Bazar  l 
nella  cafa  del  Vaiuoda,  e quefte  che  io  fti- 
mo  1*  auanzo  di  qualche  Tempio  de’Gein 
tili  , fono  le  più  antiche , che  io  hauefll 
mai  vedute  perlaloroftraordinaria  prò* 
porzione  5 imperòche  quantunque  lì  a no 
dell*  ordine  Dorico  , non  fono  però  limili 
ad  alcune*  che  fi  vedino  in  Atene*  nè 
altroue#  f 

Plinio  dice,  che  il  Dorico  deuebauere 
d’altezza  fei  volte  il  diametro  del  piede 
della  colonna , e pure  quefte  non  nc  han- 
no quattro  5 poiché  la  circonferenza  del 
piede  delle  colonne  è di  ig.  piedi  , che* 
fendono  fei  piedi  di  diametro , e così  do- 
nerebbe la  colonna  edere  alta  36.  in  vece 
che  quefte  non  ne  hanno  21*  comprefoui 
il  capitello.  Per  altro  fono  limili  à quel- 
le d’ Atene  cane!  late , e fenza  bafe , c gli 
architraui,  che  reftano  ancora  di  fopra** 
fono  pietre  di  dodici  piedi  di  longhezza . 
Quello  era  foni  il  Tempio,  che  hauena- 
no dedicato  alla  Diana  d’Efcfo,  il  quai 
le  viene  da  Faufanias  meffo  fopra  il  Mer- 


cato . f , 

La  curioficà , che  hauemmo  d*  andare 
ìl  mifurare,  e conlidcrare  quelle  colonne  * 
mancò  à mettere»  m vn  gran  pericolo  > 
imperòche  quantunque  non  foffimo  ftati 
veduti , che  da  vn  Seruicore  del  Vaiuoda  , 
checihaueuapreftata  vna  pertica  per  mi- 
furare  la  loro  altezza  3 ritornati  però  al 
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ooUro  albergo  fummo  inuiati  à cercare 
dal  Cad y , il  quale  mandò  cinque , ò fci 
Albanefi  à farci  queit'ambafciaca*  Fùfor* 

22  porcaruifi  , accompagnaci  dal  aoftro 
Dragomaoo,  al  quale  dide  di  fapereche 
noi  andauamo  confiderando  le  Cale  di 
Corinto , e eh*  eramo  flati  veduti  prende* 
relcmifure  d*  alcune j onde  conciudeua, 
eh*  eramo  (pie,  inuiate  per  riconofcere  la 
debolezza  di  tutte  le  loro  Piazze  $ à eh.  il 
D.  agomano  hauendo  rifpolto , eh’  eramo 
Inglefi,  i quali  pacando  per  Corinto»  e 
vedendoli  alcune  antichità  , haueuamo 
fidato  gli  occhi  à rimirarla  » il  tutto  oon* 
dimeno  per  mera  curiofità,  e gulio  di  po* 
cere  dire  ritornati  a*  notlri  paefi , ciò  che 
haueuamo  rimarcato  di  più  (ingoiare  • 

Il  Cad/  volfe  fapere  chi  egli  era  » che 
tifpondeua  cosi  fauoreuol mente  per  noi  , 

| 1 e all*  bora  il  Muraci  le  rifpofe  d*  edere  il 
Dragomano  del  Confole  d*  Inghilterra  io 
Atene»  e che  Panagiotci  Cauallari  » eh  era 
iui  prelente,  poteua  farne  fede  • Il  Cad/ 
hauendo  replicato  quale  autorità  egli  ha- 
uede  d’ andare  così  accompagnando  forc*  \ 
Il  eri  per  le  Città  , il  Muraci  sfoderando 
vna  patente  , che  il  Confole  haueua  otte* 
nuca  dal  Gran  Signore  di  non  edere  io* 
quietato  ne*  fuoi  viaggi,  nè  meno  quelli 
xhe  fodero  nella  fui  compagnia  » la  prc-  [ * 
•feotò  al  Cad/,  il  quale  hauendola  let- 
c v-  t3iC  vedendo  eh* eramo  fotto  la  prore* 
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itone  del  Confole»  ci  hfciò  andare»  co» 
dire » che  gl*  Inglefi  effondo  amici  del  fu»  0 
Imperatore  , potemmo  liberamente  pafr 
lare  ouunque  ci  forte  pi acciutcr* 

Quclioconfentimento,  e dichiaratici 
ne  dclCadjr  civalfeper  entrare  fenzt-» 
difficoltà  nel  Cartello  * tutta  la  fpefa  ef- 
fèndo  fiata  di  cinque»  ò fei  libre  di  Caffè  ». 
che  bifognò  prefenrare  all*  Agè,  che  vi  co- 
mandarla ».  Il  doppo  pranfo  vi  falimma 
Con  i noliti  caualli , non  dfendoui  mena 
d*  vn*  horodi  firada  prima  di  giungere  al- 
la  porta  dell  Acrocv tnthus  x cb*  è il  nome 
antico  della  Cittadella».  Gii  approcci  ne 
fono  molto ertr»e'L camino anguftiflìmo  , 
effendòuivirfoloingreffa,  e due  porte-» 
auancid*efferenel  recinta  interiore1.  Vi 
fono  dentro  tré  Mòfchee  coni  loro  Mina- 
retti»,  e cinque  » ò fei  piccole  Chiefe  di 
Greci  » tra  le  qnalr  la  Metropolitan*  por- 
ta il  nome  di  S*  Nicolò  *oue ci  furono 
inoltraci  alcunrmanofcritti,e  tra  gli  ai:ri 
vna  Liturgia  di  S.Grifoftomo  dclcritta  in 
vna  pergamina  difiefa  , neUa  forma  anti- 
ca di  farei  libri,  e per  la  quale  hebbera 
il  nome  d tVolumen^ 

Si  gode  nella  parte  più  alta  del  Cartel- 
lo vna  delle  piu  belle  vedute  del  Mondo  , 
cioè  quella  de^due  golfi  d*  Egina»e  di  Le- 
•pance  r del  monte  d * Elic  na,  e del  Par- 
naffo , della  pianura  diSicion  » delle  Itele 
di  Culuri*  c di  Egina , di  S.  Giorgi  0 , del!» 

v 6 Cile» 
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" Città  d*  Atene,  e del  Capo  Colonna.»  1 
Scopriuamo  ancora  Cencrea , Porco  de*  I 
Corinti , il  quale  continuano  à chiamare 
i4  Kencreai , oue  non  retta  , che  vna  Torre  , | 
" e*l  Porto  di  Lecheum . Quella  Fortezza  era  V 
ben  popolata,  e come  vna  piccola  Città 
à tempo  dea  Veneziani  ; poiché  vi  retta 
ancora  vna  quantità  dicafe,  parte  delle 
r quali  però  cade  in  ruina  • Ella  è oggidì  il 
refugio  de*  Turchi  còtro  le  fcefe  de* Cor* 
lari  • Le  fise  muta  che  feguicano  i contor- 
■ ni  della  Rocca  , hanno  circi  tré  miglia  di 
; circuito , e quello  ch’è  Angolare , v*  è vna 
bella,  e abbondante  forgented*  acqua  nel  1 
fito  più  eminente  di  ella , chiamata  altre* 
uolce  la  Fontana  Pinne , oue  Bellorofonte 
forp refe  il  Cauallo  Pegafo  mentre  bene* 
ua  • Oltre  à quella  ve  n*è  ancora  vn*  al- 
tra minore,e  più  di  200.  pozzi,  ò ci  Iter  ne* 

A Leuante,e  al  Nort  delia  Rocca,vi  fo- 
no due  altri  piccoli  Cattelli,  che  cotnmu* 
nicano  col  grande,  comandati  ciafcuno 
l dal  fno  Agà  particolare , benché  non  vi 
rifieda alcuno . Il  primo  che  non  era,  che 
come  vn  battiane , fece  ancora  Ionga  rei?-' 

} fienza  doppo  la  prefa  della  principale# 
Fortezza^  l'altro  fichiamaua  Ebrtoco-fttù,  f 
perdi1  era  il  quartiere  degli  Ebrei , cheto*  L 
no  itati  facciati  da  Corinto . Le  mura  fo* 
no  atfai  bene  tenute,  mà  vedemmo  pochi 
Cannoni,  e manco  Soldati,  e tutte  lefab*  - 
viichs  che  vi  fono,  non  hanno  cofa  rimar*  V ' 

-~r.  j ' ' ■ taf  • 
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cabile  per  1* antichità*  emendo  tutte  del  * 
Tempio  de*  Chriftiaoi*  V*è  di  fuori  al 
Sud-Oueft  vn*  eminenza,  che  non  arriua 
all*  altezza  del  Camello , e dalla  quale  pi» 
rò  Mehemet  IL  non  lafciò  dì  batterlo * ' 

quello  hauendo  fatto  quattordici  meli  di 
refitteqza  àquel  terribile  conquiftatcre* 
auanci  di  cedere  alla  di  lui  fortuna  • 

• La  Città  è al  Nard-Eft  della  montagna*  * 
fin  etti  non  vi  fono  che  due  Mofchec  » e 
vna  Chiefa  di  Greci  chiamata  Panagia  * ì 
oue  Uà  il  Metropolitano  di  Corinto  • 
Sotto  le  mura  del  Camello  * dalla  parte 
della  Città  v’è  vna  piccola  Chiefa  fca- 
uata  nel  fatto,  e dedicata  à S. Paolo.  Si 
rimprouera  a*  Chriftiani  di  que*  quartieri*  * 
quando  vogliono  dileggiarli , che  fono 
della  ftirpe  di  quegli  antichi  Corintij, 
i quali  fenza  fede  fi  burlauano  delle  predi- 
che di  quelPApoftolo,  e fi  foggiunge,che 
vno  diedi  pigliando  ouero  il 

Pane?  che  il  Celebrante  diipenfadoppo 
la  Liturgia  à tutti  gli  affittenti  > iu  vece  di 
bacciarlc  la  mano , ltf  morfe  , e portò  via 
il  dito  * il  quale  poi  andò  appiccare  alla 
punta  della  Rocca  * ch’è  fopra  quetta  Ca- 
pelli^ • 

E’ ben  vero*  che  moftrano ancora  og- 
gidì poca  diuo2ione,e  fuori  delI’Arciuef- 
couo*  forti  non  ve  n'è  alcuno  capace  di 
leggere  * e d’ intendere  1*  Epittole  ,che-* 
J.paolofcritte  loroioadc  lì  vedono  f petto 
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470  Vtaggt  di  Monf  spo» 
farli  Turchi  i.  cdè  accaduto che  faCie» 
tà  r ò Villaggio  (come  fi  vorrà  chiama» 
re  ) è di  già  la  maggior  parte  di  Mahome- 
tani ,,  1*  anno  precedente  af  noftro  arriuo 
eflfendofi  veduti  tré  Papà , ò Preti*  pren- 
dere il  Turbante»  L’occafìoni  , ò motiui 
di  queda  loro  apodafia,  fono  tanto  pi& 
deplorabili  » che  nafeono  dal  difordine 
della  loro  vita  vhiofa  i poiché  il  primo 
di  quefti  hauendo  vn  giorno  nelPvbria» 
chezza  detta  di  fapere  , che;  fodero  de* 
Corfari  in  vna  Cafà  delTa. Città,  la  co» 
fa  fu  immantinente  riferirà  al  Vaiuoda  ,, 
che  lo  fece  chiamare  r mà  come  il  vino> 
era  quello ,,  che  1*  haueua  fatto  parlarci 
lenza  fondamento  immemore  il  Papà, 
del  filo  di &orfo>  negò  di  fapere  cofa  al- 
cuna de’Corfari,il  che  interpretato  ad  in» 
telfigenza  corredi*  fù  dal  Vaiuoda  con» 
dannato  alia  Galera , doppo  che  Hauereb- 
, be  riceuuto  cento  bidonate  » Non  (ito» 
Ho  fi  furono  r Turchi  medi  in  dato  d*  efe» 
quire  la  fentenza*  e di  tagliarle  Iabarba. 
f la  quaTe  r Catoieri  , c li  Preti  nutrono 
Ìonghitfìma  ) chequedo  nrandò  in  fidi» 
dio  , e dille  di  volere  fard  Turco  r onde 
prefo  in  parola,  fù  obligato  è riceuereit 
Turbante  , e dall*  horas  viene  chiamato' 
Muttafà  Papi-, 

Vnode>  Tuoi  fratelli,  che  non  eradiTur 
migliore*  era  folito  praticare  in  cafa  di- 
sumati: Cauallarjf  e trouaca  vn  giorno 
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iCffi  l'opportunità  le  fece  vn  furto  di  confide* 
m>  razione , doppo  ti  quale  fc  ne  fuggì  in  vn 
06V  Villaggio  con  vna  Donna  > eh*  egli  già 

10  prima  manteneua . Starnati  informato 
pt  della  iua  fuga , mandò  della  gente  in  trac* 
0 eia  di  elfo  i dalle  mani  de:  quali , il  ladro 
o|i  vedendo  di  non  potere  campare  > per  libe- 
lli rarfene  (doppo  d’hauerli  maltrattati  di 
,0  parole  ) dille  loro  di  penlare  à ciò  che  fa* 
rbrit  rebbero , perche^  egli  era  Turco , la  qua- 
9 ti  le  parola  riferita , benché  detta  fenza  dif- 
, co*  legno , valle  per  v n*  impegno  poficiuo , e 

Tobligò  , fe  non  voleua  morire  tra  le  ma- 
vid  ni  de*  Mululmani , à rinegare,  come  fece  $ 
iiu  la  iua  fede* 

y , Ve  ne  fù  vn’  altro  , il  quale  affretto 
dall  Arciuefcouo,  di  pagarle  il  dritto  dei- 
di*  la  fua  Chicfa,  pregò  qnefto  di  fauorirlo 
0*  ancora  di  qualche  indugio  per  non  haue  » 
^ re  ( à cagione  dell*  eff rema  fua  pouertà  ) 
\9  con  che  fodisfarlo . 11  Prelato  ineforabile, 

11  non  hauendo  voluto  afcoltar  le  fue  inllan* 
ze,  lodepofe,  e foftituì  vn*  altro  Prete 

0 nel  fuo  luogo , e ciò  che  aggrauò  di  van- 
iiìj,  faggio  il  deporto  , fù  che  nella  Melfa  del 
à giorno  fegnente , per  difprezzo  ,non  l*in- 
J cenfarono come  gli  altri.  Di  checfacer- 
bato  oltremodo  il  Papà , doppo  d*  hauere 
all*  vlcire  dall*  otfizio  gridato  col  Tolti** 
ig  tuito , gettò  il  fuo  bonnetto  per  terra-#  » 

e andò  nell*  ifteffo  tempo  à farfi  circon- 
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Vi  fono  pcco  più  di  1 500.  anime  in  Co* 
rìnco , mà  la  campagna  è pieoa  di  Ville  , 
e di  Catini , de*  quali  trà  Sycione , e Co* 
riaco , ne  contammo  fino  £25.  Cosinoti 
c impedìbile  » che  come  fi  dice  , il  Cady 
se  habbi  fino  à 300*  focto  la  fuaginrifdi* 
2 ione.  L* entrate  delpaefe  fono  del  for* 
imeneo»  dell*  orzo»  dell*  oliue»  e ogli  d'vr.a 
Jfquifita  bontà  » delle  lane  » del  beftiame  » 
m del  vino  • Vi  fono  alcuni  Agà  aliai  pof* 
lenti  » tnà  viuono  in  continuo  timore  de* 
Corfari»  e dalla  mia  partenza  hò  intefo  , 
che  ve  oc  fiano  fopragiunti  > i quali  dop- 
f?o  hauere  faccheggiato  tutto  quello  che 
poterono  » tagliarono  anco  li  garetti  à 
catti  i Causili  » perche  ninno  li  potette 
infeguire . 

Il  giorno  feguente  cavalcammo  ver  la 
. Sycion  , pigliando  à de  tir  a della  tiradti^ 
per  vedere  vn* Inscrizione»  che  ci  fù  ac* 
céoata  ricrouarfi  in  cafa  di  MuflelinNaib  , 
«he  vuole  dire  Tenente  del  Cady . La  ve* 
demmo  nel  Cortile  d*  vna  cafa  » ch*è  il 
Serraglio  dette  lue  Donne»  ouc  fe  non  fo£»‘ 
le  Itaco  attente  » non  hauerettìmo  hauuto 
>a  licenza  d*  entrare . Vi  ci  fermammo  il 
«rio  tempo  necc ttario  per  copiarla  » e tro* 
k aromo  che  par  bua  d*vn  Tempio  d*Apol* 
lo  dedicato  da  Lucius  Her  mi  citta  Ctlfm  , c 
alcuni  altri  j da  che  intendemmo  ettero 
quello  il  fi  to  del  medefimo  Tempio  » co* 

accuratamente  lo  deferiue  paulanias  9 
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quando  dice  > che  ?«*//*>  che  figliano  dal 
Mercato  la  firada  di  Sycion , trouano  a mano 
dritta  il  Tempio  d' Apollo  %con  la  dt  lut  Sta - 

fa* 4*  U r 

Quelle  fono  tutte  I*  Antichità  * che  fi 

trouano  à Corinto  con  alcuni  pezzi  di- 
muro:  e bifora  offeruare,  che  tutte  le 
Infcrizi  oni , che  vedemmo,  come  ancori 
tutte  leloro  Medaglie  fono  latine,  perche 
la  Città  era  diuenuta  vna  Colonia  Roma* 
na  inaiata , e fiabilttaui , da  che  il  Co  I» 
fole  Mcmmius  1 * heòhe  facchtggiata , e 
dilTipati  gli  antichi  habitanti . Non  po- 
temmo rintracciare  il  Sepolcro  di  Dic- 
cene il  Cynico , che  fi  vedeua  entrando 
in  Corinto  per  la  porta  ver  lo  l’iftmo» 
ben  sì  il  di  lui  Epicafio  à Venezia,  il  qua- 
le è affai  facile  liaui  fiato  aportato  da_» 

Corinto  • 

SYCIONE  ; vJ 
è tré  hore  difcofio  da  Corinto , è oggi  u 
chiama  Vafilica . Era  ancora  vna  piccola 
Città  al  tempo,  che  li  Veneti  erano  Si- 
gnori del  paefe , mà  ehora  ridotta  à tre 
famiglie  Greche, e altretante  Turche,  che 
vi  dimorano  in  alcuni  Tugurij , tutte  le 
altre  cale  eflfendo  cadute  io  ruioa . Come 
il  fito  è molto  folleuato , à tré , ò quattro 
miglia  dal  Mare,  vi  fi  gode  il  Golfo  di  Le- 
panto in  ameno  profpetto  , e prima  di  ia- 
lirui  fi  paffa  vn  rufeelio , che  io  (timo  Co- 
lere 1*  antico  Afopus>  trà  il  quale , e Cc- 

rinto, 


„ *7*  V$Mggt di  Monfapc* 

finto,  vene  fono  ancora  due  ,che  inaflia. 
no  la  campagna  fertile  in  oliui»  Non  vo- 
lendo  ritornare  à dormire  à Corinto,  ci 
fermammo  in  vn  piccolo  Villaggio,  due 
miglia  fal  Sitbàum  antico  Porto  de*  Co» 
finti;,  ma  oggi  tutto  ripieno,  einutilt* 
H&orno  feguente  venimmo  à Megara , 
e 1 fecondo  in  Atene, oue  pigliammo co* 
muto  da  tutti  i ooftri  amici , e da  tutte  le 
antichità , che  vi  haueuamo  vedute . Del 
retto  non  deue  forprendere  alcuno  eh'  io 
non  babbi  degenero  numero  maggiore  di 
cote  rimarcabili  drvna  Circi  , della  quale 
pare  , che  fé  oc  poteuano  dire  tante , per* 
che  quanto  riferì/  è quanto  merita  d'  ette, 
re  ottenuto,  e non  dubbito  punto  di  dire,, 
che  va  più  tango  foggiorna  ci  farebbe-* 
itato  mutile  per  /coprirne  di  vantaggio. 
Solone  diceua  altre  volte  ad  vno  de*  fuor 
amici  , confi  derando  quella  gran  Città  . 
e'1  numero  de*  Palazzi  di  marmò , eh*  el- 
la rifferraua,  che  non  era  che  vn  grande  » 
cricco  Olpitale,  pieno  di  tanti  mifera  • 
bih>  quanti  erano  gli  habitanti : mà  cor» 
affai  maggior  fondamento  fi  potrebbe  di» 
re  dello  fiato  fuo  preferite , che  Atene  non» 
c piu  che  vn  grande  , mà  pouero  Ofpi. 
tale  , che  contiene  tanti  mirabili,  quan- 
ti fono  li  Chriftianr,  che  gemono  fotto  la 
dominazione  Turchefca.  Vi  faranno  for- 

* fta]^|,.ni.Mf.rcafntf  vo  poco  più  accori»» 
odati  degli  altri,  mà  de* Palazzi,  che 

fc. 


* 


A Corinti  '475* 

iaé  face uano  l’ornamento  della  Città,  pii 
iow  non  fé  ne  vede  alcuno , il  tempo  hauendo 
)!M  finito  di  foraggere  ciò  che  haueuano  fpa* 

:o,tì  ragnato  le  guerre  • Non  vi  fi  vedano  ve- 
dc’ù.  ftigij  di  que|  portici  famofi,  che  li  pili 
onci»  periti  Pittori,  e Scultori  garreggiauano 
«fi,  d’arrichire  con  i laùorieri  più  ttudiati  del- 
noci  le  loro  arti . Non  fi  vede  alcun  fondai 
unii  mento  dell *od&um , ò Teatro  di  Mufica , 

, DtS  eh*  era  predo  1*  IUidfus , della  fontana.» 
r/j’i»  di  Cailhoè  ; della  Fabbrica  > chiamata  la 

Tenda  di  Strfes , di  quella  che  fi  chiamaua 
[tuie  Pompeum , de*  Tempij  di  Lucina , d*  Efcu- 
,pef<  lapio,  di  Mercurio,  d’Eaco,  di  Nettuno, 
dt  di  Perdix  lorella  di  Dedalo,  di  Cranaus  , 
fot  delle  Grazie , delle  Ore , di  Socrate , e del 

tiv  Medico  Ariftomachus  5 imperòche  haue* 
g»,  uano  d ogni  forte  di  Numi,  e di  Eroi. 

{d  Non  refta  notizia  i n quale  precifa  par- 
tì, te  della  Città  foffe  il  Collegio  di  Tolo» 
i'f!»  meo , la  porta  del  Dipylon , e li  belli  mo« 
numenti , che  gli  erano  apprefio , nè  tutti 
fe.  quegli  altari , che  la  fuperftizione  degli 
do  Ateniefi  haueua  drizzato  alla  Mifericor- 
4 dia , al’a  Gioia , alla  Pudicizia , e alla  Fa- 
km  ma . Non  fi  sà  qual  defiino  habbino  for- 
pi.  tito  le  famofe  Statue  di  Cecrope , di  Pan- 

t dione , di  Filippo  il  Macedone , d*  Àlef* 

{j  /andrò , della  bella  Venere , che  fi  vedeua 
r.  ne'  Giardini , e tutti  gli  a Itri  lauorieri  de* 

„ famofi  Scultori  Phidias , e Pr affitele , che  ^ 
furono  ammirati  da  tutta  l’antichità.  Io 
r*V  " mi 
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mi  fono  concencato  di  dcfcriuere cièche 
refi  a ò intiero , ò in  parte  » come  li  belli 
Tempi;  di  Minerua  ,e  di  Tcfco  » c P altre 
cofe'delle  quali  parlai»  fenza  prendere  la 
licenza  di  dire  quello»  che  none»  òche 
non  feppiritrouare. 

Haueuamo  rifoluto  d'andare  per  terra 
i Teflaionica»  e di  li  à Sofia,  àBelgra* 
do , è à Vienna  » mà  volemmo  vedere  an?j 
cora  auanci»  alcuni  luoghi  fuori  della  (ira* 
'da ordinaria*  Il 9*  di  Marzo  1676*  fù  il 
giorno  della  nofira  partenza  » mà  noiu 
venimmoà  dormire  > che  à Pentely , fino 
al  qual  Conuento  il  Confole  Giraud  ci 
venne  accompagnare  • Quello  è vno  de* 
Mon  atteri  maggiori  di  rutta  la  Grecia  , 
nel  quale  fono  più  di  loo.Caloicri  » che 
godono  affai  buona  entrata . Il  loro  ca- 
ratfeh»  ò tributo  è di  fei  mila  libre  pelanti 
di  mele,defimate  alla  Mofchea  nuouadel* 
la  Sultana  Valide  madre  del  Gran  Signo- 
re» oltre  alle  quali  ne  ir.uiano  vn’  altro  li- 
mile pefo  » che  viene  loro  pagato  à ragio- 
ne di  cinque  piafire  il  quintale . Haono 
hauuto  fino  à cinque  mila  cupìli  » ò al» 
ueari  d*  Api  » mà  quello  numero  è vn  poco 
fminuito  oggidì  . Maneggiammo  tutti  i 
libri  manoferitti  della  loro  Libraria  » trà 
quali  fono  quali  tutti  i Padri  Greci  » e vn 
bel  S.  Dionifio  Areopagita;  mà  non  vi 
potemmo  già  mai  trouare  1‘  apologia  del 
Chriftianefimo  prefentata  ali'  Imperatore 
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tò  Adriano  da!  Filofofo  Ariltide , che  ci  era 

iteli  ftato  dar o , vi  folle  conferuata  • 

pto  ^ Li  Calcierx  ci  trattarono  tutto  quel 

ifeii  g*ofno  il  meglio,  che feppero, maxime 
,ì*  eoo  vo  gran  fuoco , il  freddo  c (Tendo  al» 
J*  bora  affai  rigido , e quantunque  di  raro 

0 lì  veda  del  ghiaccio  in  quelle  partigli  veu» 

c^e  Pillano  (opra  \*  montagne  coperte 
loti  <*»  »?èue>  R*>n  Ja/ciano  di  farurfi  fentire 
Uik  a^ai  2CUù  » erme  faceuano  all»  hora , che 
hauendo  fopra  ve  tli  foderate,  e capoe- 
flot  ci  Parcua  d*  e Arre  nudi. 'Li  Calore? 
f jj,  ri  hauendo  intefo  , che  *o  fofli  Medico," 
aadi  vemuano  à con  ulcar  meco  le  loro  inter- 
di' roità  > le  qual*  erano  quali  tutte  oftruzio- 
jjftii,  n*  >tnali  di  ftomaco , e di  milza , mà  po- 

1 a co  poteua  loro  giouare  la  mia  a?te,eflen» 
0 do  oftinati  à non  volere  mangiare  tutto 
Jfi  Panno,  che  legumi,  e formaggio. 

,5  Figliamo  indi  la  ftrada  vedo  Maratone,’ 
to  e paffammo  primieramente  à Cephafi* , 
0 eh*  è vn  Villaggio  di  (colto  folo  due  mi- 
p glia  daPentrly.  Il lurgoèafTai  ameno, 
gii  e popolato,  ed  era  altreuolte  vna  delle 
ìi>  piccole  C ittà  dell' Attica,  benché  poi  col* 
0 w ^er,e  de*  tempi  fi)  ridotta  ad  vna  fola 
0\  Villa,  oue-o  luogo  di  delizie d* Eroder 
1 3)  Atticus , del  quale  hò  parlato  altroue  • Si 
’{!J  vede  ancora  pretta  alia  Mofchea  vn  retto 
Jjf  d*  antico  muro  di  bella  pietra  quadra^  , 
M che  può  edere  (tato  il  Palazzo  del  mede* 
0 ‘ \ ' 

p cm  . 
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Continuandola  noftra  ftrada  per  vn  al* 
tto  Villaggio,  mà  minato,  chiamato  sr~ 
miti,  Scendemmo  poi  nella  pianura  di 
Maratone  , e arriuammo  ad  vn  pouero 
amallo  di  dieci, ò dodici  cafim  d'Albanefi, 
che  fi  chiama  Vtm» , e non  fi  nconoice* 
rebbc  eia  inai  per  la  Città  di 
b BRAVRON, 
ou’cra  il  famofo  Tempio  della  Diana-i 
Brauronia , e dal  quale  fino  a Maratone 
non  v'è  piùdi  mezza  lega  di  ftrada  : La^ 
feiammo  quefto  à finiftra  , c addammo  A 
dormire  due  miglia  piu  oltre  nc"a 
defima  pianura  in  vn  luogo  chiam  ato  C* ■ 
lini  de  Chetili , quali  fui  bordo  della  palu* 
de  de*  medefimi  Campi  Miratomi,  oue- 
perì  gran  parte  de*  Perfiani  » che  ruggiua» 
no  di  notte , doppo  la  battaglia  , che>  ha 
telo  quella  contrada  cosi  famofa,e  ou  era 
anticamente  il  Borgo  di  Trictrjthm.  Al- 
cuni rufcelli  fi  fcaricaoo  in  quella  palude, 
ch'è  quali  tutta  coperta  d’ erbe , e di  can- 
ne ,le  quali  vi  nafeono , il  che  lo  farebbe 
prendere  per  vn  a prateria  àchi  non  le  ne 
aceoftifle , effendo  tal'hora  effa  quali  del 
tutto  à fecce . Quelli  di  Pentel-viteo. 
nono  quantità  di  Buffali,  cheli  dilettano 
ne'  luoghi  acquofi , oue  ancora  fono  teliti 
à pattate  le  notti , «ffendoui  vn  Mttokt  , 
oue  dimorano  alcuni  Paftori . Quefto  vor 
«bolo  fi  èconferuato  dall'antica  fauclla 
greca  * c figoifica  ancora  vn  calino  • li 

Mo* 


fci 

sii 

no 


Hi 

k 


3 


11 

ti 


ri 


A Marat  Mei  479 

w Monafiero  hauendone  diuerfi  altri  ne* 
Sv  quali,  come  in  tante  Colonie  diftribui- 
fce»  « manda  li  fuoi  Seruitori.  Gli  Are- 
pi  «««fi  vi  celebrauano  altreuolte certo  gior- 
*0  dell>  anno vna  fella , che chiamauano 
$ MttotchtM , in  memoria  di  ciò,  che  Te feo 

haoeua  ridotto  li  dodici  Borghi  delI’Atcì* 
ca  in  forma  di  Republica  commune,  ed 
0 haueua  obligati  quelli  della  Campagna, 
0 ou*  erano  prima  fparfi,  d*  andarci  dimo- 
iare in  Atene,comein  vna  nuoua  Colonia, 

Quella  palude,  ò maraffo,  hà  alcuni  pe- 
li ^ „i:  J-11-  a r~» 
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fei,  c tra  gli  altri  delle  Anguille  erode 


,0O  come  la  gamba  d*  ?n|huomo,  che  feruo 


r . o — — j 

^ no  a banchetti  pii)  delicati  de’ Caloieri. 
p II  Cafale  oue  dormimmo  è il  foggiorno 
•fl(  dTnuerno  degli  Albaneli  del  Villaggio  di 
itti  Chulhmà  1*  Eftate  à caufa  delle  zenzale, 
.^j  che  li  folleuano  dalla  palude,  nonpoten» 
jf  doui  dimorare , fe  ne  ritornano  al  Vii» 
a laggio  ch’è  nella  montagna , 


p ^ » - ««  w 

rift  Paufaoias  fcriue , che  dal  tempo,  che  fd 

“ I A m J«  /?  /* a • _ 
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Ijtjl  *>•*  ' • ••('('uituauu 

' tri,!  quali  covnbatteuano  tra  loro,  e mal 


• ^ data  la  battaglia  di  Maratone,!!  fentiuano 
tutte  le  notti  in  quelle  campagne , come 
1 ■ nitriti  di  catsal)i,e  che  vi  appariuano  fpet- 


■ ^ vuniu^utuaiiu  iid  loro  , C mai  • 

% trattauano  quelli,  che  fi  appreflfauano  per 
jjj  ientire,  e vedere  quella  merauìglia  . Non 

* V/>nl(A  Al  «tVl  Ia  il  a.  a.,  a.  _a.  


ientire,  e vedere  quelta  merauìglia  , Non 
Voglio  punto  eliminare  fe  quelle  erano 
Veramente  lame , e fpiriti  folletti , ouero 

• • • • 1.  * « . 


fl-dl  - — — — ■ ■ » J w «•  • • • — ^ VM%(  V 

. ;i  imaginazioni  di  quegli  huomini . Ciò  che 
J J non  deuo  tacere  d,  che  li  moderni  habi  - 
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tanti  di  quel  luogo , e de*  contorni  » affe- 
rifcono  ancora  di  fentire  (petto  di  notte 
tempo  delle  voci  non  conofciute , e che  li 
atterifcono  affai , el*  itteffo  Albanefe  G«- 
mt i,  che  ci  alloggiò , protetto  parimente  1 
d’hauern?  vdico  delle  limili  à [quella—» 
d’vna  Donna , che  (i  lagna , e che  quando 
andaua  verfo  la  parte , oue  .le  patena  di 
fentirle*  elle  li  ritrouauano  più  lontano  , 
econtinuauano i medcTimi  lamenti. 

Il  giorno  feguente  facemmo  vna  fcorfa 
quattro*  ò cinque  miglia  oltre  | i campi  di 
Maratone  fino  alla  riua  dell*  Euripo  , oue 
fi  vedono  le  mine  d’ vna  piccola  Città, 
che  li  Greci  moderni  chiamano  Tauro* 
cafro  » ouero  Ebreo*cajlro , mà  era  dagli 
antichi  chiamata 

RHAMNVS . 

Cento  patti  di  fopra  * in  vn  (ito  eminente» 
fono  le  vettigia  del  Tempio,di  figura  qua* 
eira*  della  Dea  Nemefis,  fopranomata  per» 
ciò  Rhamnupa  » attorniato  d*  vn  gran  nu- 
mero di  colonne  di  marmo»  come  appa* 
rifee  dagli  auaozi  di  effe.  Dirimpetto  i 
quello  nell*  Ifola  di  Negroponte  » fi  vede  < 
il  Villaggio  di  Diflo  j e vn  poco  più  à baf . 
fo  verfo  i!  mezzo  giorno  della  medefima 
Ifola  v*è  vn  Porto  » che  fi  chiama  torto. 
Buffalo.  Il  Tempio  di  Netnefis  era  fama* 
foìn  tutta  la  Grecia»  e Phidias  Phaucua 
refo  più  cofpicuo  colla  Statua  della  me* 
defima  Dea, che  vi  haueua  fatto.  Strabo  ne 
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‘ però  a{Terifce>che  Agorafcricus  del I*  Uolà 
j.  di  Paros  era  flato  lo  Scohore  di  quelli 
Statua  j mà  che  orti  cedete  ad  alcuna  di 
quelle  di  Phidias.  Non  ci  fu  mai  poffibile 
dirinuenire  cofa  alcuna  circa  il  vero  {ito 
J della  montagna,  e deilo  fpeco  di  Pan , del 
K quale  hanno  gli  amichi  fcricto  tante  cofe 
“ merauigliofe  v 

' ^ pianura  di  Maratone,  che  ha  Tempre 
{ conferuaco  il  fuo  nome  diC^pi  Maratho.- 
; »?  > ha  circa  dodici  miglia  di  circuito , 
Coltfuata  quali  tutta  dille  radici  de’  mori* 
fr  vicini  fino  al  Mare  II  piccolo  fiume 
; d|  paratone  la  diuide,  il  qusleè  forfiil 
I niedenmo,  che  gli  antichi  chiamauano 
Macaria  i il  quale  bauendo  origine  nel 
monte  Parnete,  feorre,  cpalTa  per  mez» 
ZQ  ai  Villaggio  di 

MARATONE, 

c sbocca  nell’  Eur ipo , Quello  luogo  cosi 
hmofo  nell*  antichità  non  è più , che  vna 
piccola  raccolta  di  quindici,  ò vinti  Cafi» 
m d*  Atenie/i*  habitati  da  circa  150,  Al» 
ba neh,  fen2a alcuno  vefliggio  d’antichi» 

» te  n*  eccettuatilo  il  nome  vecchio, 
che  ha  conferuaco  • E*  difcoflo  tré  miglia 
pai  Mare,  e fette,  ò otto  da  Ehreo-caftro, 
il  che  corrifponde  alli  64.  fladij,  che  Pau* 
lamas  mette  tra  Maratone,  e Rhamnus. 
Bi  logno  ripagare  per  il  primo  di  quelli 
luoghi,  benché  piu  lontano  da  Negro* 
ponte  $ che  il  fecondo , perche  la  ftrada 

X o’è 
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n*è  più  battuta • Trauerfamaio  li  Villani 
gi  di  Ca'ingbì , vn’  bora , e mezza  da  Ma* 
ratone,  di  Capandoti  > akrmnto 
quello , nella  cima  d*  vn  monte , e tre  ho-' 
re  doppo,  cicé  nel  fare  della  notte,  arri-- 
uammo  à Marcopulo  predo  l’ Euripo . % 

11  giorno  feguente  colmeggiammo  que» 
/lo  , e pacammo  fctco  gran  Villag- 
gio dì  Greci  di  più  di  200,  fuochi,  ch'è 


l'antica  Città  di  Qropos , ouero 

1 ORO  P VS  WM 

perla  quale  gli  Aceniefi  ,e  liBeozif  erano 
jpelTo  in  contefa,  perche  era  ne*  limiti  del- 
1*  vno , e dell*  altro  Territorio . Ella  è dif- 
cofta  due  miglia  dal  Mare,  e fei  dal  Vil- 
laggio di  Marcopulo . Tré  miglia  più  ol- 
tre trauerfammo  vn  piccolo  fiume , che 
viene  dalle  montagne  di  Tebe , e Atene  3 
che  io  credo  elfeic  VAfopus,  non  .effendo- 
uene  alcun*  altro  di  confiderazione  (ino  à 
Nfgroponte  * 

Oltre  à quel  fiume,  e su  la  fponda  del 
medefimo,  fi  vede  vn  Villaggio,chenon  è 
meno  habicato  del  precedente  , e che  ha- 
uerertìmo  preio  per  il  medefimo  Oropos  à 
caufa  d*alcune  InfcrizionijChe  vicrouam- 
mo  , e rrà  1*  altre  del  1 - Epitafio  d*  vn  tale 
Apkrodifius  figlio  li  Zopyrus  oriundo  d'OrÓM 
pos , le  linoni»  ,che  fono  iellati  di  Ropo, 
al  primo,  e à quello  di  Sy  camino  » 6 come 
lo  prononziano  i Greci  quandi  parla- 
no pretto  , Scarnino  , non  ci  haueflero.;  I 
- fatto 
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i?ì  fatto  conofcere  quella  ellere  la  piccola 
la*  Città  di 

U SYCAMINO  * 

io*  nella  Boe2ia  , come  V altra  è veramente 
ri*  quella  ds  Oropus  Li  Greci  hanno  molte 
Chiefe  à Scemino,  e tra  Falere  quelle  d’rf- 
£1  gioì  Strazila , cioè  di  quattro  Santi,  di 
\u  Palagi  a , 4' Agiti  Elyas  , nelle  quali  tra- 
ht  .uammo  alcune  lafcrizioni . Indi  à Ne* 
groponte  non  vi  fono  più  di  cinque  bore 
di  llrada  per  vnpaefe  vgualmente  ameno, 
m «abbondante.  Pacammo  per  il  Villag- 
gi gio  di  Darmifeb , habicato  da  foli  Pelea* 
iH  tori , e vn’hota  Io  la  lontano  da  Negro- 
fi!  pànce  trouammo  vn  bel  Porto , chiamato 
ol<  Megalo-Vaty  , ò Bathy  , conosciuto  dJU» 
Ik  ScVabone  lotto  il  medelìmo  nome  Ven’è 
e,  doppo  quello  vn*  altro  chiamato  Micro- 
fa Vaiby , e poi  vn’  altro,  che  fà  il  recttto 
oà  delle  Terre  di  Beozia  ,ch*è  come  vn  Gol- 
fo , per  tutto  però  di  buona  tenuta,  ed  era 
lei  quelfamolo  Porto  d*  Aulèdi  > nel  quale-» 
iè  venne  à radunai  fi  tutta  1*  Armata  nauale 
12*  de*  Greci , che  doueua  andare  all*  attedio 
3 di  Troia . 

m*  Non  retta  al  prefente  vettigio  alcuno 
ale  della  Città  d*Au!ide,ch*era  vicina  à quel- 
r o>  la  di  Chalcis  , chiamata  oggidì  Negro- 
0,  ponte,  cue  arcuammo  à buon' hora . Al- 
ni loggia mo  in  cala  del  Sig«  Giufeppe  Rotto 
[j«  Schiauo  Maltefe,  maritato  in  Negropor- 
rc  te  « oue  fotticnc  la  carica  di  Coafole  Fran- 
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2efe,  con  qualche  cognizione  della  Me2 
dicina,  e della  Cinigia,  le  quali  efercita 
quando  fe  ne  prefenta  1 * occafione  • Li 
Greci  chiamano  quella  Città,  come  anco 
lo  ftretto  dell* Eurìppo  vicino,  Egripos , 
da  che  hanno  prefo  occafiòtie  li  primi 
Franchi  che  vi  hanno  abbordato , fenten- 
do  dire  à quelli  del  paefe  Eis  tonEgvipon  : 
che  fignifìca  à Egripos  , di  formarne  il 
nome  corrotto  di  Negripo n , confonden- 
do 1*  vlcima  lettera  dell*  articolo  col  prir> 
cipio  del  nome  proprio,  ed’  ambidùe  fa- 


cendone vno  » Con  queftofi  corregga 
:uni , che  fi  fono  infognati  j 


l*errorè  $ alcuni 
che  il  acme  diNegroponte  venirti?  da  vrf 
Ponte  di  pietra  negra , che  fe fui  irà  al  pa f- 
faggio  dal  lido  della  Beozia  nell’ Lola  , 
non  effendoui  rìfeontro  alcuno  di  tal  pon- 
te, e parendo  vifibile  la  cagione,  che  hà 
dato  p.  incipio  à tal  nome , 

Lo  Stretto  dell*  Euripo  è iui  più  ri- 
ftretto , che  in  alcuno  altro  luogo,  non 
hauendo  di  larghezza , che  30  partì , che 
fi  fanno  fopra  vn  ponte  di  cinque  piccole 
arcate,  al  quale  è attaccata  vna  Torre**» 
fabbricata  alereuolte  da*  Veneti,  l’infegna 
de*  quali,  cioè  il S. Marco,  vi  fi  vede  an- 
cora fopra  la  Porta,  e d' altri  vinti  partì 
dalla  Torre  fino  alla  Città,  fpaàio  coper- 
to d*  vn  ponte  leuatoio,  il  quale  fpaccato 
in  due  parti,  vna  di  querte  fi  alza  dalla 
Torre , e P altra  dalle  mura  della  piazza  3 
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«g  ciò  fatto  per  dare  tranttto  alle  Galere  , té 
jB  quali  fono  obligate  per  la  Rretezza  del 
fico  à ritirare , e llringere  i loro  remi - Io 
++ . parlerò  di  quello  faceto , e del  fuo  flutto, 
e ri  flutto , e ne  darò  vna  fedele  relazione , 
quando  hauerò  detto  qualche  cofa  della 
3 Città. 

* i II  recinto  delle  mura  della  Città  di 

j NEGROPONTE 

è di  due  fole  miglia  di  giro,  ma  le  cafe> 
'*  c’I  popolo  fono  affai  piò  numerofe  ne* 
£ Sobborghi  oue  habitano  i Chriftiani , che 

* nella  Città  , habicata  da  foli  Turchi  , ed 
Ebrei . Li  primi  di  quelli  hanno  due  Mof- 

■ j ebee  dentro  , e due  altre  fuori  della  Piaz- 
/ za  , oue  li  Greci  hanno  parimente  alcune 
Chtefcj  il  numero  di  tutti  gli  habitanti 
rl  di  vàrie  religioni  potendo  arriuare  ó *$• 
£ mila  , era  quali  fono  fette,  cuerootto  fa- 
]ì  miglie  di  Franchi,  e molti  Schiatti  fopra  le 
Galere , le  quali  vi  Ranno  buona  parrei 
!<  dell'anno . Li  Giefuiti  vi  hanno  vna  cala 
,n  cue'ammaeRrano  la  giouentù , mà  non  vi 
le  era  all*  bora,  che  il  fole  Padre  PAfaìngent 
con  vn*  altro , i quali  ci  fecero  cortefe  ac- 
^ coglienza . 

11  La  Città  è feparata  da* Sobborghi  con 

* vna  gran  fotta  piena  d*  acqua,  c tutta  in_« 
® pianura . Il  Serraglio  del  Capitan  Bafsà , 
r"  ch’è  fopra  1 Eutipo,  è ornato  di  galcrie, 
|°  e portici  di  legno  rodo,  evernicciato  • 

12  Quello  hà  il  comando  di  tutta  1*  Ifola , e 

* v X-  3 £yna 
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d’vna  parte  delta  Beozia  % e in  a fle rt za 
lui  v è Tempre  il  Tuo  Kiaia,  ouero  Luogo- 
tenente»  e (otto  di  quelito  ancora  vn*altro 
Comandante  Subordinato.  V* è ancora 
vn  Bey , che  vi  po&ede  qualche  entrata  y 
colla  quale  è obligato  à mantenere  vna 
Galera . li  Palazzo  d*  Achmet  Bafsà , fra  • 
tei  lo  del  Capitan  Bafsà  , è nella  Città , ed 
è il  medelìmoi  che  feruìua  alla  dimora 
del  Bailo , ò Proueditore  Veneto  , quali» 
do  la  Repubi ica  era  padrona  di  que*  luo- 
ghi . Vi  ir  vedono  deile  volte  fotterranee, 
per  le  quali  il  Proueditore, che  comanda- 
ila  nella  Cista',  quando  ella  fu  prefa  dau# 
Mehemcth  lì  pensò  di  faluarfi , mà  la  co» 
fi  (apnea  dii  Sultano  lo  fece  fermare,  e ha- 
untolo  nelle  mani  , lo  fece  morire  crudel- 
mente. Era quefto della  famiglia  Erizzo,, 
e con  effb  lui  morì  vna  fua  figlia,  la  qua- 
le eflerda  d*  ifqiiifica  bellezza,  fcielfe  piti 
lofio  di  morire  trafitta  di  pugnalate , che 
ricetiere  le  carezze  del  Sultano  • Io  trcuai 
nel  Cortile  della  medefima  cafa  vna  pie- 
tra ou*  eri  Plofcrizione  d*  vna  CapeÌlaL> 
fatta  edificare  Panno  127?^*! Bailo  Ni- 
colò Emiliani,  oggi Miani , all’honore  di 
S.  Marco , in  compagnia  de*  fuoi  due  Cò- 
figlieri  Michel  de  Andro , e Pietro  N aùa- 
gier,  ed  io  ne  feci  vedere  la  copia  nel 
mio  ritorno  à Zante,  al  Proueditore  di 
quell*  Itala*  della  medefima  famiglia  d i 
Nauagieri,  il  quale  0*  hebbe  molto  gufto  * 
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. . Non  v*è  cola  più  piaceuole  à vedere  del 
Mercato , che  fi  tiene  à Negroponte  ogni 
Domenica  » Li  Concadini  d’vnapartc^ 
della  Beozia , e di  quafi  tutta  1*  Ifola , vi  fi 
rendono  in  gran  numero  come  ad  vna  fie- 
ra i onde  nafee*  che  tutte  le  Mercanzìe , 
c roaffime  iComeftib.li , vi  fonoàbaffif- 
fimo  prezzo.  La  libradi  Caftrato  non  vi 
pale  va  foldo  intiero  di  moneta  Fraazere* 
e meno  ancora  la  libra  di  pefee  * Si  hà  per 
Xrè  afpri  il  Crondyù  di  vino , che  viene  ad 
p fiere  circa  vn  foldo  il  boccale  * e le  con* 
fecture  di  cotogni,  pere  * e mandole  cotte 
tiel  vino,che  fono  iui  le  migliori  del  mon* 
do  * vi  fi  danno  al  medefimo  prezzo  d*  va 
foldo  la  librai 

Per  quello  poi  , che  tocca  il  fluffo,  e 
•iSii/Io  dell*  Eii.  ipo , è forza  confettare  ci- 
ré quella  vna  delle  merauiglie  piùgran» 
d*  dcllaiiatura,  e però  fi  dice-,  che  Arifto- 
tile  fi  annegò  dentro  per  difperaz  o.nedi 
nòhauerne  potuto  comprenderne  lacau- 
l»j  e che  gettandoli  in  Mare  profeti  le  pa- 
role diCapifci  Arifictile  y p ciche  Ariftctile 
non  li  può  cApirt..  Quefta  è lenza  dubbio 
vna  fauola,  effendoui  degli  altri  * e più 
ficuri  rifcontri  della  morte,  di  quel  Prin- 
cipe de*  Filofofi , molto  differente  da  que  * 
Ila  : ma  non  laici  a d*  efter  vero*  che  que* 
fio  Buffo,  e rifluffoftraordinario*  è vn* 
abiffo*  e vno  fcoglio  * contro  il  quale  tut- 
ta 1*  ingegno  fà  naufragio  * poiché  fi  & in 
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vn  cantone  de  11*  Arcipelago , il  quale  iaZ3  | 
neffun  altro  luogo  della  fua  ampiezza  fof» 
fre  limile  alterazione  v- 

Il  fuo  moto  è tal*  bora  limile  à quello 
dell*  Oceano , cioè  corre  con  fluito , e ri* 
Auffa  due  fole  volte  in  24.  fioie  : mà  in  al-*  1 
tri  tempi  hà  il  medelitno  fino  à quattor*  ( 
die;  volte  , come  li  può  vedere  dal  difeor» 
fo  Tegnente , il  quale  hògiuftificatocon  ; 
l'efperienza  degli  altri  Eruditi , e che  mi  1 
fu  confermato  in  tutti  ì Tuoi  punti  del  Pa*  < 
dre  l’Aflringent.  Ne* due  giorni, che  noi 
vi  fummo,,  hanena  il  mcdelimo  moto  del* 
l*  Oceano  j e correua  di  Tei  in  fei  bore  à \ 
Settentrione  ,eà  Mezzodì  > non  perciò  ' 
voglio  fare  quello  che  hà  facto  DuLoir,ii 
quale  afferi/ce  nella  Relazione  de*  Tuoi 
Viaggi , chel’Euripo  non  hà  alcun  fluflo 
differente  da  quello  dell’Oceano , perche 
egli  l*  haueua  veduto  tale  il  giorno, che  vi 
pafsò , conuinto  che  io  fono  non  falò  dal 
teflimonio  di  tutti  i Letterati,  mà  ancora 
da  quello  degli  habitant!,i  quali  ne  fanno 
vnacont  nuatafpr’rìea^av 
Gellius,  che  hà  fatto  la  Topografia  di  1 
Coftantinopoli,  dice  nel  medefimo  libro, 
ch’eflendo  venuto  à Negroponte,  e in- 
formatoli deli*  Euripo,  le  fu  detto,  che  , 
haueua  due  moti  differenti,  feguitando  al*  , 
le  volte  quelli  dell*  Oceano , e cangiando  ; 
in  altri  giorni  più  fpeflo,  mà  che  conti- 
nuato à ricercare  i giorni  precifi  ne*  quali  ! 
: *v"  ' que^ 


^ Kepoponte. 

tj  cjuefto  flutto  era  più  frequeate/opragiun* 
of  fe  vn  Turco,  il  quale  intendendo , eh  egli 
' fi  facette  intfruire  delle  particolarità  del 

110  paefe , Io  fgridà  eoa  minacele,  e con  rim- 

*[■  proueri  di  fp ir,  al  quale  rumore  altri  an- 
il • con  eflendofele  radunati  attorno,  hebbe 
)r»  che  fare  per  fehiar fi  dalle  loro  mani  4 • « 

tr>  * . La  notizia  che  io  ne  porto  è delP.Ba- 
o*  bin  Gieluita  erudito , ecuriofo  , il  quale 
Rii  hauendo  dimorato  due  anni  à Negrcpon- 
fc  te , ne  hà  fatto  vna  Relazione  efatta  iau# 
oi  %na  lettera  fcritta  al  Sig.  Abbate  PecoiI 
ld  Canonico  di  S.  Giufto  di  Lione,  curiofiffi- 

’i  mo  anch’dfo,  everfato  non  folo  nelle* 
:ic  belle  lettere  latine , mà  ancora  nelle  gre» 

,il  che  • Dcuo  folo  foggiungere  ciò  che  il  P. 
oi  l’Aftringeoc  m’ hà  detto  d>  hauere  otteruaj 
fo  to,  ed  è che  quando  il  Mare  monta, e corre 
ìk  verfo  vna  medefima  parte , nel  più  ftret* 
ti  ^todeU'Euripo  fi  otferua  alle  volte, che 
^ ceda  di  montare  vn  quarto  d*  hora,  ouero 
r?  vna  mezz*  bora , benché  corra  Tempre , e 
>o  che  così  egli  hà  tal9  hora  due  mode  diffe- 
renti in  vn  medefimo  fin  dò  : £ di  più  che 

111  non  hà  olferuato  alcuna  mutazione  ne* 

0i  Sol  tiizij,  e negli  Equinozi).  Quelli,  che 
b*  -dimorano  nc*  Moli  ni , che  fono  fopra 
I*  guelfa  corrente , ci  confermarono  il  me- 
li1 defimo  circa  li  due  mouimenci  diuerfi  dcl^ 
io  i’  fiuripo  fecondo  i giorni  della  Luna . 

i;  Hò  riceuuco  da  poco  tempo  in  qua  nuo- 
u tte  lettere  dal  P^Babin,  nelle  quali  mi  ■ 
v X y prò-. 
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promette  delle  oflferuazioni  ancora  pia 
copiofe  del  fluflo , e liflulfo  dell*  Euripo ,, 
delle  Tue  medefime  che  hòquì  inferite  t 
Tuttauiacome  ladiftanza  de*  luoghi»  e le 
fuc  occupazioni  poffono  diuertire > ò ri» 
tardare  per  longo  tempo  ilfuo  diffegno* 
non  ho  (limato  douere  priuare  il  publico 
delle  prime  notizie  > afpettando  che  ci 
fìano  refe  le  feconde*  haaendo  in  oltre 
detto  Padre  promeflomi  dell*  altre  offerì 
uazioni  ancora  fopra  1*  Ifo’a.  di  Negro- 
ponte  , i coltomi  de*  fuoi  habitanci,  e vna 
disertazione  fopra  gli  VrococoUs  , ouero 
fallì  Reffuicitati  frà  i Greci , che  farà  vna 
critica  molto  curiofa , e della  quale  vno 
de*  fuoi  Padri , aL  quale  ne  haueua  com- 
tnunicato  delle  memorie*  hà  di  già  fatto 
{lampare  qualche  cofa  * 


É 


Ojf or  nazioni  fopra  il  Vlnffo  y e.  Rifnjfo  del»' 
l!Euripoì  contenute  in  vna  lettera  inaia* 
tu al  Sig*  Abbate  Peto  il  in  Lione*. 


Mio  Signore 


Già  feerfe  qualche  tempo che  io  vi 
mandai  vn  piccolo  dilcorfo  circa  il 
flufFo,  ò rifluffo  deli*  Euripo , e la  corte* 
fia  con  la  quale  l’ hauece  gradito , m’hà 
obliguo  à ripaflfcrui  la  mano  * e adag- 
giungerui  alcune  particolarità , che  fono 
venute  à mia  notizia  > doppo  hauert-#. 
- f ' ' * > più- 
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più  attentamente!  confederato  il  corfo  di 
quell*  acqua,  ed  haucre  fatto  nuoue,  e più 
e fate  e ricerche  della  verità*  Il  cucco  hà 
facto  pecche  i curicfipoffinohauere  vna 
cognizione  più  perfetta  del  medefimo, 
di  quello  hanno  hauuto  per  il  pacato»  ha* 
uenda  eoa  la.  fperunza,  ò la  confiderà* 
zicne  di  due  anni  continui, oforuaco  mol- 
te cofe,  oltre  quelle  che  gli  antichi  Au- 
tori  hanno  fcritta* 

Benché  1*  Euripa  ita  il  tipo  dell*  inco» 
danza,  egli  hà  però  quello  vantaggio  di 
non  hauere  patito  delle  mutazioni  così 
fecfibili,  come  hanno  fatto  molte  altre 
cofe,  che  ci  fono  fiate  defcricce  dagli  an- 
tichi >e.  tali  fono  la  tnagoificenzad’ Ate- 
ne ,1*  antichità,  di  Smirrta  , il.  corfo  del 
X^to,  del  Simois,  di.Meles,  deli*  I Ili  ffus, 
edi  molti  altri  fiumi  famofi,  i quali  non 
fono  più  nello  fiato  ,cu.e  furono,  altreuol- 
tc , òaimeno  non  appariscono  più  quelli* 
chsglìHi fiorici j e li  Geografi,  che  gli 
hanno  deferite!  j,  quelle  antichità  e fondo 
fiate  ruinace  con  gl’incendi  j come  Troia, 
ò coai  Terremoti  ,.coroe  Smirna  , ò con 
le  guerre come.  Atene  ,.e  inacqua  di  que* 
fi  ami,,  eflendofi  poco  à poco  perduta  in 
diuerfi  luoghi , ò diuifa  in  molti  rufcelli  » 
in  vece,  che  aJ  riferire  degli  Autori , cor- 
reua  altreuolte  abbondante,  e pompofa . 

Mà  I'  Euripo  è quello  ifiefio , che  hà 
fcrnpre  pamto , c benché  l’antica  Città  di 

,v.  £ * Cbal- 
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Cha\cis  fopra  l’Euripo,  fiadiftrutté,  t 
c angiata  in  quella,  che  lì  chiama  oggidì 
N egroponte , della  quale  bagna  le  mura , 
egli  è Tempre  recato  nel  medefimo  pun* 
CO;  malgrado  à tutte  le  riuoluzioni  di  tan- 
ti Secoli,  e li  terremoti,  che  fono  adai 
frequenti  nella  Beozia , e nell  Etibea.#  » 
Ch’  egli  batte  vgualmeote  con  le  fue  on- 
de > fenza  che  fi  fia  mai  intraprefo  di  felt- 
rarlo , e fermare  il  Tuo  corfo  con  vna  di- 
gha,  come  farebbe  facile  il  fare  , vnendo 
rifola  di  Negroponte  alla  Terra  ferma 
della  Beozia , che  non  fono  feparate , che  J 
con  vn  piccolo  ponte  di  pietra , e vnrafc' 
tro  di  legno,  tr$  quali  è vna  Torre, ò Mar- 
chio di  Fortezza , fabbricato  da*  Veneti 
( de*  quali  fi  vedono  ancora  i Leoni  alaci 
di  marmo  alle  porte , e alle  mura  ) fopra 
vn  fa»To  ch*è  in  mezzo  à quello  firetto  • - 
' Stupirete  forfi , c crederete  che  iti  cada 
in  qualche  contradizione, quando  io  par- 
lerò dell’  Eiuip©  altramente  di  quello  han- 
no fatto  gli  Antichi , doppo  hauere  auan« 
zato , che  non  hi  egli  patito  alcuno  can- 
giamento t ifisi  hò  di  già  preuenuto,  erif- 
porto  à quefta  obiezione,  quando  hò  dee-? 
to,  che  gli  antichi  Hi  fiorici , e Geografi , 
«or?  hanno  defcrittO  y che  vna  parte  dèlia  \ 
verità , ò che  non  l’ babbi  no  già  mai  ve* 
duca  intiera,  parlando  fole»  per  relazione  v 
d'altri , ouero  non  bruendolo  già  mai  • 
«onfideraro  attentamente  9 1 ne*  diuerfi  • 

:>  «empi. 
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tèmpi , cioè  fecondo  i diuerfi  quarti  della 
Lunare  li  differenti  giorni  del  Mefe,come 
liò  fatto  più  volte  , fcnza  riferirmene  à 
ciò , che  mi  veniua  detto  > benché  io  fra 
rertato  d’accordo  con  quelli,  chel’han» 

*10  meco  confiderare  . Io  ne  hò  confe- 
rito con  li  Turchi,  e con  li  Greci , che^gi 
ì hanno  cura  de*  molini,  che  fono  fopra*** 

• quello  (fretto.  Ninno  meglio  diedi  può 
efTere  informato  , poiché  fono  cbligaci 
d*  accomodarfi  alle  differenze  del  corfa 
dell’  acqua , che  fà  girare  le  ruote  bora  da 

q ' vna , bora  dall*  altra  parte , facondo  la  di* 

Ift  uerfità  del  fluffo,  e rifluirò,  i!  che  haana 
fatto  alcuni  lo  fpazio  di  dodici , altri  di 

* quindici  anni , alla  relazione  de* quali  mi 
fono  riufeite  vniformi  l’otferuazioni  fe- 
guenti . 

L’Euripo  è vno  (fretto  del  Mare  Egea 
cosi  angurto , e di  fi  poca  larghezza , che 
- apena  vna  Galera  vi  può  pacare  fatto  va 
ponte , che  )o  copre  tra  la  Torre , e Città 
di  Negropcnte . Non  folo  quetto  luogo  * 
ou  è il  ponte , è chiamato  Euripo,  ma  an- 
co- a dieci,  ò dodici  leghe , e di  vantaggia  • 
d*  ambe  le  parti , oue  però  il  canale  eflen- 
'dopìùlargo,  l’incoflanza  del  fao  corfo 
; non  è così  rimarcabile , come  à piedi  del- 
la Torre,  ouero  Cartello.  Tutto  ìofpa- 
210 , per  il  quale  feorre  » è trà  il  conti- 
V nentc  della  Beozia , e 1*  Ifola  d*  Eubea^  » 
chiamata  oggidì  Ncgropontc , dal  nome 
; * della 
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della  Città  principale  > onde  viene  \ che 
.bora  è chiamato  dagli  Autori  Euripus  Enm 
bonus , e da  gli  alt;  i Chdtidùus , dall*  an- 
tica Città  di  ChaIcis,preffo  alle  ruirie  del- 
la quale  è fabbricato  il  mentouatoNe- 
groponte , hauendo  li  Greci  ritenuto  il 
nome  antico  dell*  Eurìpos$  per  corruzzio^ 
ne  Egripes  «.  ; - ' ,ur 

In  tutto  lo  fpaziodelie  dieci , b dodici 
leghe  da  ambe;  le  parti,  fi  trouano  molti 
piccoli  gol  fi,  oue  fi  può  rimarcare  dalf’ac- 
cre'cimenro  delie  acque  la  diuerficà  dei 
fiu.To  > e rifiuiTo. 

llcoifo  deli* Euripo  deue  eflfere  confi-- 
de rato  in  diuerfi  tempi  *Vi  fono  1 1. ò i 
giorni  inculcati mefc  > ò per  dir  meglio 
ciafcuna  Lana  , ne*  quali  egli  è regolato  » 
e il.  altri , ne*  quali  è fregolata , e gua- 
flo*  QuelH  fono  i termini , de*  quali  fi 
temono  à Negroponteper.  (piegare  quella, 
merauigKa  della  natura  * ; t 

Egli  è nella  Aia.  forza , ò per  dirlo  in 
termini  più  chiari , egli  è regolato  dalli 
tré  virimi  giorni  della  Luna , fino  all*  ot«^ 
tauo  della  nucua  j e fi  fregola  , e guada  il 
nono,  cioè  turba  il  fuocorfo  da)  nòno  fi* 
no  al  tredici  inciti  fate  5 il  quattordici  fi 
raccommoda , e ripiglia  le  lue  forze  fino 
al  vmdittto,  come  farà  più  facile  di  coro** 
pieusier.fi  dalia.  Taaola  Arguente  • 
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Tati  ola  de' giorni  regolati , e frtgoiari  del 
Fluffo  3 e Rijìtiffo  dell'  Enrilo  > fe- 
condo quelli  della  Uuna. 

NuouaLuna  1 regolato  come  i’Oceana 

2 regolata 

3 regolata 

4 regolato. 

* vx-  regolata  < - : *•' 

6 regolata  ;^v 

7 regolata 
Prima  quarto  & regolato 

9  (regolato 

10  (regolato 

r n fregolato 

12  fregolato  r 

1 1 fregolato. 

14  regolato 

luna  piena.  1 $.  regolato 
16  regolato 
-r  x7  regolato» 

1 3 regofòto  . 

19  regolato  i U > 

20,  regolato-  ' *v  ^ 

Vltimo  quar.  2 1 (regolato 

21.  fregolato. 

23  f egclato. 

24  fregolato  r-  ' J 

25,  fregolato  - . ' ; > 

26  fregolatO/  » 

27.  regolata 
28  regolata 
.re  29  regolato 

Cosfc 


ii'ff 


di  MonftSfon 

Così  ogni  Luna.hà  1 1,  giorni  di  difof— 
dine,?;  is  019.  altri  di  regola,  e di  Auf- 
fa vniformé . Quefto  è dunque  fregolaro 
dà!  p hro  quarto,  fino  à circa  i! pieno 
della  l una , e dai!»  vlcimo  quarto , ph’ella 
comincia  à mancare,  òdecrefcere , il  che 
arriua  i]  22.  I*  Huripo , che  rifénte  la  for- 
za di  quell*  aftro , tutto  quel  tempo  par- 
tecipa il  di  lui  diffetto  5 ciò  ch’è  la  cagio- 
ne , perche  tutti  que*  giorni  «mina  come 
Vna  perfona/  che  hà  il  ceruello  turbato  ,7 
cuero  come  vna  palla  nel  giuoco  della^ 
racchetta,  del  q«3le  la  corda,  ch’è  in  mez- 
zo rspprefentail  ponte  tettatolo  con  le  fue 
catene  , ftefo  fcpra  i!  mezzo  del  canale 
deli*  Euripo , come  li  buchi le  feoeftre  , 
c le  galerie  rapprefencano  tutti  ì golfetti , 
che  fono  da  vna  parte,  e l’altra  in  quel 
canale , e ne’  quali  la  natura  fi  prendt-/ 
giuoco  di  ballottare  quell’  acque  . 

Ne’  giorni  def  fuo  difordine  egli  hà 
ogni  24»  ouero  25.  bore,  vodici , dodici , 
tredici , anzi  tal*  hora  quattordici  volte  il 
fuo  fluito,  e alcretanti  riflufS , come  io 
T hò  oiferuato  in  perfona,  e me  I*  hanno 
confermato  quelli  , che  ftanno  tutto  il 
tempo  della  loro  vita  ne’Molini,  e ve- 
dono mutar»  il  giro  delle  ruote  moke 
•fiate  cia'fcun  giorno,  fecondo  il  corfo  dif- 
ferente dell*  acqua . Il  fiuffo  non  fuccede 
dunque  »etce  volte , cerne  1*  hanno  fcritco 
gli  Antichi , mi  psd  v olte  di  vantaggio  * 
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Io  (letti  vna  volta  vnv  hora  > e mezza 
nel  Molino  ch’è  focto  la  Torre , ò Caiiel- 

10  1 e benché  il  vento  (ode  affai  gagliardo 

11  viddi mutare  tré  volte  ileorfo dell’ac- 
qua • Hò  fpeffo  offeruatoil  medefimo  ef- 
fondo nel  Porto  (opra  Vafcelli , ò Barche 
Franzefe,  oue  ftauo  quanto  mi  pareua_» 
per  confiderare  que*  diuerfi  mcuimentl 
del  Mare  con  maggior  libertà , benditi 
non  con  canta  facilità  per  la  larghezza 
del  Porto. 

Quando  il  corfo  dell'  Euripo  è regola* 
co,  cioè  gli  altri  is.ouero  19.  giorni , è 
In  quello  limile  all*  Oceano,  e al  Golfo  di 
Venezia  jhauendo  nello  fpaziodi  24.0  2$« 
fiore  egli  folo  due  volte  il  fuo  rifluffo , e 
ngni  giorno  lo  ritarda  d*  vn*  hora , cerne 
1*  Oceano , e mette  fei  hore  à crefcere  ,e 
/ei  à calare.  Zia  Inuerao,  òEftate , fi a il 
Mare  agitato  da  venti,  ouero  in  piena  bo- 
naccia. Ne*  giorni  deldifordine  il  crei 
feere  dura  circa  mez2*hora,  e'1  calare  tré 
quarti  d’hora. 

? Tutte  quelle  maree  dell’  Euripo , rego-^ 
late  j ò non  regolate , hanno  ancora  due 
diffrrenzèda  quelle  dell*  Oceano  5 impe* 
ròche  l'acqua  nel  fuo  ere fcè re  non  fuole 
alzarli  che  vn  piede , e di  rado  fi  folleua 
all*  altezza  di  aue  fin  vece  che  1*  Oceano 
fi  folleua  tal*  hora  fino  all'altezza  di  so. 
cubiti , come  ne*  Porti  della  Bretagna  , 
benché  nell' ifole  geli' America,  non  fi 
' - - - (oh 
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folleui  più  alto  che  1* Euripo . In  fecondo 
luogo  ho  ctferuaro  quello,  che  nell’Ocen- 
no  quando  l'acqua  callaie  s'abaffa  ,ella  fi 
ritira  in  alto  Mare»  come  ali1  incontro  ella 
flfolleua , e copre  più  terft  quando  s’aui^ 
cina  alle  colie  . L1  Euiipo  vàia  altra  for- 
ma , perche  il  fuo  crefcere  arriua  quando 
1 acque  (corrono  verfo  l*Ifole  dell*  Arci- 
pelago y oue  il  Mare  è più  grande  » e'I  fuo 
* calare  è quando  corrono  ver  fo  la  Teda- 
lia  y cuero  fi  dileguano  nel  canale»  per  M 
quale  palla no  le  Galere  per  andare  à Sa- 
lonichi , ò fia  per  arriuare  più  predo»  e fi •» 

. curamene»  à Coftantinopoli . 

Tra  il  crefcere,  e*l  calare  v’èvn  picco- 
lo intelailo , nei  quale  pare  che  l'  acqua 
xipofi  y c (Ugni , di  modo  che  le  paglie  re- 
cano nella  fuperfìrie  lenza  mcto  alcuna.» 
pur  che  non  fofìi  qualche  vento* 

Se  mi  veoitfe  addimandato  la  ragio 
ne,  per  la  quale  T Euripo  è regolato  ne* 
giorni  che  hò  detto  > e fregolaro  negli  si? 
tri,  io  dimanderei  in  cambio  , perche  hi 
alcuni  luoghi  come  à Diepe , le  maree-* 
più  grandi,  fono  due,  ò tre  giorni  doppo 
ia  nuoua , e piena  Luna  ? Perche  creiec- 
no  nella  Luna  nuoua  , quando  quell*  altro 
hà  minor  forza,  e fminuifeono,  quando 
egli  principia  à fortificarli  ? Perche  in  vn 
certo  Mare  dell  Indie  l’acqua  fpende  quin- 
dici giorni  à fai  ire,  e quindici  à fcendere  ? 
Vaste  ne*  Peni  di  Cambaia  le  maree 

gran? 
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* grandi  non  fono  che  quando  la  Luna»* 
3;  è piena  , e nel  Porto  di  Calicut , poco 
^ da  etti  difcollo,  non  arriuanoche  alla.  .* 
I1  nuoua  Luna  ? Onde  bifognarà  confeffa  e, 

che  fi  vedono  in  quell*  elemento  molte 
cofe  , delle  quali  il  noftro  ingegno  non 
3 sà  dare  alcuna  ragione,  nè  conofcere  per- 

* fettamente  le  catife  : Che  Iddio  hà  rifer* 
uato  à fe  quelli  fegreti  per  fare  che  ammi- 

‘ riamo  di  vantaggio  la  Tua  portanza,  e per 
il  farci  dire  col  Regio  Profeta , che  il  Mare 
I*  è va  teatro  di  merauiglie  grandi  quanto 
i?  ncfluno  che  egli  habbi  (piegato  à gli  oc» 
5 chi  noftri , e che  le  alterazioni  di  quell*  E» 
>*  Iemento  ballano  per  fiancare  tutti  i collii 
a ifupori* 

Màforfigicuerà  di  vantaggio  l'acccr- 
i dareifentimenti  hauuti  da*  Filofofì  drca 
l*Eurìpo,  che  non  fono  meno  diuerfi  di 
quello  fonò  le  di  Ini  agitazioni. AntiphiSus 
natiuo  di  Bizanzio,aflcrifcein  vn  fuo  Epi- 
gramma Greco , che  I*  Euripó  à feì  cre- 
Iciute , e fei  calate  ordinarie  • Srrabone  » 
Plinio,  Suidas,  e molti  hanno  follenuto  » 
che  quello  fluflb,  erif  iiffbfi  faceta  fette 
volte*  Pcmponius  Mela  è più  conforme 
i alla  verità  , accertando,  che  fi  fà  quattor- 
dici volte , benché  paia  inferirfi  dalle  fue 
parole , che  ciò  fegua  in  ogni  tempo,  cioè 
ogni  24  bore  , parlando  egli  così  nel  li- 
bro 2*  e 7.  Il  Mar*  vi  torri  con  r afidi  fà , 
boraytrfo  ynafartt , bora  verfo  l*  altra  9 

% 


5«o  Viaggi  di  Moti/*  Spot 

fetta  volto  il  giorno  , e fitte  volte  la  nette  \ 
l'cndc  ritornando  da  dotte  erano  vfcite  con 
tanta  precipitazione,  che  il  vento  non  è pun* 
te  bufante  à fermar e loro  il  corf  o f il  quale  3 
anzi  impedisce  di  progredire  li  Vaf  celli  a che 
vanno  à vele  gonfie  • 

- Seneca  pare  etfere  della  medefima  opi- 
nione in  vna  delle  Tue  tragedie,  nella  qua» 
le  ersi  parla: 

Euri  pus  vndas  fi  e eli  t inftabilis  vagas  ; 
Septemq $ curfus  fi t Hit.  & totidem  referti 
Dune  taf  sa  Titan  mergat  Oceano  iuga  • 

E' facile  P inferire  da  quelli  vedi,  ch’e- 
gli non  conta  que*  lette  fiutò , e rifluir» , 
eh*  fino  ai  tramontare  del  Sole,  non  e(fc li- 
do quello  clima  limile  à quello  delle  Ter- 
re polle  fotto  il  polo  Artico , e nel  Mare 
deli*  Indie,  oue  il  f/ulTo,  e rifiuto  regola*, 
to  fi  fà  due  volte  al  giorno , e già  mai  di 
notte,  nè  come  neLMaré  Python- . tuie  li 
fà  fempre  di  notte , le  agitazioni  per*  iodi- 
che dell*  ifuripo  fuccedendo  nella  lieffa 
forma  la  notte  come  il  giorno  • 

Sembra  ancora,  che  Plinio  voglia  dire  , 
eh* egli  hà  il  fiutò),  e rifluirò  fette  volte 
i!giorno,  èaltretante  la  notte  , benché 
non  £ fpieghi  chiaramente  in  quelle  pa- 
role . Vi  fono  delle  correnti  d*  vna  natura 
tutta  particolare  cerne  quella  delli  Tauro . 
iftenij,  che  vàt  e ritorna  molte  volte  * e quel  • 
la  dell*  Tube  a , che  fh  lo  fiefso fette  volte 
Jprecife  il  giorno  , e la  notte  t 
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A^'egroponte»  sòl 
*•  - Tito  Liuic  crede  d’  hauere  trouatome- 
fw  glio  la  verità  di  tutti  gì  altri,  quando  di* 

® ce,  che  1‘  Enripo  non  kà fette  ftujjp;i  erifiujfi 
'<>  tegolati  ogni  giorno jctne  lo  pulite' a la  fama , 

-1  meteo  te  bora  verfo  vna  parte  9 bora  verfo 
V altra  , alla  maniera  del  vento  t e come  vn 
torrente  che  precipita  per  la  pendice  d*  w 

* monte  Quello  quadra  affai  bene  a*  giorni 
fregblati , ma  egli  s*  inganna  quando  fog  • 
giunge , che  non  v’è  Porto  più  cattino  di 

b quello  di  Chalcis  a cagione  di  quella  cor- 
rer 5 poiché  nè  il  fiuffo,  nè  il  rifluffo 
f*  fanno  punto  mottére  i Va/ce!!i,à  quali 
li»  iella  ballante  fpazio  per  mettei  fi  à coper» 
co  della  corrente , fia  nel  gran  Porto , co~ 

!i*  pe.  to  dalle  mu  a della  Cittadella  > fia  iti 
rfi  quello,  eh* è dall’altra  parte  del  ponte, 

»;  come  io  Pofferuarfpeffo  l’anno  1669  che  . 
li  £ Armata  nauale  de’  Turchi  fuernaua  à 
fi  Ntgropont?  , 

• Tutte  quelle  opinioni  non  fono  cosi 
1 òppolle  , che  non  fi  poffino  accordarci, 

poiché  tutti  quegli  Autori  hanno  detto  la 
> verità,  ma  l’hanno  detta  folo in  parte. 

Gli  vni  hanno  confiderato  1*  Euripo  nel 
tempi chela  violenza  del  vento  ritàrdaua 
la  cor  rente  dell*  acqua , da  che  viene  che 
1 non  hanno  veduto  che  lei,  ò lette  volte 
ilfluffo,  egli  altri  non  l’hanno  veduto, 
che  ne*  giorni  fregolati  Quanto  à gli» 
.Autori  moderni,  ì quali  diccno  che  gli 
Antichi  fi  fono  burlati  di  noi, e che  ci  han* 

no  ** 
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no  contato  delle  fauole  circa  il  medefi* 

. mo,  poiché  non  hà  niente  di  piùitraor- 
din  ario  di  quello  bà  1*  Oceano , ò il  Golfo 
di  Venezia  . Io  li  trcuo  così  cemerarij  co  * 
me  farebbe  vnò , che  hauendo  veduto  vn 
bigatto , quandoè  già  diuenuto  farfalla  , 
fi  burlarebbe  di  quelli,  che  le  danno  il  no- 
me di  verme.  Così  vi  fono  diuer/c  co/ie 
nella  natu;  a,  che  dimandano  d'edere  con- 
fiderate  in  dùjerli  tempi , à caufa  de*  can  • 
giamenri  a*  quali  fono  fottopofte  e trà 
quelle  l' Euripo , come  babbiamo  veduto* 
deue  tenere  il  primo  luogo . Anzi  fi  po« 
crebbe  di  c(fo  fare  qaefto  paraldlo,  che 
raffcmigli  ad  vna  febbre,  che  hà  i fuoi 
parodimi , i fuoi  r adoppiamene  , e li 
fuoi  fintomi  in  diuerli  tempi. 

Ter  altro  Vlfola  di  Negroponte  abboni 
da  in  egli , grani , vini , e frutti  d'ogni 
forte*  Vi  fono  dell* alte  montagne  co» 
pertedi  neui  fei  meli  dell’anno , gran  tm« 
mero  di  Villaggi,  e vna  Città  per  nome 
Caryftos , della  quale  Omero  fàmenzio* 
ne  , e che  gl*  Italiani  chiamano  Cartel 
roffo , oggi  fortezza  de'  Turchi , oue  le-* 
loro  Galere  vanno  à ritirarli  . La  Cit- 
tà di  Negroponte  , benché  piccola  , è 
affai  fotte , e ben  munita  di  Cannoni  • 
Vi  fono  de*  belli  Acquedótti,  che  vi  con- 
ducono l'acqua , l'origine  della  quale  è> 
difeofta  tré  leghe  intiere . Li  Sobborghi  , 
tue  forno,  e che  fono  la  dimora  de’  Cjhrt. 
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Ulani , la  Impattano  in  ampiezza  » Con 
che  io  lono  (incerarne ntc 
Mio  Signore 


Voftro  humilifs#  ed  obedientifs.  Seru# 
Giacomo  Paolo  Babin  delia  Ccmpa* 
gniadiGiesfi, 


E • ... 

y II  giorno  16.  Marzo  andammo  daNe- 
j,  groponte  à Tebe  in  fei  bore , benché  lo 
lirade  toflfero  cattine  à caula  della  piog- 
flj  già , ettendotii  ledici  miglia  dall*  vno  ai- 
q#  palerò  Circa  mezza  Gradali  lafcianoà 
he  inanfiniftra  vè  Villaggi  chiama  ti  spati» 
0i  4*s , e vn  miglio  prelsoà  Tebe  vii*  altra 
]i  chiamato  Choro  Vui'ioda  » 

li  17»  ripigliammo  la  medefima  ftrada, 
..  che  haueuamofatto  # quando  andammo  in 
oi  Atene , mà  lafciammo  pure  à fi  filtra  Li* 
5,  uadia,  e venimmo  à dormire  à T#rchoc$ri , 
■lt  _pofio  al  Nort  del  Monte  Parnafso,  ou'è 
,c  vnKam.  Alianti  d’arnuarui  fi pafsano  tré 
j,  fiumicclli  jche  s’ vnifcouo,  e va>  no  à ren? 
,/  derfi  nel  marafso  Copaide*  chiamato  hog* 
} gidì  Stagno  di  Liuadia  , ò di  Topog!?a«i  • 
>.  Vno  di  que*  piccoli  fiumi  è ilCephifsus, 
è ^he  pigliaua  la  »'ua  origine  verfo  Libra  • 
, Tutti  uè  bagnauano  il  Territorio  d*  Eìa- 
tea  y deila  quale  Città  non  reità  alcuna-» 
g ruina , che  ne  porti  il  nome . Turccchori 
ì però  pare  cflere  fiato  anticamente  qual* 
, che  cola  di  rimarcabile,  poiché  vi  fi  vé^ 

dono 
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dono  molti  frammenti  di  colonne , éd  al- 
tri marmi fauorati . None  quali  habicato 
che  da*  Turchi, che  v»  hàno  vnaMofchea , 
effehdom  fuori  del  Villaggio  vna  Capel- 
li peri  Greci.  Come  hàueuamo  prefsL-» 
quella  rtrada  per  renderli  à Budonitza , di 
là  à Zey thon  > e poi  à Larifla,  ci  fu  detto , 
che  le  neui  erano  cesi  alte , che  non  fi  po- 
tcua  paffare  fenza  molto  pericolo,  di  che 
ci  fecero  fede  alcuni  Vetturini  d’ Atene, 
i quali  nauendo  caricato  delle  forre  di  Sa- 
pone per  Zeython,  fe  ne  ritornauano  in- 
dietro, doppo  d*  hauere  allettato  ìnucib 
mente  otto  giorni , che  le  iirade  follerò 
aperte.  Ciòcifece  fubito prendere  altre 
mifute  , e come  io  ero  nell*  impazien- 
za di  ritornarmene,  rifolfi  d* andare  ad 
imbarcarmi  fopra  il  Golfo  di  Lepanto, 
per  paffare  quanto  prima  à Zante , e dì  là 
à Venezia . Il  mio  Camerata  non  fu  pun- 
to di  quel  parere,  e più  torto  che  azarda» 
re  à metterli  in  Mare  alianti  la  Primauera, 
c’ifTe  di  volere  rertare  nel  paefe  $ onde  In- 
fognò fe  pararli,  ciò  che  feguì  dal  mio  can* 
to  con  molto  difpiacere  dì  perdere 
cosìciuile,  ed  erudito  camerata  * 

Egli  parti  dunque  da  Tuiccchori  col 
Seruitore  Ioanaky  , e volendo  nel  tempo 
della  fuaprolongata  dimora , confiderai 
ancor  meglio  il  paefe , andò  à vederci 
I*  vfeita  del  Lago  diLiuadia,  il  quale  (i 
Scarica  di  l'otto  vna  montagna  , e và 
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[i  rendcrfi  nell*  Euripo , come  io  Io  diflì  al- 
ti troue  • Alloggiarono  quella  fera  lo  cafa 
« d*  vn*  Albanefe , nella  quale  hauendr  fen- 
|!  tiro,  che  il  Patrone  con  alcuni  altri  colui- 
j tauano , ciò  che  doueflero  fare  d’vo  caual- 
jì  lo , che  haueuaoo  rubbato , partirono  elfi 
(j  all*  alba  del  giorno  feguente , perche  non  * 

3!  - arri  u a (Te  loro  qualche  limile  , ò peggior 
u incontro , riconofcecdo  d edere  caduti  in 
. mano  de*  lad;i  • Andarono  à cedere  la 
’j.  Città  di  Talanta  fui  lido  dell*  Euripo,  oue 
I trouarono  alcune  marche  d * antichità  • 
j],  Ella  è vicina  ad  vn:  Ifoletta  , che  li  chia- 
(f  mauaaltreuolte  Atalanta,  à cagione  del 
K(  fuo  lito  dirimpetto  alla  detta  Città  ; indi 
$ trauerfande  il  giorno  feguente  il  Territo» 

2(  rio  di  Tebe  , vennero  alle  radici  del  mon« 

1 te  Elicona,  oggi  chiamato  Zagara,  oue 
il  trouarono  le  ruine  della  piccola  Città  di 
li,  ThefpU , e vn’  Inflizione  , che  ne  porta 

2,  il  nome,  vn  miglio  longidalCa Hello  di  £ 

2 Keocbori , e quattro  da  ErimùCa(lri , Il  di 
,jl  feguente padarono  per  il  paefe  degli  an* 
y tichi  Piate! , nel  quale  fono  molti  VillagJ 
é gi  chiamati  ancora  Platani , e vennero  A 

/rendere  nella  pianura  d*  E'cuds  > e di  là  fi 
il  refero  ad  Atene,dalla  quale  partirono  cir«  ' P 
ca  vn  mefe^doppo,  hauendo  di  nuouo  vifi» 
tato  Capo  Colonnari  Porto  di  Raf;y,per 
; prendere  la  di  ada  di  Zante,e  di  Venezia* 
Quanto  à me,  io  parti;  daTurcochori 
j Col  mio  Dragomano  Murati , e venni  in^a 
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tré  hore  à Daulia,  chiamata  altreuolcè  I 
Davi  tur»  alle  radici  del  Parnaso  verfo  il 
Nord-eli , e i cinque  , ò Tei  miglia  daLi- 
uadia  • E*  quello  va  Villaggiodi  40.  òso. 
cafe,  nel  quale  fi  vedono  le  ruined'vna 
piccola  Fortezza  , eh*  era  in  vn  fico  emi- 
nente. Vi  Ione  tré,  ò quattro  Chiefe  di 
Greci,  con  vnaMofchea,  e nelmedefi- 
mo  Villaggio  efee  da  mezzo  a*  falli  del 
Parnatto , il  primo  fiume , che  haueuamo 
pattato  nell*  andare  à Turcochori , al  qua- 
le li  paefani  dannosi  nome  di  Mauron eri  , 
cioè  acqua  nera,  da  che  s’inferifce  etter 
quello  il  fiume  Molai , che  s vniua,  come 
dice  Strabone  ,col  Cephittiis,  quello  no- 
me di  Melas  in  lingua  greca  lignificando 
■egro 

Doppo  due  altre  bore  di  firada  arcuam- 
mo al  Villaggio  Di/lomo , difcollo  circa 
quattro  miglia  dal  Mare , oue  feci  proui- 
fionedivino  per  imbarcarmi , e fa  pendo 
che  v’  era  vn  battimento  nel  Porto  vicino 
à'Afprofpizia , che  doueua  fare  velaquel- 
1*  iltetta  fera  per  Lepanto , affrettai  d’ an- 
darti! per  non  perdere  l’occafìone  • Io  vi  | 
trouai  vn  Mercante  Ateniefe , che  dimora  ^ 
à Talanta , il  quale  haueua  pendere  d‘  an- 
dare à Zante , e à Venezia , ciò  che  mi  fe 
ce  fare  amicizia  feco , per  hauerlo  com- 
pagno di  viaggio , e licenziare  il  Murati , , 
il  quale  m’  haueua  cosi  fedelmente  ferui-  I 

r * to , c non  mi  era  pili  neceflario . 
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mole  Non  potemmo  però  partire  qu;  Ila  ferii 

Tirili  per  elferfi  leuato  vn  tento  contrario , e fii 
0 di  peggio»  eh* entrando  nella  barca , la 
tauola  poco  ficura  mancòmi  fotto  i piedi, 
}!jfj  onde  cadei  nel  Marc  » il  che  non  era  trop- 
iiof  po  grato  in  vna  Cagione  fredda  cori*  era 
'0  quella  , che  arrena , «uà  bi fognò  foffrire 
0 il  tutto  con  pazienza , aggiutato  però  da’ 
$}  Marinari , i quali  accelero  vn  buon  fuoco 
0 fui  lido,  e mi  diedero  commodo  d*  afeiu- 
j]5  gare  i miei  habiti . Il  medetimo  vento  co- 
m!  trario  non  hauendo  celiato  tutto  il  dì  Te- 
le 0 guente,  prolongò  la  nollra  dimora  in  quel 
$ Porto,  che  non  è che  vna  piccola  anla  alle 
jjge*  radici  dell  E icona , mà  il  19  di  Marzo 
facemmo  vela  ,«  e arri uammo  Quella  lieto 
(èra  à Lepanto,  oue  rirornai  ad  alloggiare 
•0  io  cafa  del  mio  Samuel  Salomone  , che 
$ m*  haueua  di  già  dato  ricetto  nel  primo 
0 patoggio. 

^ Correndo  all'  bora  le^Fefte  di  Pafqua 
■0  degli  Ebiei,  nelle  quali  eflì  non  (offrono 
j.  pane  leuato  nelle  loro  cafe , il  mio  Otte 
p fd  obiigàto  à mettermi  col  compagno  in 
li(j  voa  caletta  vicina  alla  fua , e lafciate , che 
fj  face  (fimo  le  noftre  pròuìliooi  li  Sig  Mi- 
•j  chele  Mercantado  ( così  chiamauafi  1*  A3 
jt  tcniefe,col  quale  haueuo  fat  o compagnia) 
fu  p;  etto  sb  igaro  delie  Tue , pe  che  faceua 
r anch’egli  la  fu  a Quadragefima  , nella  qua- 
li le  i Greci  non  fcgliono  mangiare  cela, 
che  babbi  hauute  vira,  contentandoti  di 
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pane,  ed  oliue  > siche  credendola  tanto  i 
largo  d*  hauere  gran  luogo  per  me , io  mi 
auuiai  con  buon  penfiere  di  fare  vna  fpe-  { 
la,  che  non  mi  lafciaffe  patire,  quando 
doppo  girata,  e raggirata  la  Piazza , tutto 
lì  ridutfe  ad  alcune  Sardelle  falate,non  ha* 
uendo  potuto  trouare  altra  prouianda  à 
comprare  • Veramente  erala  ftagionc*» 
-peonia  per  viaggiare,  non ritrouandoli 
all’  bora  nè  carne,  nè  pefce  à qualfiuoglia  - 
prezzo  5 contentandoli  i Turchi  di  rifa»  e 
ai  calte,  c amazzando  di  rado  alcuni  Ca- 
firati , le  qualche  più  ricco  non  lo  fà  pri- 
uatamente  in  cafa  ma,  e come  dilli  li  Gre  « 
ci  facendoli  vo  rigorofilfimo  diuieto  di 
mangiare  nella  Quadragefima  altro  che 
foli  frutti , e legumi , e tal'  hora  qualche 
bottarga.  Ma  poiché  fono  fopra  quell* 
materia , non  voglio  tralafciare  di  dire 
qualche  cofa  delle  Quadragelìme,  e gior- 
ni magri  * che  o (Temano  i Greci , e (Tendo 
quella  vna  cofa,  la  quale  forfi  nelfuno  bà 
didimamente  fpiegjto. 

Hanno  li  Greci  quattro  Quadragefime 
ogni  anno.  La  prima,  e maggiore  è quel- 
la di  Pafqua , eh*  eflì  chiamano  i MtgM 
To[ftrncofl» , e che  dura  otto  fettimane* 
lenza  remi  Ilio  ne , eccettuata  la  pi  ima.» 
nella  quale  hanoo  licenza  di  mangiare  del 
pefce,  delPvoua,  del  latre?  e del  for* 
maggio , e che  chiamano  perci' 

2>ri,  lignificando  del  cafcio  • Vi 
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rimane  non  po/Tono  mangiare  alcune  del- 
le cofe  Indette  5 è loro  tuttauia  permelTo 
‘ di  mangiare  alcune  (orti  di  pefce,  cioè 
di  quelli,  che  non  hanno  (angue,  come  le 
Ottriche  ,li  Polpi,  le  Seppie , le  Telli  ne , 
le  Chiocchioledi  Mare, ed  alcuni  altri,  co* 
me  anco  la  Bottarga , eh  è fatta  d*  voua 
difettate  d*  vn  pefce  chiamato  il  Tettar* 
do , e’1  Cauiale,  eh  è pure  anch*  elfo  com- 
porto d‘  voua  di  Moroni , che  fi  pigliano 
nel  Mar  negro* 

• Cosi  tutti  i loro  cibi  in  quel  tempo  fo- 

• nodi  cofe  mal  fané»  e di  dura  digertione* 
con  de*  legumi , del  rifa , de!  miele , del- 

i | * oliue  , c dell*  erbe.  A Zante  la  mag* 
e gior  parte  de*  Greci  non  vuole  nè  meno 
e mangiare  defoglio,  perche  dicono  eh*  e« 
1 £li  e gratto , Detiene  non  feccino  fcrupo- 
e di  mangiare  delle  vliue.  Nella  Grecia^ 
< però,  que*  foli  , che  hanno  abbracciato 

0 - la  vita  Monattica , e quelli  che  voglie- 
ì 00  parere  più  diuoti,  fe  ne  attengono  . 

Io  ne  hò  veduto,  che  tutto  il  tempo  della 

1 Quadragefima,  (fanno  tré  giorni  intieri 
[«  di  ciafcuna  fettimana  lenza  mangiare  co- 
li fa  alcuna . 

« La  feconda  Quadragefima  è quella.» 
, d*  Aghi  Apo fieli , cioè  quella  che  fi  ofer* 

i «a  in  bonore  de*  Santi  Apottoli,  e comin* 
p eia  otto  giorni  doppo  la  Pentecotte.  Li 
^ giorni  di  quetta  non  fono  fitti  ; impe- 
ti fòche  alcuni  anni  dura  folo  tcè  fetticria* 

Y 3 ne. 
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ne,  alcuni  di  vantaggio • Mangiano  mlS 
quella  del  pefce  , mà  non  già  lattici* 
ni j , ò cofa  alcuna  che  babbi  relazione 
con  la  carne  • 

La  terza  lì  chiama  Tis  AgUs  Partitoni*  9 
cioè  all*  honore  della  Vergine  Sancilfima, 
e cominciando  il  primo  d*  Agodo  conti* 
uua  li  quattordici  feguenti  con  attinenza 
di  carne,  e di  pefce,  eccettuatone  il  fello  , 
eh*  è il  giorno  della  Transfiguraziooe  del 
Signore , chiamato  Mttamorphofis  tou  S* 
tyros  , nel  quale  è loro  lecito  mangiare 
del  pane  . Bi  fogna  ofleruare  , che  nella 
gran  Quadragefima  di  Pafqua , hanno  a!» 
cresi  due  giorni , ne*  quali  hanoo  la  fletta 
licenza  di  mangiare  de!  pefce,  cioè  il  25. 
Marzo  ^giorno  dell’ Anellazione  detta 

di  8flr®»i»wjWr/Vwv'pHr«iiT;c  (IV  uuij 

contri  nella  fettimana  fanta,  il  giorno, 
ouero  Domenica  delle  Palme  , eh*  egli 
chiamano  Tou  Vagh'um  • 

La  quarta  Quadragefima  Tou  Chrifiog #• 
no » , comincia  40.  giorni  auanti  Natale  , 
e dura  fino  al  medesimo  giorno,  mà  tutto 
quel  tempo  poifono  mangiare  del  pefce  » 
eccettuati  li  Mercordi,  e Venerdì  • 

Li  Caloieri  hanno  oltre  à quelli  tré  dUI 
giuni , il  primo  auanti  la  feda  di  S.  Dimi* 
try , chedu  a 26»  giorni  ; il  fecondo  che 
principia  il  primo  di  Settembre,  e dura 
i4‘  giorni  fino  alla  Feda  dell*  Efaltazione 
della  Crocei  il  terzo  otto  giorni  auaorj 
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£ $»  Michele  $ olerea*  quali  i Greci  offerua» 
lei.  no  tutti  i Mercordì,  e Venerdì  dell*  anno  j 
jbj  e alcuni  ancora  più  rigidi  i Lunedì  : Nien» 
tedimeno  la  feteimana  doppo  Pafqut^, 
* « quella  doppo  la  Pentecotte  mangiano 
ty,  ogni  giorno  carne,  come  anco  doppo  Na*j 
op  tale  dodici  altri  giorni,  e vna  lettimi» 
$ na  pure  intiera  auanti  la  grande  Quadra» 
gefima. 

Delle  vigile  non  ne  ofleruano  che  tré 
in  tutto  Panno,  cioè  quella  dell1  Epifania, 
jgg  che  chiamano  Paramoni,  e nella  quale  i 
0{j  Greci  vanno  à battezare  il  Mare  con  gran 
BOj  pompa , e cerimonia , vfando  trà  1* altre 
.0  d*  attaccare  vn  piccolo  vafo  ad  vn  Jongo 
battone  con  vna  Croce  in  cima , ch'egli 
immergono  nel  Mare  còn  fede,  che  1"  ac- 
qua , che  ne  cauano  col  medefimo  habbi 
qidO)  perduto  tutta  la  fua  falfedine . La  fecon* 
^ da  vigilia  è quella  di  S.  Giouanni  Batti- 
tta , e 1*  vltima  quella  della  Croce , nelle 
yù  quali  non  mangiano  nè  carne , nè  pefee  : 
A si  che  computata  ogni  cofa  tettano  foto 
i3o. giorni  nell’anno,  ne*  quali  pettino 
J l mangiare  della  carne , nè  li  vecchi , ne  li 
™ fanciulli , nè  meno  gli  ammalati , non  ef- 
fendo  punto  difpenfati  da  quefta  aftinen» 

! |0  za , come  hò  di  già  rimarcato  • 

Io  diceuo  loro  qualche  volta  burlando , 

1.  eh* erano  quelli  longhi  digiuni  quelli  che 
li  rendeuano così  fecchi, e biliofì,  effendo 
rji  per  la  maggior  parte  pronti,  c colerici , e 
fi  Y 4 oltre 
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oltre  à quello  facili  à prorompere  in  già  , 1] 
rameoci  , e beftemmie,  le  Donne  giuranti 
do  arditamente  Din  Tom  affondi  Cofmon  \ 
per  il  Dio  Signore  del  Mondo.  li  fatti  ] 
iorpaffano  i Greci  J*  altre  nazioni  nella 
licenza d’ ingiuriarli , ed1  vfare  parole-/  I 
ofeene  j il  che  fenza  dubbio  ha  attirato  lo* 
pra  di  loro  la  colera  d’ Iddio , e li  iuoì  ca« 
fóghi,  vedendoti  ho  alottopofti  ad  vna 
crudeliflìma  tirannide  , ch’è  quella  del* 

/ 1*  Imperio  Ottomano . Le  furbarie,  li  tra* 
dim:  mi,  la  malediceva , l’indiuozione, 
huiarizia , e la  timonia  regnano  parimeli* 
te  fri  loro  » D*  altra  parte , per  non  ta«  » 
cere  le  loro  virtù  > e le  cole  per  le  quali 
meritano  d*  eflere  lodaci  s Sono  i Greci 
frugali , temperanti  ,cafó , e modelli  nel 
vellire , e principalmente  collanti  contro 
le  perfecuzioni  de*  Turchi  , laboriofi  , e 
caritateuoli,  e à quali  non  manca  punto 
ingegoo  per  capire,  e maneggiate  qualità 
uoglia  affare . 

Quanto  à loro  collumi,  non  beuono 
già  mai  vino  che  poco,  e fenza  acqua,  e 
quando  beuono  in. compagnia,  vn  folo 
bicchiere  ferue  à tutti,  e va  in  ronda,  por- 
tandogli l’vno  all’altro  brinditi  alla  falute 
de*  viuenti , e pregando  Iddio  che  perdo# 
ni  a*  morti  Non  credono  perciò  il  Pur# 
gaterio,  mà  dicono , che  muno  debba ef- 
lere  giudicato,  che  alla  fine  del  Mondo , e 
cosi  che  Jc  preghiere  » che  h fanno  per  ; 

morti 
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iibj»  morti  pofTono  fcruire  à piegare  la  miferi* 
grjftf*  cordia  d*  Iddio , fenza  determinare  però 
iCf#  ciue  tiiano  le  anime  lino  à quel  tempo* 
liiiai  Alcuni  de*  loro  Dottori  hanno  ancora  vn* 
(mìtili  altra  opinione,  cioè  , che  tutti  quelli , che 
piity  vanno  nell*  Inferno , non  hanno  da  (lami 
tìnsi1  cbe  vn  tempo  determmato,  finito  il  quale 
iloti)  ne  vfciranno  alcuni  per  effere  trasferiti 
ititi  in  luogo  di  filiazione  $ e fondano  quella 
olili  loro  credenza  fopra  alcuni  patii  della** 
ic,li!  Scrittura , ou*  è parlato  de*  peccati , che 
ozio»  Iddio  non  perdona  nè  in  quello,  nè  nel* 
iti®  l * alt  o Secolo,  e in  altri  , ou’è  detto, 
ooo o che  Iddio  è quello  che  fà  fcendere  all- In* 
l[^l  ferno , e ne  ricaua  quelli , che  le  piacer  : 
,ii  Ragione  addotte  dal  Caloiero  G egorio 
kP  dell'  Ifola di  Scio  , nel  fuo  libr o de* Dog» 
:lP  mi  della  Chiefa , Rampato  in  Venezia  in 
geco  volgare* 

dffj  lo  n n voglio  roteare  altri  punti  della 
loro  dottiina , della  quale  dii  medefìmi 
fanno  rendere  poco  conto , e perche  hab* 
P biamo  libri , che  ne  parlano , contentali* 
,{cSj<  domi  di  riferire  i fatti  de*  quali  io  fono 
y flato  teflimonio  • A Conflantinopoli  non 
folo  i Caloieri , mà  ancora  la  maggior 
{p  parte  del  popolo  porta  Tempre  la  Tua  coro* 
J oa  in  mano,mà  nelle  altre  parti  della  Gre* 
iP  eia , oue  mi  fono  crociato,  non  nc  vfano 
1^  che  li  foli  Caloieri  ril  popolo  non  poten* 
y}  do  feruirfene  , perche  la  maggior  parte  di 
J\  «flo  od  sà  nè  meno  il  P*ter  nofier  à mente# 
$ t Di 
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Dimorammo  cinque,  ò fei  giorni  à Le* 
panto  , afpettando  il  tempo  fauoreuole  t 1 
per  pattare  à Zance,  nel  qual  foggiorno 
mi  toccò  vedere  vno  fpettacolo  delUu#  ] 
crudeltà  de*  Turchi  * Patteggiano  vn  gior* 
no  pér  la  Città  col  mio  Camerata  Miche* 
leMercautado  , quando  eccoci  abbordati 
dal  Kiaia,  ò Luogotenente  del  Vaiuoda» 
il  quale  hauendo  detto  alcune  parole  Tur* 
che, che  io  non  inceli,  all  Ateoieie,le  co- 
mandò di  feguitarlo.  Volendo  io  vedere 
oue  farebbe  per  terminare  il  negozio  > Se- 
guitai anch*  etto  il  Kiaia , che  ci  condutte 
à cafa  iua , nella  quale  il  primo  apparta* 
tameuto  dieci  fece  vede*  e fu  vna  prigio- 
ne, oue  trouammo  cinque , ò fei  poueri  ] 
Albanefi , có  i piedi  fili  retti  frà  due  grotte 
traui , il  che  è affai  peggiore , che  hauerli 
ne’ceppi  di  ferro  5 poiché  non  (i  pofsono 
ma  nere  dal  luogo  oue  fono  polli  à giace- 
re . Oltre  à quello  fpettacolo,  girando  gli 
occhi  d’ ognintorno , non  .vedemmo  che 
baffoni,  catene,  & altri  inlhomenti  della 
barbarie  Ottomana,  e alcuni  Schi aui  di 
guardia  alla  portaci  passatempo  de*  quali 
è di  percuotere  con  vnamafsa  d’argento 
la  femena  de*  Carcerati , quando  li  Sento- 
no prorompe^  in  qualche  motmorazio* 
ne,  ò lamento. 

Io  dimandai  al  Signor  Michele  la  cau- 
fa  1 per  la  quale  era  flato  condotto  in.» 
luogo!  edeflb  hauendomi  rifpotto , 
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fér  la  Grecia,  ! jrj 
ìit  cbe  il  Kiaia  s • imaginaua  che  liauefst^ 
>KMÌr  condotto  vna  barca  d’ orzo , la  quale  non 
ijoto  voleua  /caricare  à Lepanto,  tuttoché^ 
fa  l’accertaffe  del  contrai  io,  e eh*  egli  era  ve- 
li? nuto  meco  fopra  vna  barca  di  formento , 
lì?  io  vedendo  di  non  effere  impacciato  in  . 
link  Particolare  in  quello  negozio , e volendo 
'ùm  /eruizio  al  Camerata , m*  efibi  j d*  an- 
olcTr  d*re  à cerca;e  il  Patrone , che  ci  haueua«» 
<,|{f  condotto , il  quale  eflendo  venuto , e rei- 
, ^ Cerato  al  Kiaia , che  quello  cercato  da  lui 
[io,i  cra  Paf imente  Atenieie,  ed  haueua  dato" 
u#  occa/ìone  all»  cquiuoco,  fù  quefto  immane 
mi  unente  fatto  cercare , ed  eflendo  flato  tro- 
pi#* «sto  ,j>refe  nella  prigione  il  luogo  del  Sig. 

p M ìchele , onde  lui , ed  io , fummo  lafciati 
Ji  aod.3lc  liberamente . Come  v’erafear/ez* 
’p  Ja  «*  orzo  * tcpsnto , il  ououo  carcerato 

haueodo  dato  cauzione  di  condurre  , e 
fcaricare  la  fua  barca  nel  Porto,  fu  lafcia- 
to  anch  elio  v/cire,  ma  fruflrato della fpc« 
J «nzad’vn  maggior  guadagno,  che  fi  era 
j promeflo  col  condurla  à Zante  • 
l;J  II  tempo  eflendofi  fatto  migliore  no? 
là  leggiamo  per  fei  piaftre , il  Sig.  Michele  , 

0 cd  io  vna  barca , che  ci  doueua  rendere  à 
lilr  2?°te  • V*arriuammo  felicemente  in  due 
‘ giorni , tnà  come  veniuamo  dalla  Morea , 
fummo  obligati  à ftare  fenza  pratica  dieci 
w giorni  «e!  Lazaretto,  anzi  lAtenicfe  cren- 
^ « Per  vna  balla  di  feta , che  hinieua,  il  che 

L Ì9  fitenne  nell*  Jfola  più  lougo  tempo  di 

\ ì É , me? 


5 1 6 Ritornò  di  Monf.Spon 
me . V'è  in  quel  Lazarctto , ouero  Ca fa  , 
oue  fi  fanno  le  quarantene  > ^na  Chiefa  , 
che  hà  due  Chori  alle  due  eftiemità , vno 
per  t Latini , e l'altro  per  iG<eci  • Corre- 
ua  all*  hora  per  quelli  la  fettimana  fama* 
nella  quale  fogliono  fae  alcune  cerimo- 
nie publiche,  almeno  nelle  Città  fottopo- 
ile  alla  Repubiica  di  Venezia, oue  godono 
il  libero  efercizio  della  loro  religione*»*' 
Il  Giouedì  Tanto  il  Vefcouo  laua  i piedi 
à dodici  Papà , il  che  non  potemmo  an- 
dare à vedere , perch*  tramo  nel  Lazaret- 
to.  Fanno  ancora  delle  rapprefentazioai 
del  Santo  Sepolcro  nelle  loro  Chiefe,  co* 
me  i Latini , mà  hanno  di  particolare  , il 
ricrouarfi  in  G hie  fa  la  notte  di  Paiqua  alla 
mezza  notte , doppo  efferfi  lauati  con  ac- 
qua fcbictta  le  mani , e*I  vifo  » ciò  chw 
chiamano  rinouare  il  fuobattefimo  « 

V era  con  noi  nelLazaretto  vn  Calc- 
ierò del  Monte  Athos , il  qnale  celebrò 
I*  otfizio  in  presenza  nofira;  mà  in  vece» 
che  nelle  Chiefe  fi  fà  il  Sepolcroornato  di 
ricchi  tapeti , & altre  fupellctìli  preziofe, 
il  noftro  Celebrante  nò  hauendo  maggio* 
re  commodità , contentòfiì  di  coprire  vna 
banca  con  vn  Icozuolo  fuori  delia  Chiefa, 
oue.  e doppo  recitate  altre  preghiere,  fi 
prete  con  va  mezzo  canto  à proferire  \é‘ 
Seguenti  parole,  Chrijìog  anefii  tk  ntcrco 
thau&to  3 tka»*t$n  Kai  tig  tn  tit 

mmmtfi  mpcktirifmtw  } che  vogliono 
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dire  io  volgare , Chriltoè  riffufcitato  da* 
morti , hauendo  vintola  morte  con  la.» 
morte  medefima  , e dato  la  vita  à quelli  » 
eh*  erano  nel  Sepolcro  . Nel  medefimo 
tempo  fi  portò  odia  Chiefa  ctò  che  rap*1 
prelentaua  il  Sepolcro , e'1  Caloiero  con* 
tinuò  ancora  Poffizio  per  lo  fpaziod*vn* 
hora , facendo  molte  riuerenze , e incen- 
fate  al  Sepolcro  , e repctendc  fpelfo  Cirri» 
ftos  Mìztfti , Chrifio  è riffufeitato  infieme 
con  li  Greci  affittenti , cheteoeuano  ciati 
cuno  vna  candelaio  mano# 

Indi  venne,e  fece  tre  fegni  di  Crote,Co 
arrecante  riuerenze  profonde , e baciò  il 
Vangelo  pollo  fopra  il  Sepolcro,  poi  anco 
vn  Cro cefi (To  dipinto  da  Vna  parte  dell  a 
Croce , e vna  Riffurrezione  dall’ altra  # I* 
che  tutti  gli  affittenti  hauendo  pure  fatto  » 
e abbracciato  Voffiziante,  come  fecero 
ancora  tra  loro , dicendo  (empie  Chriftot 
Anefliy  il  Caloiero  hauendo  dato  la  bene- 
dizione all*  afliemblea , tutto  ftt  compito  • 

B*  da  offeruare  ancóra,  che  !e  Donne  fece^ 
rotta  loro  lemedefime  cerimonie  , ciò* 
d’ abbracciarli , e annunziarfi  la  Ridurre- 
tione  > io  vn  luogo  però  appartato , e di* 
(tinto  da  quello  degli  huomini , il  quale 
fi  troua  in  quali  tutte  le  loro  Chicle  • • 

Tutti  i giorni  della  fettimana  di  Pafqiià, 
anzi  tutto  il  tempo,  che  feorre  fino  à Pcn« 
tecotte , quando  i Greci  incontrano  i loro 

amici  per  Città  * li  quali  non  habbi°°  ve1* 

. r ^ due* 
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$18  Ritrito*  di  Monf,Spìn 
*'duto  dal  tempo  di  Quadragefinia , foglio^ 
no  abbracciarli  , e dirli  Chriftos  anefli  9 
diritto  è riftiifcitato,  ch’è  vncoftume^ 
degli  antichi  Chriftiani  della  Chiefapri* 
mitiua  • Il  di  di  Pafqua  fi  legge  cornea 
tutte  le  altre  volte  la  longa  Liturgia  di 
*S.  Grifoftomo,  con  la  fola differenza*  che 
«*  aggiunge  quali  à tutte  le  orazioni , il 
Chrifits  antfti * e che  al  line  della  MelTa  il 
Popolo  fi  communica  , accoftandofi  al 
^apà*  che  ttà  io  piedi  alla  porta  auanri 
l’Ahare , cioè  alla  porta  dellachiufura, 
che  fepara  la  Chiefa  dalChoro.  Quello 
Che  deuericeuere  laCommunione  fà  pri- 
l ma  tré  volte  il  fegno  della  Croce  > e met- 
te la  fua  tetta  fotto  vn  libro , nel  quale* 
legge  il  Papà  vna  preghiera  per  il  perdo- 
no de*  peccaci  » du  ante  la  quale  il  Con*? 
municante  deue  dire  lotto  voce  la  feguen- 
te  protetta.  Io  credo  Signore,  ti  io  confe/fo, 
th$  voi  fitti  vivamente  il  Figliuolo  d' Iddio, 
tht  Ceto  venuto  si  Mondo  per  /altière  i peci 
Mori,  de9  quali  io fono  il  primo  • Il  Papà 
dandole  la  Comrr unione  * d’ee  anch*  etto 
le  feguenti  parole  • Pietro,  $ Giouanni  Sor* 
no  di  Dio  , tiretti  il  fruLtofo , § fsntifiimo 
Corpo  , # Sangui  di  Noflro  Signor  Giotto 
Chriìlo  por  Isrtmijfiono  do*  tuoi  piccati , #*/ 
sonfeguimonto  della  vira  eterna , 

Li  Greci  nob  $'  inginocchiano  punto  in 
j-  quetta  funzione,  mà  riceuono  in  piedi  il 
j Pane  bagnato  nel  Vino  confagrato,  che  i) 
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»)»  Papà  inette  loro  i n bocca  con  vn  cucchiai 
vii,  ro  piccolo  r- 11  quale  chiamano  Lauda  9 e 
x»  quello  Pane  è Pane  fermentato,  del  quale 
ipt  però  pigliano  folo  il  mezzo,  ò mollica-* 
oU  per  confagrare , e diftribuire  nella  Com* 
jiiii  munione.  11  recante  doppo  vna  benedi- 
rà zione  particolare,  effendo  diftribuitoin 
m,l  vn  bacile  à tutti  gli  affilienti , che  ne  pi* 
efci  gliano  ciafcuno  vn  pezzo,  bacciando  la 
irft  mano  del  Papà , partecipandoui  ancora 
imi  quelli  che  non  fono  del  loro  rito , e lo 
chiamano  Antidoto» . * 

ludi  Io  viddi  fare  ancora  à Zante  vn*  altra 
ip  cerimonia , eh*  è la  commemorazione  del 
i»;.  miracolo  di  Giesù  Chrifto , quando  mol- 
ulu  tiplicò  li  Pani,  e li  Pelei  • Hanno  i Greci 
$ vn'  offizio  particolare  per  quel  giorno,  e'1 
to'  Papà  benedice  in  Chiela  vn  gran  bacile  di 
,0  grano , leggiermente  cotto , e mefehiato 
^ .con del  rifa, dell'orzo,  dell* vua,  ò altri 
piccoli  frutti  fecondo  la  diuerfità  de*  luo* 
ì«  ghi*  Demetrio  Bcninzelo  me  ne  diede, 
pjà  ch’era  fiato  così  benedetto , e dentroui 
^ C*  err.no  de'  grani  di  mela  granata , e de* 
IH  confcctini . Ciafcuno  piglia  vna  brancata 
u piccola  di  ciò  ch'è  nel  bacile , venendo  il 
jjj.  reftante diliribuito a* ragazzi. 
fl  Sono  (oliti  i G.eci  di  fare  molti  legni 
di  croce , e ne  fanno  fino  à fette , ò otto. 
^ nel  folo  entrare  in  Chiefa , e già  mai  me» 
n no  di  tré,  per  denotare  la  Sautiffima  TriJ 

J cita  , li  fanno  però  differenti  da'  Latini  * 
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520  "Ritorni  di  MÓnffSfo» 
portando  prima  la  mano  alla  fronte  » poi 
immediate  alla  (palla  dritta,  poi  atta  fi  ol- 
ièra fenza  toccarti  il  petto  ,e  terminando 
Tempre  con  voa  riuerenza  profonda  5 il 
che  ba  dato  luogo  allo  fcherzo , che  fi  fi 
de*  Greci , che  non  fi  vedono  mai  Cani 
celle  loroChiefe,  perche  credono  quelli 
vedendo  tante  riuerenze,  che  tutti  fi  ab- 
ballano per  raccogliere  de*  fallì  à (cacciar- 
li via . Le  loro  preghiere  fia  nelle  Chicle, 
fiain  cafa  la  mattina,  quando  fi  lcuano, 
non  confiftono  quali  che  in  que’  legni  di 
Croce  reiterati , e in  quelle  parola,  che 
prononziano  fpeflo  lotto  voce  Kyrii  #/##• 
fin  , ò Chrifte  Xecherisè  m*s9  cioè  à dire  , 
Signore  habbiatc  pietà  di  noi , Chriftq 
perdonateci  • Egli  fi  confeflano  auanti 
le  Fede  maggiori , mà  li  Contadini , egli 
Albauefi  viuono  in  voa  ignoranza  totale 
di  quella  pratica* 

Io  non  dimorai  ì Zante,  che  per  afpet- 
' tare  1*  occafione  d*  imbarcarmi  per  Vene* 
aia , e ne)  tempo  di  fette  9 ò otto  giorni, 
che  feor fero  dalla  colèra  yfeira  del  Laza- 
retto,  fui  pregato  di  vititare  come  Medi* 
co  alenai  ammalati,  etrà  quelli  vn*E« 
breodi  *7. anni,  il  quale  appunto  era_j 
Medico  anch’elTo , e vno  de*  due  falanati 
dal  publsco  pennellare  la  fuaafliftenza  à 
gir  ammalati  della  Città,  Comev*era-# 
pf>ca  (paranza  che  doueiffe  foprauiuerc* 
■ni  fu  propolio  il  partito  di  reftare  in  Ino 
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A Veneti*'  * '5*1 
luogo  , anco  eoo  accrefcimento  di  Hipeti» 
dio  > mà  preualfc  io  me  1*  amore  della  pa* 
tria  alla  confiderazione  di  quelli  vantag* 
gì  i onde  ringraziaci  li  Signori  Zaneioti 
della  loro  buona  volontà  vcrlo  di  me  , 
prefi  1*  imbarco  per  Venezia  (opra  vnaj 
Londra  carica  di  Tabacco  3 che  andauaà 
vela  3 c à remi.  11  primo  giorno  in  cin» 
que  bore  fole  facemmo  top.  miglia  di 
viaggio  3 e venimmo  dare  fondo  à Pefcar* 
da  Porto  di  Cefalonia  , mà  il  reilante  non 
fù  così  felice  3 poiché  li  catciui  tempi  ci 
fecero  fpendere  35.  giorni  fino  à Vene* 
zu,  cfpofti  alle  pioggie  continue  del  Mele 
d*  Aprile  fenza  alcun  coperto , che  d*vna 
tenda  di  tela  3 che  poco  ci  feruiua  » Toc* 
cammo  per  firada  le  Ifole  di  Santa  Maura* 
di  paxo,  di  Sibota  3 di  Curzola  , e di  Lielì* 
f»a  * ed  e (fendo  arrluati  à Rouigno  3 vi  la* 
feiammo  il  bafiimeutOi  che  voleua  tra» 
uerfare  à Ferrara  • 

11  giorno  feguente  douendo  celebra  fi 
à Venezia  la  Fella  dell*  Alceo  (ione,  nella 
quale  và  il  Doge  con  tutto  il  Senato  in  vn 
ricco  Bucce ntoro  à fpofare  il  Mare , v*~» 
Gentilhfcomo  inglefe  , il  Sig.  Demetrio 
Catiphoros  3 il  Priore  del  Lazarecto  di 
Zante,  ed  io  eh*  eramo  venuti  iufieme* 
pigliammo  1*  occafione  di  valerli  d*  vna»* 
barca  carica  di  Gambari  di  Mare,  il  Piloti 
to  della  quale  faceua  il  fuo  conto  d'arri* 
pire  all'alba  dcl.dìfcgucntc  à Venezia* 
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fcuaazammo  ben  40.  miglia  in  méno  di  itfj 
quattr*  hore  con  vn  vento  frefco , il  quale  1 0 
li  voltò  al  fine  contrario,  e ci  obligò  d’an- 
dare di  bolina  i in  modo  che  non  hauendo 
potuto  arriuare  à tempo , vdimmo  li  fpari 
de*  Cannoni  per  là  cerimonia  , eh*  eramo 
ancora  fette,  ò otto  leghe  da  Ve  ézia  : mi 
%n*  dtra  fuentura  maggiore  ci  cotte  anco- 
ra, e fù,che  volendo  entrare  nelle  lagune, 
ilnotìro  Pilottopoco  pratico  andò  impe- 
gnarli nelle  fabbie,oue  mancammo  à per- 
derci, effendofi  leuata  vna  Tramontana 
gagliardi  ffima , c non  vedendo  modo  al- 
cuno d*vfcire  da  quelle  arene. 

Ciò  che  vi  era  di  peggio  è che  il  noftro. 

Pii  otto  haueua  per  tutt*  i Marinari  trè^ 
Tuoi  figliuoli , e vri  nipote  poco  verfati 
anch’eflì  nel  metliére  5 onde  tutte  le  volte, 
eh*  efiendcci  dttimpegnati  à viua  forza 
dalle  fabbie , il  vento  gagliardo  vi  ci  rif- 
pingeua  di  nuouo , era  quella  vna  pugna- 
lata mortale  nel  petto  del  pouero  padre  , 
che  credendo  ineuitabile  la  morteci  tutti, 
foffriua  vn  tormento  particolare  di  vede- 
re tutta  la  fua  famiglia  fepolta  nello  Aedo 
naufragio , e s*  abbandonaua  perciò  a’  la« 
menti , e Aride  difperatc  • E (Tendo  di  già 
fotti  tutti  i noftri  remi  per  i sforzi,  che-# 
haueuamo  fatto,  e auuicinandofi  la  notte, 
eramo  in  pericolo  di  palTarla  con  molto 
difaggio,  quando  vedendo  vna  barca  tra- 
perfarc  ci  mettemmo  tutù  à gridare  per 
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noe  dimandare  agiur.  e ciò  con  tanta  fbr tu* 
quii  na,  eh'  effondo  flati  in  te  fi , la  barca  venne 
,i’rr  à noi,  e alle  infiali  notti  e preghiera  fi 
noi  contentarono  quelli  eh*  erano  dentro,  di 
[ifra  prendere  vna  corda  che  gettamoloro , e ' 
ep:  rimurchiandoci  con  tutto  sforzo , ci  tira* 
iass:  fono  al  fine  fuori  delle  fabbie,  e per  de* 

. 2 «r  giri , i quali  non  hauert  fórno  già  mai  co* 

2 e?»  no  ciuti  fenza  la  loro  guida,  ci  conduce» 

J;r,f  ro  in  luogo  di  faluamento,  e io  fiato  di  ì 
jàp  terminare  i!  nofiro  viaggio  » 

O0  ■ Come  veniuamo  di  Leuanre , non  po« 
odo*  temmo  vfeire  dalla  barca  che  il  giorno  foJ 
guente/ioppo  che  il  Magi  Arato  del  la  (ani* 
loob  tà  hebbe  vedute  le  nofire  patenti , e ci 
hebbe  conceduto  la  pratica.  Monf.  Patio 
Medico  Parigino,  affai  noto  per  i libri  s 

lltSai  d1'  hi  pnklira»**  all*  ftampt , pflendo  alt 

2 jggt  I*  bora  à Venezia  ,j  cd  effond  :le  fiato  det- 
0 to , che  v*  era  vn*  Armeno , iJ  quale  ap* 
rì-  portaua  delle  Medaglie  da  Leuante , e che 
5 haueua  qualche  cognizione  delle  antichi* 
tà , 1*  impazienza , e la  curiofità  di  vede* 
te  vn’bliomo  di  quella  nazione  amatore 
m di  limile  fetenza , fecero  eh’  egli  venne  à 
cercarmi  nella  Piazza  dì  S.  Marco , cut-# 

M apenami  hauerebbe egli rieonofeiuto , fe 
jy  io  non  l’ hauefó  falutato  il  primo , come 
*»  vn*  huomo,  che  non  mi  era  punto  feonov 
^ friuto  • Io  prefi  altresì  alloggio  io  cafa 
; U d*vna  buona  Vedoua,  oue  incontrai  va*  -•* 
ti  altro  de*  miei  amici,  chiamato  Moni.  Au* 
è ?out, 
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2out  ,tl  quale  non  reftò  meno  forprcfo  ai 
vedermi  così  abbronzato^  sfigurato  d’ha- 
bito . Alcuni  giorni  doppo  fi  radunò  \ A- 
cademia  de’Dodonei  in  tauore  del  Pnn. 
cipe  di  Neuburg.  E'  quefta  compofta  di 
Nobili,  e Dottori , ed  haueua  all;  bora  per 
principe  il  Sig.  BaronTaflis-  Vi  fi  leggo* 
no  Poefie , ed  altre  erudite  ccmpofizioni , 
c tal*  fiora  vi  fono  riceuuti  per  honore  al» 
cuoi  foreftieri,  come  era  fiato  fatto  quel 
dì  della  pedona  dei  medefimo  Monf.  All- 
zout  di  Parigi  valentiflìmo  Matematico  9 
e Aftronomo;e  alcuni  anni  auanti  di  quel- 
le de*  Signori  Patin,  e Vaillant  famoU 

Antiquari#  _ - . 

Si  credette , che  io  pure  vale®  qual  • 
checofa,  poiché  ha ueuo  fatto  vn  gran 
viaggio  f er  meixjctir <1  Sii»-. 
Dottore  Bon  venne  à cercarmi  per  con- 
durre , e farmici riceuere , ma  non  efien- 
donc  fiato  auuifato  non  bebbs  fortuna  di 
ritrouarmi  à caia . Non  mancar  pero i d an  * 
dare  à ringraziare  il  Sig.  Baron  Tafns  del- 
la fua  fauoreuole  difpofizione  ad  honorar» 
mi  col  carattere  d*  Academico  ,ed  egli  mi 
fece  entrare  quel  giorno  nella  fua  Gondo- 
la per  condurmi  all*  Arfenale , che  fi  tace- 
na  vedere  al  Sig.  Principe  di  Neuburg  • * 

Io  non  lalciai  puntoli  mio  habito  d Ar* 
meno  il  tempo  eh*  io  ftetti  à Venezia , ne 
meno  fino  à Lione,  il  che  mi  diede  cam- 
po  di  diuertiimi,  c prendere  ipa^o  P“ 


A Venezia . 

\d*  frna  volta,  e tra  laltre  vn  giorno  à Yé& 
nczia,  che  io  faceuo  portare  due  piatti 
per  il  mio  pranfo  da  vn*  Oreria  vicina.* 
alla  mia  Locanda  $ di  che  moftrò  di  mera* 
uigliarfi  oltre  modo  vna  Donna,  che  lo 
. vidde , parendole  impoffibile,  che  vnju* 
nazione  così  mefchioa,eauara,comc  "f 
i l'Armena, facete  vna /pefa  cosi 
ftraordinai  ia  per  ii  praoiq 
d'vn’huomoiolo.  . -* 
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